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t ADITOLO PRIMO 


CKNNI ARCHEOLOGICI 


ra i vari soggetti di materia arclieologiea ohe si potrebbero tra imi 
prestare ad importanza di pubblica notizia nella presente compila- 
zione giudicammo fra gli altri meritevolissimi la famosa tavola di 
bronzo, il pallio di seta che stava già adìsso nella sala dei PP. del 
Immune e la patria moneta ; lasciammo di trattare del resto e spe- 
cialmente delle molte epigrafi antiche e recenti che abbiamo, onde 
non avvilupparci in messe noiosa, c di poca utilità; sicché a questi 
tre capi ridurremo noi le nostre parole. 

S I. TAVOH DI nnovzn. 

I. Della famosa tavola di bronzo conservata fìtto addi nostri dissero 
parole dottissime molti eruditi e specialmente il fu march. Gerolamo 
Serra di chiarissima memoria che ne lesse un discorso alla genovese 
Imperiale Accademia nella sua pubblica adunanza dei 31 deccmbre 
180R. Ivi trattò in nove capitoli in prima di coloro tutti che ne 
fecero menzione, del modo col quale venne scoperta e delle sue 
dimensioni, del soggetto, dei personaggi che vi sono nominati, di 
alcuni passi degni di osservazione, delle co.se romane anteriori alla 
sua data , infìtte ne porse un accurato volgarizzamento. La somma di 
lutto ciò è la seguente : 
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In Vili ili l'olrevcra lillà radice de' ciucili è ima pieve cià della 
Isosoeeo, ora eoiifiisa con Pedemonte, sei inicliu dislaiile da (■enova; 
ivi un eonladino zappando il loOfì si avvenne in iin occello elle 
gli faceva resistenza c mandava suono nielallieo; sgomliraln il ler- 
reno con avidità, imperoeelià sperava trovar tesoro nascosto, scopersi- 
lina tavola di rame, la quale presa, recò dililato ad un calderaio 
di (ìeiiova e la vendà. Il calderaio era certo per fonderla quando 
vedutala alcune iiilellicenli e discrete persone ne sparsero voce, laonde 
un macislralo della eillà la fe' eouqierarp e con apposito decreto 
r elilie incastrala nelle interne pareli della ealledrale; di là venne 
imseia rimossa e lras|iortala nella sala dei Padri del Comune; quivi 
stelle gran tempo lìncliè fu recata nell' nllizio della Tesoreria della 
eillà in cui si trova. 

Argomento della tavola è una disputa Ira i langensi c i vilurii 
popoli dell'alta Poleevera per ragion di eonline, i quali essendo ri- 
corsi al magistrato genovese allinelié ne volesse pacificare le contese, 
e dare il suo giudicalo, i viturii trovatisi perdenti rieorsr-ro in ap- 
pello al Senato romano. Questo commise a due riltadini nobilissimi 
della famiglia Rufa, e for.se due fratelli come opina con fondamento 
il prelodalo sig. marchese Serra, di esaminare sulla faccia del lungo 
la quislione, di conoscere i diritti de' popoli, i confini dei lerrilorii, 
procurare all' amichevole qualche reciproco sacrifizio, e fallo a Roma 
ritorno pronunziar la sentenza nel tempo detliealo alle adunanze del 
Senato, davanti a quell' augusto eousesso presenti gli oratori de' [Mi- 
poli di.seordi. 

Così accadde; i rappresentanti del Senato recaronsi in Liguria, 
e.siiminarnno la quislione e viddero i lunghi , fermarono le qualità , 
i eonfìni, i Irrmiiii dei lerrilorii contesi; dopo ciò tornali in Roma, 
proferivano la .sentenza, e per suggello di circospezione concedevano 
a chiunque si reputas.se gravalo un termine a eomparire c dir sua 
ragione. 

La sentenza dei delegati romani è appunto rio che si legge inciso 
nella tavola nostra. L' epoca del fallo fu accertala dal marchese pre- 
lodalo sig. Gerolamo Serra, ne pare più eonlroverso e.s.ser quella 

di 117 anni avanti I' era volgare. « Ella consiste ( cosi ce la de- 
. scrive lo stesso sig. Serra) in una sollil lamina di rame alla un 

« palmo e sei once, e larga quallr' once di più. ^on ha gruma 

« verde come quelle che rimangono esjMisle all' aria aperta , ma 
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« iiei-icciii , ronlrulla m-H' umidor della terra. Le bullelline della su- 
« (lerlicic c il color degl' incavi indicano qualche mescolanza di sla- 
• gno in proporzione prolinhilmenle minore di quella che si ado- 
« pera oggidì nella composizione del bronzo. Verilicarne la quantità 
« ris|>ettiva mi è sembrato diflicile c di niuna importanza, ad ogni 
« iucmIo ho seguito l’ uso de' romani , che lo stes.so vocabolo ado- 
« iieravano pel rame puro e i suoi composti ' ». 

Sembra verosimile che ì genovesi c i veturii portata cotale tavola 
da Roma la riponessero nei loro archivi, poscia dì là tolta ne andas.se 
smarrita, o sotterra na.sco.sta, o all'apin'o.ssimarsi di Rotari re de’ lon- 
gobardi che |)ose a .sacco le nostre contrade, o <|uando i .saraceni 
scorrevano ogni tratto le nostre riviere. É certo ad ogni modo ri- 
trovarsi qtiella latina inscrizione in metallo dopo il celebre Senatus- 
l'onsullo sui InuTanali la più antica di quante si sono sco|>erlc finora. 

Lii prima menzione che si trova di essa è in un libro stampalo 
a Parigi l'anno I!i20 il quale contiene diversi' opi're di Jacopo Hra- 
celli cancelliere della Repubblica di (ìenova nel secolo xv; indi il 
vescovo di Nehhio mons. .\goslino (ìiuslinianì le diè luogo ne' .suoi 
annali facendone la traduzione. Tradussela ugualmente come già ac- 
cennammo il sucncomiato marchese Serra, e la traduzione ed il 
lesto, e quanto |mlea riguardarla nuovamente pubblicò il sig. Ciu- 
.seppe Banchero nella pregiala sua (ìuida di lienova e sue Riviere. 
\'oi Iterò ci contenteremo di darne .soltanto un fac-simile levalo sulla 
sle.s.sa Invola; dirne, e trattarne di più sarehla' far co.sa soverchia 
e tediosa; non si dee pretermettere che anche il celebre ah. (ìaspare 
Oderigo ne lasciò una di.ssertazione manoscritta che si con.scrva nella 
biblioteca della Regia Università. 

§ II. PALLIO DI SETA. 

Più ampie parole faremo sul pallio che già slava sospeso nella 
sala dei PP. del Comune, ed ora sì trova in quella dell' uHicie dì 
città; ma qui converrà risalire a più remota ragione di cose; l'im- 
portanza del soggelln, nonché la sua novità ci perdoneranno la 
lunghezza del ragionamento. 

Pili dalla prima convenzione stipulala dai genovesi colf imperatore 
' (►:>*•. rii. ra|». <17. 1>8. Moinorir drli'.Xmii. Imp-r. Hi n**iin\a, luin. 2. 
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di CosUmliiiupuli Emmauucllc Cumncno addi 1:2 ollobrc 1155, D<‘- 
inelrio Melropolita prometteva a nome di quello di dare al Comune 
nostro io ogni anno per le solennità ( prò solemniis ) perpcri 500 
e due palla, due di questi in ciascuno de' successivi prossimi anni 
quattordici ai consoli genovesi ed uno con CO perperi all' arcive- 
scovo. Nelle commissioni date dai consoli ad un Grimaldi mandato 
ambasciatore in Costantinopoli nel deccmbrc 1175, si notava essere 
passati più che diciotto anni dalla convenzione di Demetrio Metro- 
polita nella quale si erano pattuiti per ogni anno |>erpcri CO al- 
r arcivescovo, e due panni di seta al Comune nonché un altro pallio 
al primo; si ordinava al legato di conseguire l'estimazione dei due 
pallii dovuti in ogni anno al Comune per più di vent' anni. L' ot- 
tobre del 1178 andato di bel nuovo ambasciatore in Costantino|X)li 
Amico di Morta si concertava la faccenda de' perpcri c de' pallii 
rinnovandosi l' obbligo dalla parte del greco im|>eratore di corri- 
spondere ogni anno i perpcri 500 c i due pallii alla città di Ge- 
nova, c al Comune per le solennità, perpcri 60 ed un pallio all'ar- 
civescovo , oltre di venti annate presso a scadere contando dal 1 1 55 
al 1181. Nelle commissioni date dai consoli ad Oltcnibuono di Croce 
inviato di bel nuovo in legazione colà addì 4 maggio 1201 racco- 
mandavasi lo stesso argomento de' perpcri, e de' pallii, quasi sempre 
non concessi, quantunque pattuiti e promessi da quelli imperatori. 

Caduto r impero greco per l' impresa de' lìamminghi e de' veneti 
congiunti nella quarta Crociata culla pace che si lirmò il maggio 
del 1218 tra Genova c Venezia si dichiarava che rimanesse a fa- 
vore de' genovesi confermato quanto si conteneva nel privilegio del- 
r imperatore Alessio, eccettuati i pallii e le largizioni dovute all' ar- 
civescovo c alla chiesa del Duomo, i quali doni s'intendessero pre- 
scritti Ano al tempo della pace '. 

In fine nel trattato di Ninfeo del 1261 l' imperatore Michele Pa- 
Icologo ristabilito il trono de' greci coll' aiuto de' genovesi prometteva 


* Conredimus quod Comune Januae cl homioes dìstrielus Janaae esse dobeanl 

in imperio Romaniac sccundum quod crani tempore Alcxit impcraloris (120i) cl 
quod lìccDlcr tilt et ncgoliari debeant in ipso imperio cum lis dalionibus lantnm quas 
dare consucvcrant tempore ipsius impcraloris: ei quod pcrmillomus Comune Jamiac 
perfrui el gandcrc possessionihus cl jurìbus iiiis quas cl quac habcbanl in Consianli- 
nnpolim tempore dirli impcraloris; solemnibus exccjiiafis tugue ad predictum (empits 
pocM. Lib. Jnr. (n!. 82 cl 
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loro (li dare annualmente per le solennità fierpcri liOO c due jxUUì 
deauraci al (Comune di Genova: per|iei-i 60 ed un paliio similmente 
deaurato all' arcivescovato genovese , siccome si ricordava nel privi- 
legio del q. im|>eratore de' greci Eminanuelle Comneno di felice me- 
moria 

Premesse queste storiche notizie siccome di necessità a quanto 
siam per dire, parleremo della significazione e forma di questi pallii, 
c infine del nostro. 

La signifìcazione loro sembra che mirasse a riconoscere un emi- 
nente dominio in coloro cui si donavano; senza ciò il Comune ge- 
novese non avreblic fatto tante ripetute instanze per ottenerli, o 
ripeterne li arretrali, nè i greci imperatori dove fosse stato altri- 
menti si sarebbero mostrati cosi restii, o poco esalti nelf accordarli 
sebbene pattuiti. E credo eziandio die fossero una grande qualiGca- 
zione d' onore al Primate Metropolita , e per esso al Comune cui 
presiedeva ; sono indulto a conghiellurarlo da ciò che gl' imperatori 
fanno tal dono sempre all' arcive.scovo, od arcivescovato congiunta- 
mente al Comune, e lasciano di farlo allorché questo si separa da 
quello, e Governo c Comune vengono a rappresentare una diversa 
cosa. 

Circa alla forma noi non possiamo ammettere che fos.sero tutti 
nuli' altro che il pallio il quale reca indosso il pontefice, o concede 
|tcr certe feste agli arcivescovi. E ben vero che in alcuna delle con- 
venzioni succitate si nominano i panni serici , ma dobbiamo eziandio 
avvertire che nell' ultima con Michele Paleologo si citano pallia deau- 
rata e pallium deauratum locchè signitica una cosa ben diversa dalla 
fascia di lana bianca tre dila larga con funicelle nere e eroci porporine 
siccome si ravvisa essere il pallio portato da' ponlefìci, c da essi 
conceduto agli arcivescovi, senza che il panno serico si troverebbe 
eziandio differente dalla predetta fascia, o collana di lana. Per queste 
ragioni è nostra opinione che il pallio regalalo dagli angusti di Co- 
>lantino|>uli al Comune c all' arcivescovato genov(‘sc consistesse in 
un les.sulo di s<'la della grandezza approssimativa di quelli che si 
inetlono al dinanzi degli altari; e servis.se a roleslo u.so, o piuttosto 

' Pminiiiit ilcruin ri ronvoiiil darr annualim Communi Januae prò solomoiis pcrpCros 
quiiif^pnlo» ri duo pallm rfeauro/u, fi arfliicpiscopaliii Januae perperos sexagitila ri 
deauratum ni mcmoralur in prìtilrgio feliris memoriac Domini Enia- 
mirili» imprraiori5 quondam Grarrorum (llUIi). Lth. Jur. ftd. 22^ et teq. 
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.si «1)1)011(10850 allo pareli dol tempio per nisogna di onore coinpeloiile 
al Comune, e all' areivoseovo elio il rapprcscnlava. 

Ciò stabilito noi (lonsiamo ugualmente clic il nostro pallio sia di 
tal genere; supponeiido doversi annoverare tra que' deauniti che 
l'imperatore Mieliele Paleologo regalava al Comune, e all' arcivesco- 
vato insicmemente. C' induce a crederlo il vedere che I' c|)oca del 
trattiito di ÌNinfeo ove si trova il dono dei predetti palili è anche 
quella di esso come si ricava dall' inscrizione che vi si trova, con- 
cepita in queste parole • S. Lorenzo che introduce I' altissimo im- 

• peratore de greci D. Michele duca Angelo Comneno Paleologo nella 

• chiesa genovese 

Mostrato che i |>allii donali da' greci erano diversi da quello por- 
tato da' pontefici , e conceduto agli arcivescovi, che questo nostro si 
accorda coll'epoca della convenzione di Mtifeo, qual diflicollà a cre- 
dere che non sia uno di quelli appunto compresi in essa convenzione'*? 

Ora descrivendolo particolarmente noi diremo ch'egli è ordito di 
un gran tessuto di seta purpurea con lil d'oro, efligialo di varie 
istorie divise in piccoli gruppi di figurine, il sesto del naturale, la 
sua lunghezza è di palmi quindici e l'altezza di palmi cinque. Le 
istorie rappresentano fatti della vita di S. Lorenzo, di S. Sisto, di 
S. Ippolito; gli ultimi due stinti sono come gli acccssorii del primo 
clic si può dire il principale protagonista di tutta l'azione. La rap- 
presentazione de' gruppi è disposta in due linee quanl' è la lunghezzAi 
del pallio; sopra ciascun gruppo si trovano distese in Ialino di ca- 
rattere gotico le seguenti inscrizioni che noi porgiamo qui tradolle. 

Linea jìrima. 

I.“ S. Lorenzo che disputa coll' imperatore Decio dei vasi dorati. 

* S. Lauroniiiis indaccns alii»9imum imporalorcm (^raccorum domÌDum Michclem 
diiram AngHum Comnenum Paleologum in crrlrsìam janurnsem. 

* C è debito il notare clic il march. Gerolamo Serra !>arcbl>c di divcr$ia opinione 
sicché le nostre conghietlufe non potrebbero accellaraì con quel favore che si meri- 
terebbero altrimenti. Quel gravissimo islorico, c nella sua storia, e in un discorso 
sullo stesso pallio, crede che la data di questo debba stabilirsi verso il 1270 e sia 
lavoro de’ coloni di Galala per tener memoria di una visita particolare die l'impe- 
ratore greco colla imperatrice, il principe imperiale e i grandi della sua corte fecero 
agli stessi coloni, i quali l’atto inusitato di t>eiievolenza ritrassero nel pallio, e po- 
M‘ia 0 mandarono poco dopo, o alla caduta di Costantinopoli dovendo abbandonare le 
mal sicure sedi trasportarono con essi alla rapitale. 


Digitized by Google 



CE.'^M AncHEOLOCICI 


0 


2. " S. Lorenzo elio preseiitiivu ne' carri all' iniperalore gli zoppi eil 

i ciechi ai quali diede il prezzo dei vasi. 

3. " S. Lorenzo balluiu. 

K." S. Lorenzo in carcere. 

3." S. Lorenzo che cura in carcere luUi gl' infermi che si prcscn- 
lavano a lui. 

0.” Tiburzio (^llinico prcccllore e custode della carcere, credente 
in Cristo. 

7. “ S. Lorenzo che introduce l' altissimo imperatore de' greci I). 
Michele duca Angelo Conineno Palcologo nella chie.sa genovese. 

8. ° S. Sisto vescovo di Roma che comanda a S. Lorenzo arcidia- 
cono di dispensare i vasi della chiesa. 

1).“ S. Lorenzo che. vende i vasi della chiesa. 

10. “ S. Lorenzo che il prezzo de' vasi venduti distribuisce ai |ioveri. 

11. “ S. Sisto che disputa coll' imperatore Decio. 

12. “ S. Sisto al quale b troncato il ca|H) colla spada. 

Linea seconda. 

13. " S. Lorenzo che battezza Tiburzio Callinico. 

1 4. " S. Lorenzo acceso da carboni ardenti raccomanda lo spirilo a 
Dio. 

13." S. Ippolito seppellisce S. Lorenzo. 

IG.° S. Ippolito disputa coll' imperatore Decio. 

17. " S. Ippolito ò lacerato con artigli di bronzo. 

18. " S. Ippolito È trascinato da cavalli feroci. 

I'J.° Sepoltura di S. Ippolito. 

20." Sepoltura di S. Sisto. 

Il senso di tutte queste istorie ne porta ad immaginare che quello 
sia stato un omaggio al nostro duomo di S. Lorenzo la di cui vita 
è ivi descritta ne' suoi più famosi falli intrecciata colle altre due di 
S. Sisto c di S. Ippolito; la ragione del trovarsi il primo congiunto 
con S. Lorenzo si può dedurre dall' opinione di coloro i quali scris- 
sero che S. Sisto papa ritornando di S|>agna a Roma col giovinetto 
Lorenzo fosse accollo in Genova molto amorevolmente , che i geno- 
vesi udito il martirio d'amltedue, subito ergessero ad onor loro le 
due chiese di S. Sisto e S. Lorenzo. Devo |)erò aggiungere ad onore 
del vero che questa opinione non è fondala, e trovasi smentita con 
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sodo ragioni dal P. Scliiaflìni ne' suoi Annali Ecdesiaslici liguri 

dal cliiariss. fu cav. P. Gio. Balla Spolorno di Iroppo cara me- 
moria L'unione di S. Ippolilo agli altri due Santi vuol ragione 
s'allriLuisea a questo, che S. Lorenzo venne dato in custodia a S. 
IpiHilito dall' imperatore Decio. S. Lorenzo mostratagli la verità e la 
purezza della cristiana religione, lo battezzò. Sicché il battezzalo 
ricondottosi a casa, diede la pace a tutti i suoi servi c alle an- 
celle comunicandoli del sagrifizio dell'altare del beato martire Lo- 
renzo. Posta la sacra mensa, sopraggiunscro i soldati di Decio i 
quali trasserlo alla costui presenza; l'imperatore gli rimproverò di 
essersi pur egli fatto mago avendo portato via il corpo di S. Lo- 
renzo; S. Ippolito rispose che ciò avea fatto non come mago, ma 
come eristiano; il perchè venne abbandonato al martirio, in prima 
di battiture e di tormenti finché i carnefici fossero stanchi, poscia 
legato le mani c i piedi messo al dosso di furenti cavalli venne 
tratto a morte. Furono pure dicollate diecinove persone d' ogni sesso 
rhe componevano la sua famiglia. 

Conferma la nostra opinione il vedere che tutto quel lavoro mira 
ad esaltare le gesle di S. Lorenzo, c che l'imperatore Paleologo è 
condotto da questi non nella chiesa galatina, ma nella genovese la 
quale non può essere che il duomo, cosi detto per eccellenza, e 
anche per indizio di signoria. 

Venendo alla parte pittorica , vi si scorge tutto lo stile bisantino , 
né il disegno è biasimevole, solamente manca la prospettiva; al- 
cuni gruppi nonché alcune figure meritano lode per l'espressione. 
I colori non possono bene pregiarsi attesoché l'oro che li ravvivava 
é oscurato o scomparso. Si deve dire che nel campo, oltre gli ac- 
cennati gruppi colle varie epigrafi che ne descrivono la storia sono 
seminale molte croci racchiu.se in circoli , né sappiam dire se di- 
sordinatamente, oppure con particolare consiglio, e certo numero 
relativo ad ogni gruppo. Desideriamo che altri più avanti di noi in 
tali materie ne faccia più diligente illustrazione, c ne tragga quel 
più alto concetto che vi sta nascosto. Intanto noi potremo libera- 
mente affermare che cosa importante é tal pallio e per la storia e 
per l'arte lavoro degnissimo di essere divulgalo e pregialo. 

' Mss. Ioni. I. farr. cxi. p Rililiolrra Civica. 

* Pizionar. fìeopraf. Sior. SlnliiiljroComm. fase. 27. art. («citova. pai;. ^11. 
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§ III. ANTICA MONETA DI CENUVA. 

Kiiinu.so subbieUo è quello della moneta genovese , giacché in questi 
ultimi tempi sollevavansi diverse opinioni, e molti dotti vi fecero 
.sopra accuratissimi studi. Cominciò il march. Gerolamo Serra che 
così in ogni mudo ottimamente meritò della patria, seguitò in vari 
luoghi delle sue opere il chiarissimo cav. P. Gio. Batta Spotornu, 
c venne in ultimo l' avv. Gio. Cristoforo Gandollì regio bibliotecario 
lidi' Università di Genova che ne compose un'assai bella ed eru- 
dita opera. Le diligenze ed investigazioni d'uomini siffatti hanno 
|M)rtato un gran lume nella materia della nostra moneta di guisa 
che io tenterò di dirne in breve, ma il più che potrò diligente- 
mente quanto n'é derivato. 

La nostra moneta si volle far risalire fino a' tempi romani , e si 
credette di trovarne traccia in un passo delle epistole di Cicerone 
ad Attico, scnonché fu mostrato esser quello un errore de' copisti, 
c doversi leggere assai diversamente. Poscia il conte Gian Rinaldo 
tiarli si avvisò di riconoscerla in un passo delle leggi burgundiche, 
e in una parola mozza di un documento dell' archivio dei Monaci di 
S. Ambrogio di Milano , ma la lezione Genavenses da riferirsi a Gi- 
nevra nella prima, e il Genense» invece di Ticinenses letto per 
errore nella seconda scrittura hanno fatto andar lungi dal vero quel 
|)cr altro dottissimo antiquario. 

Noi dubbiamo per avventura fissare i principj della genovese mo- 
neta con quelli della formazione del Comune. La moneta andava per 
lo più di seguito del dominio c della libertà, essendo essa una re- 
galia che comprcndevasi fra i tributi c i vantaggi del Principato; 
così ne avvisa il preludalo sig. Carli. Con questa massima ci torna 
assai facile e naturale il senso de' nostri storici , laddove parlano 
primamente di essa. Il Caffaro all'anno 1101 dice che nel primo 
anno di quel consolato avea avuto fine la moneta dei vecchi danari 
pavesi , ed altra era cominciata di nova moneta di Bruniti. Si av- 
verta che r epiteto di pavesi non è più ripetuto , locchè sembra si- 
gnificare che più quelli non si usavano, nè più si battevano; gli 
altri storici vengono più espressamente e chiaramente in appoggio 
di tale opinione. Il B. Jacopo da Varaginc .scrive sotto l'anno 1115; 
//nr rliam temp:jrc inventa est moneta denariorum qui bruni dire- 
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linniur; jtrim otinin civìla» jamicnxium pnpii-mihuit utebalur ; e in 

seguilo con maggior precisione: Munela qnae ilicrbniur bra- 

nilormn qiiat- lune Janua jiebat ( si noti quel jiebal ) carnata /uil , 
enim in Janua eijunulebantur papiensex , deinde bruni, po- 
xtea bruneti, (pii erant mimres ipiam primi , ultimo er/ìendebanlur 
januini. 

Concordano col Varagine Giorgio Stella, Ol>crlo Foglietta, e Ago- 
stino Giustiniani. Il primo nota, clic: janucnxes j>apienlium et alic- 
nigenarum jKCuniam exgìendebant , postgue nummoi alios bruno» 
vocatos, deinde brunelox factos Januac , ad inxignia januensium. 
Il secondo .^rive nel lib. della Sua storia queste parole: Inxe- 
(ptens aiwuf milleximux centesima» secundu» duobu» rebus insigni» 
est; initio facto nummi signandi (si noli il signandi e non cu-leiuli) 
gito alieno ad eum diem usu filerai deità». In fine il terzo rac- 
conta in tal modo sotto l'anno 11012: • Fi avvenga che |H:r questi 

• tempi la città fosse polente e ricca , nondimeno non gli era an- 

• cura r uso della moneta propria , ma si spendevano e costuma- 

• vano danari di Pavia, i quali il primo anno di questo consolato 
« ebliero line, e si cominciò moneta nuova (cioè propria) e si cliia- 

• mavano danari bruni pavesi (cioè col conio pavese) ». , 

Ora giusta i preallegati istorici il processo di tal monetazione do- 
vrebl)' essere il seguente: 

1. " I danari juiresi die si .spendevano in Genova fino al 1100 e 

1101 epoca in cui abbiamo dal CalTaro la prima compagna o la 
prima unione cittadina di tre anni presieduta da sei consoli. 

2. “ I bruni che hanno corso contemporaneamente alla prima com- 

pagna, o alla prima notizia del con.solato nei nostri annali, co- 
niali certo in Genova dal 1101 al. Il 15. 

3. ° I bruniti eoniati pure in Genova dal 1115 al 1139 epoca del 

privilegio di Corrado. 

Però in questo spaz'io di tempo si trovano ancora nominati i da- 
nari genovesi; tanto ne fa palese un atto del 1109 • in cui si ve- 
dono cbiaramente espressi denarinrum januensium. Pertanto - i ge- 
novesi battevano non solo in Genova danari d' alimi conio, ma 
eziandio col nazionale; come si potrebbero altrimenti chiamare da- 

* Questo importante documento venne per la prima \oila piihhliealo dal rhiariss. 
rav. P. G. B. Spolnrno, poscia ripubldicalo dal sig. arv. Glo. Oisloforn (ìaiidollì n«*l 
primo suo volume dell' antica moneta di Genova. 
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nari yciiuveni? Noi non igiioriumu che fi fecero opposiziuiii -a colai 
Ncritù, ma linclié non si annulli od invalidi il documenlo che la 
sosliene, ogni obbiezione tornerà a vuoto. È d’ uopo distinguere una 
zecca di fatto da un'altra di diritto, o almeno da quella avvalorata 
col gius conferito nel privilegio di (Corrado; i genovesi avcano la 
prima, mancavano della seconda, ecco perchè ricorsero a quel re. 

Venuti a questo punto noi ci troviamo di fronte le argomenta- 
zioni contrarie per cui ci è opposto che la prova che i genovesi 
non battevano moneta e non potevano btitlerla sta appunto nel loro 
ricorso allo stesso re; ci si consentano aleum* |>arolc in cosa di 
tanta gravità. 

• Col risorgere del commercio tornata l' abbondanza de' metalli pre- 

• ziosi, tornò pur l'utile e il desiderio di ronvcrtirli in monete na- 

• zionali, se non che opponcvasi un'opinione inveterala in Italia, 
> a nessuno esser lecito il conio dell' oro , e nemmeno a' re de' parli , 

• ma solo competere agl' imperatori , o per lor privilegio; in altro 

• modo le piazze straniere non l' accetterebbero. Però si ricorse a' 

• successori di Carlo Magno, e slampossi il loro nome sulle monete 

• destinate al trallìeo esterno ' >. 

Ecco la ragione per cui i genovesi chiedevano a Corrado il pre- 
lodalo privilegio. Non è già che non si balles.se moneta tra noi, e 
anche moneta propria , ma perchè si avca bisogno di battere in oro 
c ne' più nobili metalli, loeehè solo competeva raccordare agli im- 
|>eralori, o a coloro che si teneano tali. 

Questo in principio, nella spezie poi occorrevano nella persona 
di Corrado tali cireostanze singolari da non pregiudicare le ragioni 
loro di autonomia, o d' indi|)cndenza civile. 

Si sa che Corrado era stato il 1128. coronato in Monza colla 
corona ferrea, e poscia nella hasilica di S. Amhrogio di Milano. 
Tali incoronazioni non vollero però riconoscersi universalmente in 
Italia. Nota Muratori che • il ponlelice che avca approvata per mezzo 

• de' suoi legati l' elezione del re Lotario , mosso da lui , pubblicò 

• contro di Corrado una terribile scomunica per cui cominciò tosto 

• a scemare il suo credilo, e fu inline annientala in Italia la di 

• lui potenza * • . 

* Storia dHI’antira Lij^ria e di Geoora, lib. 3. rap. i. lom. 1. pag. 333, 334, 
l'diz. di Torino. 

* Murai, annal. an. ! 12S. 
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Dunque nè legittima, nè riconosciuta, nè durevole fu l'autuiitii 
regia di Corrado in Italia; lo stesso Muratori aggiunge che il re 
Corrado per conto del[ Italia era come non vi fosse , e però senza 
vernn freno ogni città possente insolentiva contro delle altre. Uopo 
dieci anni cioè il 1138 alcuni principi germani radunati nella città 
di (àtnllans temendo che la corona di Germania potesse cadere in 
Arrigo dnca di Baviera e Sassonia , genero del già defunto Lotario , 
la conferirono a Corrado il quale si facca coronare in Aquisgrana; 
senonchè nel suo vivente non ebbe mai il serto imperiale. Il libi 
preparavasi a venire in Italia per ottenerlo, quando lo colse morte, 
c venne creduto che fosse di veleno propinatogli da alcuni medici 
del re Ruggieri che fingendo paura di questo si erano artatamente ri- 
fugiati in Germania. 

Tutti questi fatti ben noti a’ genovesi li spingeano a chiedere il 
privilegio: Corrado io sostanza non era imperatore, nè re d'Italia 
senza sospetto di poca legittimità. Ricorrendo a lui non si potea 
dire che perciò stesso i genovesi si dichiarassero vassalli dell'im- 
pero, se Corrado mancava della qualità d'imperatore, nè compresi 
nel regno longobardico o d'Italia, se la sua coronazione in Monza 
c Milano del 1138 venia ragionevolmente contestata. Infatti per quanto 
il Regio Conceditore s' intitolasse nell' intestazione del privilegio re 
de' Romani ' ch'era senza dubbio abusivamente, i genovesi mai noi 
riconobbero, nè lo scrissero sul conio della loro moneta battnta in 
seguito di esso privilegio, contenendosi alle parole: Cunradns rei, 
solamente coniando nel 1290 la genovina janua guam Deus pro- 
tegat aggiunsero il Romanorum per la ragione senza dubbio che al- 


> u Ancorché fossero dirersi una vollo i liloli dei regni germanico ed ilalirti, 
u pure dal primo miriamo assorbito il secondo. Tempi vi furono nei quali senta rap- 
b provatioae dei Papi né pure un eletto re di Germania sembrava sinceramente al< 
b tato a quei trono. Vennero altri tempi , e con più franchctxa i tedeschi fecero 
b questo passo. S* introdusse il chiamare re de* romani , anzi Romanorum Rex ri 
» temper Augusitu , chi nè pure avea ottenuta la corona imperiale romana (e Cor- 
u rado era nel caso); e lioalmeole Massimiliano Primo introdusse il titolo di Roma- 
u norum Imperalor eleelus che dura tuttavia. Ha piò di duecento anni, che niim 
b degl* imperatori si è voluto incomodare per prendere le corone longolvardica c ro- 
u mana , persuasi forse, che questo dispendioso onore costi troppo raro ad es.si, e 
u ai popoli , ed altro non frulli che fronde e foglie. Ben diverso era il senlimenlo 
M de’ vecchi tempi «. Muratori: Dittertaz. sopra Ir anficti. Hrl medio n^o, dinsert. 5. 
}Hig. (om. 1 . 
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loro reggevano la Repubblica i ghibellini sollo i due capiiani del 
|io|iolo Spinola e Doria, i quali lin d' allora disponevano la cilli'i a 
darsi poscia come fece in balìa dell' imperatore Enrico VII il 1311. 
I ghibellini come fazione imperiale non erano certo per sottilizzare 
sulle pretese e i titoli degl' imperatori dai quali ricevevano l' investi- 
tura c cui tributavano l'omaggio. Un'altra circostanza la quale dinota 
che il Comune nostro si volse piuttosto alla persona di Corrado che 
alla sua pretesa qualità, si è che non mai ne eancellò il nome dalle 
monete quantunque il privilegio gli venisse rinnovalo nel Il9i da 
Enrico VI. Pensavano i genovesi che il nome di questo non avreh- 
liero potuto mettere impunemente come quello. 

Ma la ragione principale per cui la Repubblica eoniava il Cun- 
radu» rei sulla patria moneta si deduce da questo altresì che in 
quell'epoca capì del Comune erano congiuntamente arcivescovo e 
consoli , di ciò non è dubbio ; ora a chi sarebbe toccato I' onore del 
conio? I consoli l'avrebbero conteso all'arcivescovo, e questi a quelli; 
rivolgendosi a Corrado e per le addotte ragioni e per le surriferite 
circostanze si sottraevano entrambi ad una grave e spinosa conte- 
stazione. 

Onde pare a noi doversi conchiudere che i genovesi ricorrendo 
a Corrado non imploravano la facoltà di far ciò che già facevano, 
nè pregiudicavano alle proprie ragioni d'indipendenza e libertà civile. 

1. ® Perchè Corrado non era, nè fu mai imperatore. 

2. ® Perchè la corona d’Italia avea presa illegittimamente, e senza 
consentimento della maggior parte degl'italiani. 

3. ® Perchè quantunque nel privilegio concesso loro s'intitolasse re 
de' Romani non lo riconobbero però mai, nè scrissero nel conio 
i genovesi limitandosi al Cunradm rex; aggiungendo il Romano- 
rum solamente quando lo Stato si resse da' ghibellini i quali come 
fazione devota all'impero si passarono leggiermente di quell' abu- 
siva sua qualità. 

Ma il principale motivo di ricorso a quel re è riposto per av- 
ventura nelle succitate parole del march. Gerolamo Serra , essere 
opinione inveterata in Italia che a nessuno tornava lecito il conio 
dell' oro , nemmeno a' re de’ Parti , ma solo competeva agl' impera- 
tori o per loro privilegio. In altro modo le piazze straniere non 
r accettavano. 

I genovesi dunque ricorrevano per avere soltanto la facoltà del 
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conio (lp' prrziosi mrlalli , e |M>lcrli far circolare lilieramente nc' 
niercali si propri come stranieri. Infatti ap|>ena ricevuto il privilc|;io 
(loveano accingersi a coniare in oro ed argento; tanto s'inferisce 
da un atto del 1149 ' in cui |)cr ventinove anni è venduto luruin 
friiclum H ri-Milum di parecchi oggetti fra quali è espres.so et de 
moneta auri; ivi pure si vende ma per separata ossia distinta di- 
sposizione imim frìictuiH et redditum de moneta argenti anno» derem 
infra guadraginta qìticumifue eos voluerint , ita gnod infra quadra- 
ginta anno» non laborent ni»i decem, per tutte siffatte vendite è pa- 
gato il prezzo di lire liiOO *. 

La consegiienzu à chiara, se si appaltava l'usufrutto ed il red- 
dito della moneta d'oro ed argento si coniava nell'uno c nell'altro 
metallo; si op|)Ose in contrario che poteva appaltarsi .senza jierò 
che gli appaltatori si servis.sero di tal facoltà o del beneKzio dell’ 
appalto; ma questa è stolta obbiezione, c toccherebl)e. a provarsi 
come in fatto non si coniò siccome noi proviamo che in diritto si 
poteva coniare, ed c certo che si coniava, |»crocchc questa era la 
vera cagione e lo .sco|K) precipuo dell'appalto. Due atti del ììi no- 
vembre e ;2 dicembre del fanno menzione dei genuini grossi 

vecchi d'argento, se in quell'anno erano questi vecchi bisogna ri- 
salire ad un' ('poca non mezzanamente lontana da quella per istabi- 
lirne la battitura. Ad ogni modo questi atti ci sono di prova che 
anche in argento si battò. 

levare poi ogni dubbio quanto al conio dell'oro basta il porsi 
sott' occhio le tre monete deH'yanuo, della rivita» Janua, e dell'y»- 
niia guani Orti» jrrotegat tutte tre comprese nel medagliere della Re- 
gia l'niversilà ordinato |>er cura e solerzia del chiariss. sig. avv. 
(ìio. Oistoforo Gandolli che degnamente presiede a quella biblioteca. 
Disposte le dette tre monete secondo l'ordine che pare essere ri- 
chiesto dalla rispettiva loro bontà o semplicità di lavoro numisma- 
tico ci persuadiamo agevolmeutc che prima va collocata come più 
informe e quindi più antica l'ynmm, poscia la civita» Janna, in 
ultimo y Janna gnam Dens protegat. Ora sappiamo dai continuatori 
di Ciiffaro che la .seconda di e.sse si coniò in Genova il A,'o- 

detn anno (12552) nummo» rivitati» Januae fahricatu»^, cosi no- 

• Lil». jur. diipl. f. 20 verso. 

* (ìaiidfilfi , didla moneUi anlira di Genova, (oin. 1. pai;. 11^8 e 150. 

’ Oisì ha il rodiee Gamhini di mi|;liur lezione; altri portano: Eodem anno num- 
tnm Civitatia Juntuu' fuhrirafus e$t , cioè aggiungono il verbo taf. 


Digitized by Google 



CKMM ARClieOI OCICI 


17 


(ano essi; l'obbieltare che il civitas Janua non sia l'identico del 
Mummus civilaiis Jamtae è ui^ualmenle slolla obbiezione; impropria 
sarebbe del tutto l'espressione se non corrispondesse alla leggenda 
della nionclu coniala la quale serve di spiegazione a quel \uminui 
che senza ciò non saprebbesi quale S|)ecic si fòsse ; il perchè avendo 
noi tali due estremi della menzione della moneta, e della moneta 
stessi! che (wrla il verso della menzione converrebbe provare in con- 
trario che l'allegala identità tanto verosimile e ragionevole non ha 
fondamento per argomenti solidi evi incontesUihili. 

Ora se in moneta di civilas Janua è senza dubbio meno antica 
deiryanun, e se la prima è coniala nel vuol dire che i ge- 

novesi coniarono in oro mollo innanzi de' liurcntini , i quali nel 
12ÌÌÓ battevano il loro liorino in cui ricopiavano in peso *^6 bontà 
l' Janua tioslra, laonde venne quello ad essere ugnale non solo colla 
stessa Janua, ma colla Janua qiiatn Dean prnipgat la quale fu la 
ripetizione della prima. 

Itiepiloghiamo il (in qui dello. I genovesi avanti il 1101 batte- 
vano danari fKivesi vecchi; do|>o quell' anno contemporaneamente alla 
formazione del Camiune prendevano a coniare i bruni sino al Ilio, 
indi i bruniti sino al 1 1 59 , ne .solo questi , ma in tutto quel tratto 
che fu dal 1101 al 1159 battevano eziandio danari genovesi. Vo- 
lendo battere non tanto biglione, ma oro ed argento ricorsero ul- 
line a Corratjo re di Germania ; col ricorrere a lui non ne riro- 
nosce.vano il diretto dominio, e perchè egli non era imperatore, e 
|icrchè sebbene s' intitolasse nel privilegio Cunradu» rvx romatwrnm 
i genovesi non l' aceettavano mai per tale , omettendo sempre l' ul- 
tima parola, la quale aggiiuisero allorcliè la fazion ghibellina che 
di|>endeva dall' impero venne a governar la Repubblica, trovandosi 
per la prima volta il romaiuwutn sulla moneta deiryanna quatti 
Deus prolegal battuta l'anno 1290. .\vuto il privilegio batterono in 
oro ed argento come si ricava dall'atto di appalto del 1149, dai 
due atti del 1255, ed infine dalla materiale vista delle (re monete 
auree, la seconda delle quali dovendosi indubitatamente riferire al 
1252, ed es.vendo media in bontà e pe.so tra le altre due, ne viene 
di conseguenza che la prima (Janua) si deve collocare poco dopo 
l'appalto predetto del 1149, mentre l'ultima (Janua quam Deus pro- 
legai) appartiene al 1290. Per viemmeglio far apparire la verità di 
quanto asseriamo noi presentiamo a' lettori una tavola dove sono di- 
.sposte nell' ordine di loro relativa anteriorità tali tre monete. 

Parie II'. * 
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l)o|io ciò rcslercbbc u dire delle inunele duejli , le qiiiili iiiiil- 
(.■rado le diligenze c faliclie eriidile del prelmlalo sig. a\v. Gandidii 
iiinnrano ancora di una regolare sucressione, sicehé la serie melai 
lira sia concorde colla cronologica. 

In ultimo faremo brevissime |>arolc sulle monde delle colonie , e 
sulle notizie che anticamente .si hanno della zecca genovese; in tal 
modo avremo soddisfallo a lullociò ch'era più im|iortanle a sapersi 
nella .soggetta materia. 

Tra le colonie abbiamo certa memoria che Scio avesse una zecca 
siccome CalTa. Quanto alla seconda c fuor di dubbio ch'ella godeva 
del privilegio di coniar moneta, ed esisteva in tpiella città una zecca 
che in fatto la coniava; la rubrica diciottesima dei Trattati sopra 
il Mar nero dell'ultimo ottobre 1290 .s'intitola dcvelum cechnruni . 
e corrisponde al capitolo dello Statuto 50 agosto I5IC in cui si di- 
spone che ninno genovese potes.se esercitare in liaffa o in altra parte 
di (iazzeria il diritto di batter moneta, .sotto pena e Itando di lire 
liOO di Genova per ogni contravvenzione. Toglie ogni qiiislionc il 
veder nominati negli Statuti del 1449 i tonmi ‘ ed axprri d'argento 
ili Caff.i, e nei libri della Masseria ì‘ of/irium cvchnrum. Quindi ri- 
mangono autenticate da incontrastabile prova le monete trovate a 
Soldaja o Italuclava e sotto le rovine di kerson, non lungi da .\rh- 
tiar, dal consigliere russo Leone di Waxel, c da lui credute di 
conio genovese. 

Memoria della zecca di Genova si ha in varii atti notarili; noi 
tic daremo alcuni tra' più antichi. Addì 25 ottobre del 1255 Mar- 
tino di Milano promette di lavorare a servizio della moneta che si 
farà in Genova; c il 28 febbrajo del 1248 Giovanni Ascheri ban- 
chiere compra ai pubblici incanti al proprio nome, e a quello di 
alcuni altri compartecipi , il diritto di batter moneta per tutto quel- 
l'anno al prezzo di lire 555 di Genova. Il 22 novembre del 1255 
Orlando di Palea c Guido Barba di Lucca dichiarano di aver avuto 
da Obertino Ponzano figlio di Giacomo Ponzano, lire 822 e 10 di 
(ienova, per le quali, a titolo di vendita, si obbligano di pagargli 
altrettanti bisonti mìgliaresi d'argento in ragione di soldi 4 e da- 
nari 8 per ogni bisante, buoni e di giusto peso della lecco di Ge- 

* I %onmi praiio pezzi li' «rgpnio rhr si liatleAino in CafTn di oltn onro e mezzo 
rimo a di onri- fi e danari 17. BiifHnrrt Pr^fotti . tìflfn Mrrrotuin , 

pntf. 37 . 
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iiuvu, u cusi buoni colite |Missono esser quelli della slessa secca. 
Addì 'iò aprile del 1254 Abiiio di Torre dìcliiam di aver ricevuto 
da Giovanni Grauura lire GOO di Genova , per le quali a ùlulo di 
cambio pruinelte dì pagargli lire 411. 8. 7 di pruvvisiiiì nei mer- 
cali di Proìiio (Sciampagna) di maggio; e se non pagherà ledette 
lire 411. 8. 7 si obbliga di dargli in Genova tanti bisanlì mìglìa- 
resi d'argento della secca di (ìenora alla ragione di soldi 7 c da- 
nari 7 e 'la per ogni bisanle, ebe in tutto facevano la predetta som- 
ma delle auccimale lire genovesi. In un alto del 5 febbraio 1258 
Mantello de' Mantelli di Piacenza è console degli operai delle monete 
in Genova. 

<'.utali notizie ci appale.sanu die lino da que' primi tempi liorilis- 
siina era la nostra zei'ca non tanto )>cl battere della moneta na- 
zionale quanto ancora |>cr il conio della forestiera seguitando lo stile 
adottato dalle sue origini. 

S IV. l•OHTOI■ISA^O. 

Merita luogo fra le co.se nostre ardieologiclic il bassorilievo in 
marmo di Purtopisano, aiiuerìto dal teni|)o clic ancora si vede sul 
calilo di Ponlicellu per voltare alla via de' Servi, o borgo de' La- 
nieri. 

Il I2GI) nel mese di Inglìu il sindaco del Comune luccliesc ve- 
niva in Genova, ulTerciidu sarebbesi questo inos.so |icr terra coiilro 
Purtopisano, se la Repubblica dalla sua parte culle galee, e i nc- 
cessarii ingegni sì fosse a lui unita per demolirlo. .Aeccltata la pro- 
|Mista si fece (Corrado Duria ammiraglio di venti galee, le quali di 
s|iosla ugni rosa per l'espugnazione, addi 23 agosto sarparuno dal 
|mrlu di Genova , e giunsero in Purtopisano. Quivi I' ammiraglio 
innalzò le inarrliine , e primamente le voltò contro la torre die 
mira a punente. Trcnlarinquc pisani la guardavano i quali coi figli 
c le mogli si erano culla patria loro obbligali a difenderla, nè per 
qiial.sìvoglia occasione abliandonarla mai a' nemici. I genovesi culle 
marchine eomineiarnnn a scavarne le fondamenta, .sicrliè in breve 
I' ebliero ridotta vacillante su' puntelli ; ma i difensori memori del 
giuramento, caldi dell' amore di patria negavano di arrendersi; al- 
lora i nostri appiccalo il fuoco a' puntelli, la bruciavano, c getta- 
rono a terra il dì 8 dì settembre iledicalo alla natività della \ergine; 
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vi perivuiio luUi , lr»nne qualturdici i quali vcnivanu presi dalle 
barche genovesi, tradoui nelle nosire prigioni. Intanlo il povleslà con 
lutto il Comune lucchese era accorso secondo il palluito e trovatosi 
presente all' incendio della torre. Questa distrutta , si era mosso 
contro Livorno e I' area atterrato, eccettuata la chiosa di san Gio- 
vanni. I genovesi avendo uguagliata al suolo la prima torre acco- 
starono le macelline alle altre tre. Ivi gli uomini si arresero in 
breve salve le persone, consegnandole torri in mano de' genovesi; 
poro i pisani, i figli e le mogli loro eondannarono a (icrpetua pri- 
gione, e di essi quanti poteano avere punirono coll' ultimo supplizio. 

.MIora i genovesi tutte quelle torri rovinarono da' fondamenti ; 
colle pietre ed i sassi cavati dalla demolizione chiusero i canali di 
quel porto; una galea murata da quattro lati c carica di mattoni 
calarono all' emissario maggiore per otturarlo. Cosi ebbe fine Porto- 
pisano ; la catena che lo cingeva per invenzione di certo >oceto 
Chiarii ferraio fu rotta in mille |iezzi , recata in Genova , ap|icsa 
per trofeo nei principali luoghi della città, ed un pezzo di essa di- 
nanzi al medesimo bassorilievo. 

Questo, secondo che il vediamo, e ne fece levare il disegno il 
sig. Antonio Doria di .Angelo che donava alla Civica Biblioteca il 
1823, si compone di cinque torri, quattro delle quali si trovano 
congiunte fra di loro per mezzo di un muro merlato, la quarta re- 
sta isolata; una delle laterali è maggiore delle altre, cioè quella del 
fanale, o a sinistra di chi riguarda; la laterale a destra si vede 
attaccata al muro di cinta, o di comunicazione che termina nella 
testa di un guerriero. Tutte cotali torri hanno piccoli |ierlugi, o fe- 
ritoie, e, sia nei merli, sìa nel fusto della colonna, con una por- 
ticina al fondo che vi dà l'accesso; al disopra delle due dì mezzo, 
c dal punto di quella isolata c della laterale a destra sì legge in 
gotico MCCLXxxx die x tepl. Dnus. Comi. Auri(e cap. et admir. 
Reip. jamiem. dertnixit Pnrtum Pisanum. Di fianco alla più grossa 
situala alla sinistra , c nello spazio rjic rimane fra essa e la base 
dì quella isolata si legge : lluc opus feci! fieri Nieolatis de Gulielmo ' . 

' In quemi c«nDÌ archeologici non si é parlalo nè del Roilro Hi nave, nè del Can* 
none di cunjo che ai rrede per la prima volta adoperalo nella guerra di Chioggia; 
essendo dì tali due Oggetti piene le guide e le slurie nostre, ri parve coureniente il 
Iratlenerci di >anlaggio sopra eo«.p nien noie, e più gravi. 
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l^riiiia d’ accompagnare il foroslicro alla visita dei momimcnii 
di belle arti, do' (piali in Genova c nel gonovcsalo non è |)c- 
niiria, crcdcsi opportuno informarlo brevissimamente dello stato 
artistico genovese, acciò possa rilevare (pianta inclinazione olle 
arti del disegno abbia sempre allignato fra noi, e (juindi la 
gran copia degli svariati oggetti delle stesse che adornano le 
città , e terre , non che molti dei più piccioli e remoti luoghi 
delle due riviere. Qui però non si asiietti il lettore una com- 
piuta storia dello tre arti sorelle in Liguria, che noi compor- 
terebbe la natura, nè la mole del presente lavoro; .si soltanto 
alcuni pochi cenni [iriucipali, ma ordinati per modo che gio- 
vino a guidare scicntiCcamente il forestiero nella sua visita. 

p, ir. 2 * 
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Comincieremo iIhII' arcliitetlura , perchè innanzi che adornare 
è d'uopo aver preparalo il luògo ove collocar pillure, o scul- 
ture; ed altres'i perchè questa ci anticipa importanti remini- 
scenze, stantccliè le appartengono pure le molte opere e di- 
fese, le quali per la condizione de' primi secoli dopo il mille 
furono in ispccial modo condotte dai nostri avi, sempre es|>osti 
agli attacchi inimici , o presti a muoverne altrui. 
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fienc’liè non (raspiamo contare molti e com|>iuli avanzi dell'antica 
romana architettura, giacché le continue posteriori costruzioni scan- 
cellarono le vecchie fabbriche, pure non ci mancano alcuni esempi 
di tal genere cosi nella città che nel genovesato. In Genova abbiam 
le chiese di N. S. di Castello, dei santi Cosma, c Damiano, di 
8. Donalo , ove le porte son decorate da vetusti epislilj , associati 
buonamente all' architettura teutonica; c in S. Lorenzo si accennano 
gli architravi d'ambe le porte laterali. .Altrettanto può dirsi di molli 
capitelli q consimili reliquie archeologiche improntate collo stile dei 
secoli della romana decadenza. AIbénga poi ci mostra un antico 
Icmpicllo ed un ponte magnifico; la vicina Libarna ci dà ora tracce 
d'un teatro, ed a Luni si fanno continue scoperte di rispettabili an- 
ticaglie. 

Di queir arc.hitctlur» poi diesi usò negli oscuri secoli del medio 
evo , fu spento ultimamente f unico esempio fra noi , che si ve- 
deva nclf antica c primitiva chiesa di S. Vittore, la quale dovella 
cedere il Inogn alla nuova strada carrelliera ivi aperta. 
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l.r iiu'ii/.iiiiiate iliu' jxirlr IìiIcimM del Dimmo ci tlaiiiiii c>cili|ii 
lidi' ìutIiìIcIUiit l()ii$ii>l)ai'ili('o , ma con mcmlii a cosi iliscoriicmcnic 
accozzalo, così iliiorsi' Ira loro clic si |mò aijjuiinc cssinsi falle 
con pezzi lolli ila prcccilióili cililizi, aiiziclic forinali apposilainciilc. 
l-i voce clic il re làiilpranilo alzasse in (ìciiova due cliicsc, e for'o’ 
cpli e da (|iicslc clic pcnciincio ipici iiiarnii alla niioia callcdralc. 

IVr le villoiic clic Ira il 1140 ed il 4H riporlaroiio i pcno\csi in 
Majorca, in Alincria ed in Toriosa, cidicro iHcasionc di porlar in 
pairia rilevami alalie spnclie di ipici virili popoli , coinè ne avvisa il 
(■iiistiniani; delle i|iiali deono pure essersi piovali a incpiio aldiellir 
il proprio Duomo con ipiel vario appresalo di dili arcliilellonici , 
che perciò si appellò </irni-nu»lmio. 

l'ii dello aver (inpiicinio Kinliriaco disepnalo il Duomo, ma con 
prossolano anacronismo; e lanlo pnerricro, ed arcliilello ed inpe- 
pepnere, che di (pie' lenipi suonava uno slesso, non ahhisopna di 
piorie duhhie, essendo ahiiaslaiiza chiaro per le Ioni in lepno, ed 
altre macchine helliche colle ipiali apevolò ai Onciali la presa di lìe- 
rusaleinnie, lino a inerilar pii encomii del Tasso nel suo pian poema. 

Di (pici secolo XI lo siile edilicalorio conservava in (ieiiova ipiel 
miplioranieiilo che al sopeirhio e strano ornare dei lonpidiardi era 
sueeediilo in Italia dopo la discesa di Carlo Magno. .Ne ahhianio un 
esein|)io nella eliiesa di S. (ìiovanni a l’rè, della (piale si han inenio- 
rie che riiiionlaiio al 10118; ed in alire falihriche meno auliche, ma 
impronlale di (|iielle forme. Nel II 'Ti vennero cominciale le veeelim 
mura c si fecero pii archi delle porle di S. .Andrea e di Vacca 
che ancora si vedono forinali di pietre solidissime, commesse con 
prand'esaliczza. Mostrano essi insieme col Duomo il primo esempio 
in Italia depli archi a se.slo aimlo. .Nel III.') si alzò il castello di 
l'orlovenere, colonia penovese; poi nel 1107 fu cinto Chiavari |H'r 
formarne un forte anleiniirale contro i signorotti della riviera orien- 
tale. Tuleone Casicllo presiedelle all' erezione del caslello di Monaco 
nel llMo; molle altre eoslriizioni per difesi conlansi di ([nei tempi, 
in mi cerlameiile doveano essere in (ìcnova assai valenli arcliilelli. 
I,' avara istoria ci ha appena conservati i nomi di pochissimi. Co- 
slrnltorc delle iiiacchine che nel 12!27 espugnarono il easlello della 
Slella era un Demarini; addi ;2li aprile del l!2l.'> .Niecidò Calvo 
hanchierc, dichiara al caslellano di Savona di aver rieevnlo lire 'iti 
di Cenova dagli olio Disrix'li o tilavipcri allineile sieno per di lui 
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mi'//u ad .ilÌH-rln ili Alhixmlit cn>lrullort' del casltdKi idio il 

(jiimiiio ijLMKixcsr ha fallo cdilicaii- io Savona. Nel 1257 o 1200 si 
Irova noiiiìnalo frale (IIìmtìo nionaru di .S. Andrea di Seslri , ini- 
nislro ed arehilello dell' o|ii'ra del Porlo c del Molo ilella eillà di 
(ìenova. Maeslro Itaininndo nel 1171 fn mandalo ai Inediesi per 
alzare, eoi denari eomnni di (ìenova e Lneea, la Ione in ViaregHio 
in opposizione ai pisani. La guerra eonlro Vrnliniiglia nel I^^l 
diede molivo a liidlielie opere d’arie che anche oggidì farehliero 
maravigliare. Irla d' allis.simc' Ioni era la eillà, che colle leggi del 
Ili."), c poscia nel 11 '.Ili furono per pnhhliro precello ridolle al- 
l'allezata di sidi SII piedi; dal (die piiìi rilevarsi ipianla |M>rizia edi- 
liraloria liorisse di (pie' lempi in mi sapevansi alzare (|iielle ro- 
hiisle inoli allissinie, la mi singolare solidilà si ptn'i rieonoseere 
ancora oggidì nella lorre a (ia.slello della degli Enihriaei. .Aè .solo 
sapeasi ollenere la rohnsiczza, ma pur anco l' eleganza e la sqiiisila 
scella delle forme, come ce lo altesla Ira le alile la chie.sii di S. Ago- 
goslino creila verso il I;I70 con sì mirahìii proporzioni da meri- 
lare oggidì una forinna migliore. La meccanica non poleva non an- 
dar di paro con tanle malagevoli opere arehilelloni'che ; ed infalli 
ahhiamo nel (ìinsliniani , (he l'anno 1^78 i nohili Doria rifabbri- 
cando la loro ( hiesii di S. Malico , per non giiaslare un pregialo 
musiico , fecero Irasporlare per iìi hraeeia la Irihuna del coro ; 
laonde a huon drillo domandava lo Spolorno, (piale eillà |iossa di- 
moslrare un esempio così maraviglioso in quei secoli oscuri. 

Sullo scorcio poi del secolo Mii ci si olfrc un insigne nome ar- 
idiilelloniro in Marino lloeeanegra , rhe condusse opere lullc slii- 
pende e dillicili.ssime. l’ra qiicsle poniam nel IÌ8ó (piclla porzion 
(hd Molo vecchio che a riparo del porlo eresse con sì vasli ma- 
cigni (la .scorrerne d' un sol pezzo lolla la larghezza. Poscia iil- 
lini(’> la Darsina , scavfi il Mandracrio jnesso a S. Marco, esegui 
l’acquedollo p(d corso d’ olire a 2.'i,000 degli alliiali meli i , opera 
veramenic romana. .Nei I.IIO sfomh'i per lì> piedi ben 1 l'd cubili 
di spiaggia ad ingrandimenlo del porlo; e eundiisse e ronsigra'i 
(pianle alice ingenli opere d' arie- furono in corso a' suoi giorni ; 
laonde si vuole anche allrilmirgli il jialazzo di S. (ìiorgio, che fn 
(hqio il l;2ni fahhriealo ad uso del (àimnnc colle pieire del palazzo 
de' veneziani |iorlale da Coslanlinop(di. 

Ma venendosi poi sino a luKo il .secolo w , ci mancano le no- 
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lizic di ciliari arcliiIcKi iinslrani; ed i maggiori edilizi sorti da quel- 
l'epoca sin 1)011 vicino ai nostri tempi, c che sono in gran copia, 
sembrano opere esclusivamente di maestri , che cosi allora si ap- 
pellavano, venuti di fuori. Diresti impossibile che in tanta frequenza 
di lavori niun genovese si applicasse- alla nobil' arte edificatoria , e 
certo ei sarebbe oggetto di accurate investigazioni negli alti notarili, 
e<1 altrove, la ricerca forse non infruttuosa di' liguri degni nomi 
architettonici. 

Intanto dobbiam dire clic nel 1509 Anastasio Siciliano fu, se- 
condo il (iiu'stiniani e il Foglietta, condotto dal Comune per ristauri 
all'acquedotto, |R*r nuovo prolungamento del molo,, c per altri la- 
vori; anzi avrebbesi un autentico documento clic del 1470 lo nota 
già fra noi, c l'appella vir admirabilix- ingenii-; laonde, pare eli’ ci 
ci lenisse due volte sempre occupalo |>cl pubblico. 

L’arrivo in fienova degli artisti forestieri sembra che ad un tratto 
mutasse l' usato stile dell’ architettare , clic sino al 1 450 si era 
conservato leutonico. Smesso l’arco acuto si adottò il tondo; e si 
abbandonarono qnci lasci di sottili ’ colonne per appigliarsi a più 
regolare semplicità. Ove si paragonino insieme l’anca delle «néri, 
idi’é del 14.">8, col sejiolcro del cardinale (ìiorgio Fieschi lavorato 
nel 1401, apfiarc il mutamento accaduto di slancio, nel che biso- 
gna riconoscere l' influsso fore.stiero. Giuliano da S. Gallo chiamato 
dal card. Giuliano Della Rovere, poi Giulio II, ad alzargli un pa- 
lazzo in Savona , c (iio. Giacomo Dello Porta incaricato dei lavóri 
alla cappella del precursore nel Duomo di Genova , prccedeano 
quello stile Hiicbclangelesco, di cui’diedero poscia ottimi saggi Pietro 
Buonaccorsi, c Giovann' Angiolo .Monlor.soli. 

Ma ninno lo radicò meglio del perugino Galeazuo Ales.si venuto 
tra noi nel 1552. Pare eh’ ei non ci resta.sse oltre a quindici anni, 
ma in co.si breve spazio di tempo condusse tante opere da occupar 
la vita di più artisti , e da meritar meglio a Genova il titolo di 
sH/)eròfl. Ci asteniamo qui per brevità dall’ enumerarle, polendosi 'ciò 
abbandonare alla parie descrittiva ; ci basii il dire che per lui la 
via nuova meritò l'epiteto d'nnren, che un Rubens pubblicò in An- 
versa tanti stupendi edilizi col bulino di Cornelio Galle. 

. Partilo l'Alcssi, gli successe Rocco. Ltirago lombardo, che alzò il 
palazzo Tursi, ora collegio dei Gesuili; poi venne da Como Andrea 
Vannone che verso il I591t condiis.se il palazzo ducale, di cui l'in- 
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terior disposizione iiiiiinirasi tultoru , e ciò con (auto ceiiiuii gradi- 
mento da essere eletto ingegnere del governo, ed occupato in tutti 
i pùbblici lavori. . ' ' ' . 

Di questa età il pittore . Giovanni Battista Castello detto il Rer- 
ganiasco, venuto in. Genova, appalesò quanto ri fosse architetto 
nei palazzi Cataldi in Via nuova, ed Imperiale in Campetto. Attinse 
le sue massime dall'antico e dal Buonoiroti, amando molto Tornare, 
e alcune liatc sopcrchiamente. 

Savona diede Giovanni Luigi Musante che fu ingegnere di Filip- 
po II, c condusse rilevanti fortificazioni in Navarra, morendo poscia 
a Sequenza nel 1587; diè pure Domenico Bcvello, die ingegnere 
del duca di Savoja, munì Vercelli c Mommcliano, Ebbe strane vi- 
cende in sua vita , per le quali stanco di stranieri progètti ritor- 
nava in patria, ove sovente fu occupato dal governo genovese sino 
a che si. mori nel 1594. Ecco pertanto come in quel mentre che 
nel genovesato afliuivano i forestieri n'andavano fuori gli architetti 
nostrali. 

Dalla Lombardia specialmente ne vennero molti, e primo fu <|uel 
Taddeo Carlone scultore, ceppo d' una famiglia pittorica in Genova, 
il quale altresì architetto, condusse parecchie opere, fra cui le ro- 
buste porte dell'Arco. Molti connazionali di Garlonc c di Lurago si 
erano qui loro accosUiti perchè certi d' aver lavoro ; ma da tale 
schiera si mutò lo stile propagato dal Buonaccorsi, dall' Alessi e dallo 
Scamozzi nel paiamo già Bavaschieri, poi De-Mari, ora Elena, per 
venirne ad o.stentazionc d'imponenza c varietà, anziché di eleganza 
e di grazia. Cosi portava il gusto ; c i|uindi Hocco Pennone lom- 
bardo ci pure ornando il coro di S. Lorenzo e l'interiore prospetto 
di S. Siro acquistò gran fama percliè nell' ornare più ardito e più 
bizzarro d' ogni altro di queir epoca. Pari titolo e fortuna ebbero 
Giovanni Battista e Giovanni , padre e figlio Orselini , eglino pure 
lombardi , Giovanni ed il figlio Giacomo Aicardi venuti da Cuneo , 
i|iie.st' ultime autore d' importanti fabbriche e lavori pel pubblico. 

Tommaso Carlone nipote al Taddeo, Domenico Scorticone e Da- 
niello Gisella di lui connazionali, gli furono pure scolari; cosi del 
Lurago lo lùrono Antonio Orsolino, Giovanni Battista Grigo, e Fran- 
cesco da Novi, che dui nome crederemo ligure. 

Merita però fra tanti una speciale menzione il comasco Barlo- 
lommeo Bianco, cui, come all' Alessi per la Via nuova, accadde 
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unwir (li slii|M'ii(li p;ihi"i hi Kullii iilloni !i|>i‘rlu. L'iiiiiM'rsilii « ili lui 
iiiiiiimi unii, (■ Mila iiolri'lilu’ liaslarc alla giuria ili lui. In i|uolli‘ 
iiiii|)i(' riiiilrailr |)i'iii, il palazzii f;iii Diirazzn, ii^ipiilì llcalc, ù iipri'ii 
ili (lue allri liiiniiarili Pier rrani'CM'o Oaiiliiiie e liin>aiiir .\iigelo 
l'alniiie , ili eiii s|ieeialnienle è fin se il reiiiii lenirò , appiiiilii ilello 
del l'alinnp. 

In ipiest' epiiea di tanla alllueuza fra noi d' areliilelli foreslieri , 
la eillii di Savona ee ne presenta aurora un iioslnile nel P. Orazio 
Orassi grsnila , elle olire all' essere versalo nelle nialrnialielie , ed 
avervi aviilo famosa eoniroversin eoi (ìalileo , fu aliresi in lloina 
apprezjtalu mollo iiell'areliilellura, e ri regolò la faldiriea della eliiesa 
di S. Ignazio. 

In ligure, Seliasliaun Ponerlli viveva fra noi, e pel massimo 
eereliio di mura onde fu eiiila la eillà nel lli^l) fu rousiillalo dal 
governo, eli' era rirnrso al parere dei più eliiari ingegni ilaliani di 
ipiell epoi'a; eoslui aveva un fralello maggiore per nome Tommaso, 
elle vien dello areliiteltasse |iin eliiese e palazzi. Krano oriundi di 
Oneglia, e di padre ed avo areliilelli. 

.Nella eoslriizion poi del grande Alliergo de' poveri arcadiila in 
ipiel Ionio soli rammenlali (i. li. (ìrigo, ed .Anioniii làirradi fore- 
slieri , non elle Aniouio Torriglia che par genovesi*, e (ìirolamo 
(iandolfo d' Oneglia. 

Però è d' uopo cotiM'iilire clic sino alla melà del xvii .secolo pri- 
meggiarono fra noi gli areliilelli loniliardi. Ma la peslilenza del Ili.'i7 
avendo rapili il Pennone, I' Orsolino, il l'aleone, il llianeo, iioiielié 
il liandolfo, il Poneelli, ed allri, si eliiiise ipiel seeolo eon lasciar 
amjiia laeiina di milizie sulla storia arrliitelloiiiea in (ìeiiova. 

.Nella penuria d' areliilelli .supplivano, r in ispecie per la parie 
oruameiilale , i pillori e .seiillori, ipiindi vi si adoperarono un I)o- 
menieo Parodi, un Ponsonelli, un Solaro. Poi vennero aurora da 
Oneglia i due Ilieea, (iiaeomo ed Anionio, areliilelli pregiali, rume- 
cliè la repiilddiea aeeoglie.sse da Venezia ai propri slipendii un (ìio- 
vanni llassignani, elle si era segnalalo nella guerra di Murra, ed un 
lilierardo l.aiigiad, al (piale darà sempre gran fama il marav iglioso 
ponte alla Itasiliea di (àirignaiio idlimalo nel 17:24. Deesi pur ri- 
l'ordare un (ilo. I.nea lldeliraiid nel lutili iialo in (ieiiova da padre 
.svizzero, e elio poi fu tal ingegnere da giovarsene ('.arlo \l impe- 
ralorr, ed il prìneipe Kiigenio di Savoia. 
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Slava r arcliilellura iiilaiito truppe mal curala dai gciiuvcsi , nè 
ijuasi era usalo il nome d' architetto, clic all' antichissimo di mae- 
stro , o magister era quasi comunemente succeduto quello di cajm 
d'opera, quasi a dire il meccanico e materiale direttore dell'esecu- 
zione dei lavori; ma l'istiluzione della nuova Accademia ligustica di 
Belle Arti, accaduta nel 1751, ed in cui, come di ragione venne 
pur compresa I' architettura , valse a rialzarne coll' onore anco la 
fortuna. 

Primo a menarvi chiarissimo nome fu Andrea Taglialichi nato nel 
1729 e poi morto assai vecchio nel 1812. Questi, tratto dal natu- 
rale genio suo, nella penuria de' buoni maestri, intese da sé le vere 
strade agli ottimi studi, che da giovanetto moderò accuratamente 
sull' antico , e schifando l' andazzo vizioso e barocco del proprio tempo 
giunse nel gusto e nello stile a produrre un'aperta rivoluzione, come 
attestano i molti lavori da lui condotti pei quali si levò a tanta fama 
che l'Istituto di Francia lo ascrisse a suo corrispondente, e il Li- 
gure lo volle a membro ordinario. Impiegalo dal governo genovese, 
e poi sotto r impero furono molte ed cgi'cgie le opere eseguile , ma 
ben maggiori le proposte , che molte si posson dire essere state germe 
di quelle, poi condotte per altri dopo sua morte. 

La nuova scuola del Taglialichi rialzò I' arehitellura fra noi, chè 
tosto ne uscirono pregiati artisti nei due fratelli Pellegrini, nel Pog- 
gi, nello Storace, nel Ccrvetto, e nel colonnello Giacomo Brusco in- 
gegnere d' insigne memoria. Molli lombardi pur seguitarono a fre- 
quentarci, come un Simon Cantoni, che disegnò i restauri al palazzo 
del pubblico dopo l'incendio del 1777, architettò la grande chiesa 
al Porlo-Maurizio , cd ha multe altre opere applaudilissime, un Gia- 
como Gaggini , un Lorenzo Fontana. 

Dopo la già lamentata penuria di genovesi nomi architettonici, ne 
gode qui l'animo di poter chiudere questi cenni con uno veramente 
grandissimo, vogliam dire quello di Carlo Barabino, il quale, fatti 
i primi studi in Genova, ove era nato nel 1768, li seguitava tosto 
$1 felicemente in Roma, che ripatriato nel 179A, vinse ogni suo 
concorrente in proposte di grandiosi progetti. In Parma per quello 
d' un gran Teatro ottenne la palma , come già sopra quel tema l' a- 
vea conseguila in Genova, e per indicare a quanta rinomanza ci 
ne salisse, basti il dire che Ira i più celebri architetti italiani fu 
coir Albcrlolli e col Soli chiamalo a decidere sul progetto del Foro 
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Boiiupulie ili Miliiiiu. I>lle u|htc siiigiilari ilu lui lasciale, come il 
gran Teatro Carlo Felice, il palazzo ileM' iccaileniia tipo di seiiipli- 
cilà e d'eleganza, le nuove strade aperte, il gentile pomerio del- 
l'Acquasola, e di Unite altre sarà detto nelle sfieeiuli descrizioni; qui 
noterein solo che gran parte ilei lavori eseguiti do|)o che il cholera 
del 1855 ce l'elibe rapito, come a cagion d'esempio il grande Mani- 
comio, il novello Cimitero a Slaglicno, ed altri, si hanno per concedi 
di lui. Fu cavaliere de’ SS. Maurizio c Lazzaro, professore d' Archi- 
tettura nella il. Università, direttore dell' Accademia, dove |M)i per 
mano del nostro egregio Ccvasco, c per riconoscente moto del Gar- 
della di lui scolare si alzò un sornij^ianlissinio busto marmoreo; 
ei fu altresì architetto del Caimune; e direm per fine essere stalo 
uomo pica d' erudizione e di scienza. 
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più aiitirhc incnioric iniornu alla pillura gcnoveae si ricavano 
(la (in manoscritto della civica biblioteca , scrittura d' an anonimo 
che ha titolo Arie della pittura ; se pur ne togliamo pochissime che 
trovansi sparse nei fogliazzi de’ notari od altrove. Ma l' autore di 
(|uest’ opuscolo , al quale va anche unita la matricola de' pittori , 
comincia ripetendo l'ingiuriosa sentenza del Vasari: essersi nel me- 
dio evo perduta la pittura in Italia , che poi la riebbe da’ greci qui 
rifuggiti dal cadente impero di Bisanzio , ma gofl'a c di pura pra- 
tica. E il modo onde [lotù avere esercizio in (ìenova lo ripete da 
causa ignobilissima, alTennando che fu messa in opera per colorire 
scudi o rotelle da guerra , di cui facevano i nostri un notabile smer- 
cio all'estero. Aggiunge, clic già introdotta la pittura nelle altre città 
italiane, era pur anco ignota fra noi; errore patente, che mise ra- 
dici nella .scarsezza delle nostre memorie, nella negligenza de' no.stri 
antichi, e nella cecità degli .scrittori, i quali trattarono deH'arte in- 
nanzi al P. (t. B. Spotonio. Questo degno illustratore delle nostre 
memorie, scoperta la suddetta matricola, vide molti nomi di pittori 
ignoti alla storia , ne dedusse una sucee.ssione non interrotta d' ar- 
tisti, e eonohlM! esser fiorita l'arte in (ìenova eziandio in que’ tem- 
pi, che gli storici e i biografi si hiscian dietro siccome inoficrosi 
ed oscuri. 

lai srrittor dell' opuscolo ragionando di greci pittori accomunati 
a' rotellai o scutarii genovesi non fa per avventura che seguir cieca- 
mente quel che dissero gli storici d' altre città italiane. Ma se la 
Toscana abimnda di pitture e musaici di greco stile, ed c certo che 
colà operassero i bizantini , chi |)otrà asserire che la nostra patria 
impiegasse ugualmente i loro pennelli . o se pur gl' impiego , non 
ne rimanesse vestigio ? Vero ('• che in (ìenova s’ hanno c.sempi di 
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quellu gulTu maniera in due icuiie ud iiumagini di N. D. che ha la 
chiesa di santa Maria di Castellu ; ma sappiamo dal Giustiniani , 
ch’esse vi furono recate da Pera colonia genovese in Costantinopoli 
nel 1461 dopo la famosa conquista di Maometto II. 

Con più apparenza di vero si negò da taluni l'antichità della no- 
stra pittura sulla considerazione che molti nomi d'artisti si trovano 
forestieri; indizio, secondo loro, che l'arte era poco o nulla curata 
ed esercitata dai nostri. Non si nega che molti stranieri operas.scro 
in Genova; ma dalle recenti sco|)ertc essendo venuti in luce non 
pochi genovesi, si dee rispondere eh' essi lavorassero promiscuamen- 
te, e dalla venuta de' forestieri è lecito il conchiudere, che l’ ador- 
nar di pitture i pubblici luoghi stava grandemezite nel cuore de' cit- 
tadini. Per altra parte nella supplica che l' arte dei pittori presentò 
nel 1481 al doge Battista Fregoso afline,hè ne confermasse i capi- 
toli, son questi chiamati anlichiimiìni, e convien deridere che almeno 
nel XIV secolo i pittori formassero in Genova , come in altre città 
d'Italia, un corpo civile, contro il giudizio degli scrittori, che non 
rironnsconn innanzi al 1 470 i principii della pittura genovese. Se 
niae.stro Tura pittar sancse dipingeva nel 1305 un'ancona a richie- 
sta d'Enrico di .Negro, i pur nominato nel fogliazzo de' notari un 
Opizzino da r.amogli genovese sotto il 1502; e se un altro da Sie- 
na, Taddeo Bartoli, si obbligava nel 1505 di far due tavole a Cat- 
taneo Spinola per la chiesa di S. Luca, ognun .sa come vìvesse ed 
operasse in Genova iieH’ epoca stessa N’ieolò da Voltri. Fra le te- 
nebre che ravvolsero la nostra storia pittorica , questo Nicolò parve 
al Soprani quasi un progenitore d'artisti, come quello che fu primo 
a rom|)orre con dignità, a piegar con maestrìa le tignre. 

Il supporre che un maestro sì valente per quell' epoca non am- 
macstra.ssc nella pittura alcun cittadino sarebbe quasi un as.siirdu, 
sa|)endu noi che I' arte si esercitava in Genova , ed era già sotto- 
messa a rapitoli. ,\l Voltri vuole accoppiarsi ( ma solo per ragion 
d'epoca) il inqnaco delle ls(de d'oro, di famiglia Csbo, che oltre 
al dipingere fu buon poeUi in lìngua provenzale, e scrisse di storia. 
Il suo genere fu la miniatura , e aleuni lilnà con lavoretti di sua 
inano mandò in presente al ic ed alla regina d' Aragona, che in quel 
secolo frequentissimo di miniatori lo apprezzarmi come ottimo. 

Per ragion di storia ò anteriore a costoro un France.sco di Ober- 
to, che ninno ardirehlM‘ d'appropriare a' genovesi con sicurezza; ma 
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il fan supporre il nome Ji Oberto quasi peculiare a' genovesi , c 
r aver taciuta nc' suoi dipinti la patria mentre i forestieri usavano 
d' unirla, con nobii vanto, alla cifra. Xe fan prova parecchi quadri 
d'artefici stranieri, posseduti la maggior parte da' savonesi, dai quali 
risulta pure, che nel secolo xv i pittori non nostri appartenevano 
esclusivamente alle scuole lombarde. Si notano in quella città un 
Jacopo Maronc alessandrino, c un suo compatriota, Gio. Massone, 
largamente rimunerato da Sisto IV, per avere eseguita una picciula 
tavola nella cap|>ella che prende il nome dallo stesso pontefice. Vi 
han pur due pavesi che in diversa opera si sottoscrissero , I' uno 
Laurentius papitmsis , l'altro Donatus Comes Bardus papieiisis , e 
più tardi , sulle prime decadi del einquecento un fra' Gerolamo da 
Brescia carmelitano, noto anche in Firenze, e lodato specialmente 
siccome prospettieo. ISel 1487 operava a san Giacomo un Tuccio 
d' Anùria , che il nome e la patria ci costringono a separar dai lom- 
bardi per unica eccezione. In Genova si conservano in santa Brigida 
due tavole, l' una del 1481, l'altra del 1484, sottoscritte da un 
altro alessandrino Cesare >'ebea di Castellaccio , luogo vicino alla 
suddetta città. Spetta anche alla Lombardia Agostino BomMIi , da 
molli ignorato, e dal P. Spolorno credulo genovese, dacché vide 
quel parentado ammesso alla nobiltà nel 1528. Lavorò in Genova 
sui principii del secolo xvi, ed è a credere che non poco vi dimo- 
rasse, poiché oltre a più tavole ch’io trovai col suo nome, Icggesi 
questo iscritto nella matricola al n.° 52. Da una di queste tavole , 
che si conserva in casa privata io venni in cognizione della sua 
patria, esscndovisi egli sottoscritto; Atiguslinus BnmbcUus de Valen- 
lia. Allo stile si direbbe un precursore del Sacchi , al quale non 
può raffrontarsi |)cr magistero pittorico, ma per indole, per iscuo- 
la, per gusto. 

Trovansi pittori nostrani vissuti tra Iq fine del secolo xv e i prin- 
cipii del successivo, parte in iscritture autentiche, parte in tavole 
rimaste per gran ventura insino addi nostri. Senza dire della ma- 
tricola che molli ne registra , de' quali non troviam' opera , un Bar- 
tolomeo Barbagciata dipingeva alle Vigne nel 1490, e par da a.scri- 
versi all' epoca medesima un fìiacomo da Bargagli , di cui vidi una 
tavola col mistero dell’ annunziazione. Nicolò Corso fiori nel 1503, 
e |»co appresso Andrea Moriiiello, che il Soprani chiamò felice nel 
panneggiare, discretamente sfumalo nei dintorni, c non poco esperto 
Pur/r ty. 5 
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iii'l rili'urre dui iiulurule. I.' uno c I' allru liuniiu il iiiimpru iirllu niu- 
li'ii'ulu, qui'sii il 4r>, qupgli il Ui. L'ordine de' rraiii'escuiii \aiil:i 
un fra' Simonc da Girniili, luogo vicin di Voleri, clic nelle sue la- 
iole lien del duro c del serro |)ii'i rlie l'età non romportava , ma 
sfoggiando in prosprllive, si mostra unirò |ier intelligenza d' arelii- 
lelliira e di degradazioni. L inipossiliilc assegnare a riasruno di tali 
artisti un maestro o una scuola, la; ojicrr rlie non |irrirono, diverse 
c spesso contrarie nello stile ri portano a deridere clic ognuno si 
giovasse di quegli esempi che la fortuna o il proprio gusto lor sug- 
geriva. E con questo si dà ragione di qiie' mediocri, che in epor.i 
già colta appariscono gretti imitatori della vecchia maniera, com'è 
un fra' Lorenzo Moreno de' Carmelitani , che in (ìenova dipinse nel 
suo convento l'anno I!i45, ed Antonio Carpenini nativo della S|ie- 
zia, artista inferiore all'età in cui operava (dal 1550 al 50), forse 
|icrchc vissuto sempre in patria, lontano dagli esempi della Domi- 
nante. 

Moli' indizi ci guidano a sospettare, che non pochi artisti della 
Germania vagassero per la provincia , operando a pidihlirhc e pri- 
vate richieste, e alcun di loro vi alimentasse per qualche tempo una 
scuola. Lascio alla parte descrittiva il confermare questa opinione 
colla nota de' loro dipinti , e continuo le lila isloriehe. Sappiamo 
certo che un Giusto d'Allemagna dipingeva fra noi nel 1451, avendo 
lasciato il suo nome nel fre.sco della Nunziata entro il convento de' 
PP. Domenicani. D' un altro alemanno che si nomava Corrado, e 
lavorò ip Taggia nel 1477 ci lasi-iò un cenno Pah. Sfiolorno, il 
quale pen.sa che da' suoi precetti uscis.se pittore un P. Macarii do- 
menicano, vissuto nel monastero di quel luogo. 

Ludovico Brea , che trovasi registralo al n." 26 della matricola 
col nome di Lodimi» de !\'iria fu 1' unico de' nostri che in Genova 
propagasse quello stile. La ^novità di esso, il lungo esereizio sia in 
città sia nella provincia, l'aver falli allievi che poggiavano a gran 
nome diedero argomento a quell' errore che il fa capo della scuola 
genovese, errore che prese aiilorilà dal Soprani, e trovò qua.si cre- 
denza da quell' esempio di critica eh' è I' ah. Lanzi. Gagliardamente 
lo ha romlk'illulo lo storico della nostra letteratura , mostrando che 
la successione artistica de' secoli innanzi , e da noi lin qui accen- 
nata mal permette a Ludovico il vanto di progenitore, che anzi il 
suo stile fu seguilo per poco da' discepidi , i quali in hreve si vol- 
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srr» iid alile iiiiiluzioiii. Le ineniurie del nizzardu fan eupu dal 1483, 
e cessano al 1513; coinpulo che suolsi fare sulle opere di lui, giac- 
ché in quasi tulle usò soUoscri\crsi. Opina il suddetio Sjiolurnu, 
eh' egli apprendesse I' arie in Taggia sotto Corrado d’ Alleinagna in- 
sieme col P. Macarii , spiegando cosi quel su|>ur di tedesco che si 
\edc ne’ suoi dipinti, per cui scrive il Lanzi, che piuttosto che se- 
guace d' altra scuola si diria capo di scuola nuova. 

Uopo lui tenne il campo Krancesco Sacelli pavese nominato testé 
fra i lombardi. Itecava egli uno stile di pittura, se non più ameno 
del Orca, reiiamenle più sostanziale e severo, ereditalo dalle scuole 
del gran .Mantegna. Le tavole di' ci fece in Genova cominciano dal 
15l!2, e liniscono al 15!2G, anno in cui compiè la bellissima di Ca- 
stello, ciré pur l'unica rimasta al pubblico. Il nuovo stile che licn 
si conformava all' indole briosa de' genovesi crebbe in autorità dalla 
venuta di Carlo del Mantegna, chiamato a Genova dal doge Otta- 
viano Fregoso, perché istruisse nell’ arte (scrivon gli storici) la gio- 
ventù cittadina. Dipinse egli stesso, e si crede in più luoghi e in 
più tavole, ma non rimane a' nostri tempi vestigio di sua pittura. 
(à)si lo stile de' due lombardi governò il gusto de' nostri sulle prime 
decadi del secolo svi, linché la venula di Perino lo volse agli esem- 
pli della scuola romana; e non è meraviglia se le o|>ere prodolle 
da' genovesi in quest' epoca si veggono deferire ora all' imitazione 
lombarda, ora alla ralTaellesca , secondoché si fan più recenti. 

Perino del Vaga fuggendo nel 1538 bisognoso ed afllitlo dal sacco 
di Roma , cblie onesta accoglienza dal |>rinci|)c Doria , che lo trat- 
tenne più anni intorno al magnifico suo palazzo di Fassolo. Ebbe 
occasione di lavorare per altri privati , e le sue tavole non erano 
rare ne’ secoli scorsi, prima che l'avarizia c la nemica fortuna ne 
involasst^ro- gran parte alla pubblica ammirazione. !Nel suddetto pa- 
lazzo dipinsero quasi contemporaneamente il Keccafumi da Siena e 
il Pordenone da Venezia, ma fu breve la loro dimora, e di |H)co 
momento i freschi che vi lasciarono, l'n buon numero di vividi in- 
gegni educava intanto la patria , nè mollo andò che il nuovo stile 
attrasse la costoro imitazione; onde il prineipesco soggiorno del Do- 
ria divenne in breve a' genovesi una aceademia di pittura, come a' 
l'omani le logge vaticane. 

L' età e I' ingegno bastarono ad .Antonio Semino c a l'eramo Piag- 
gia per correre i Ire diversi sladii da noi accennali. Furono rondi- 
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M'epoli soUu il Brea , e si lc);:iroiio di Uile amicizia , che sui) rari 
i|uc' dipinti o\e uperasser da soli. La storia non dice il progresso 
c la diversità delle loro imitazioni, ma basta l'osservarne i lavori. 
Le massime del nizzardo si appalesano nelle, prime lor tavole , ma 
ili esse é palese il talento d' aggrandirne lo stile, di variarne la com- 
posizione, d’ arriecliirne i eoneetti , come può vedersi nel .sant' An- 
drea ai Serviti. Il secondo, nativo di Zoagli nell' orientale riviera, 
par men pronto nello slanciarsi al moderno, ma prevale al compa- 
gno nella grandiosità del disegno, c nella grazia dei volti. Lo stile 
del Sacelli piacque silTattamcntc ad ambidue , che abbiurarono il 
primo, c tentarono un altro gusto, ^'ondimeno i periti conoscono 
nelle tavole di questa coppia d' amici una continua tendenza agli 
esemplari ralTaellescbi , s|>ccialmen(e in quelle dell’età provetta, dac- 
ebè il nome dell' l’rbinate c i prodotti del suo ingegno s' erano dif- 
fusi per tutta Italia, e quasi ritratti in Genova, come abbiamo ve- 
duto, per opera del Buoiiaceorsi. ^arl|uc il Semino intorno al 1483, 
e il 1347 è l'ultima memoria che di lui si trovi ne' suoi quadri; 
il Piaggia gli fu coevo, e ancor viveva in quest'anno. Fin nella ma- 
tricola de' pittori accoppiarono il proprio nome; l'uno ba il n.° 77, 
r altro il 78. 

I primi che profittassero non sol degli e.scmpi , ma dei precetti 
di Perino furono i due fratelli Lazzaro c Pantaleo Calvi. Lor |»adre 
fu un Agostino Calvi lombardo, clic si trova inscritto nella matri- 
eola al n.° G.'v colla |wlria de Suncla Agaia , e a cui la storia dà 
lode d' aver primo fra tutti dimesso nel dipingere I' uso delle dora- 
ture, e studiato un carattere più moderno. Per tal modo si guada- 
gnaron I' affetto di Perino sino ad ottener da lui e bozzetti e car- 
toni per lo opere a loro aflidate. andò mollo che la patria potè , 
direi quasi , vantare in Lazzaro un secondo Perino almeno negli af- 
freschi, ove io imita con fedeltà senza cadere ne' difetti che suol 
trarre eon sè qualunque imitazione. Il Pantaleo, benché maggior 
d anni gli restò inferiore nell' arte, e deesi congetturare, ch'egli 
scrvi.ssc quasi sempre d' aiuto al fratello. Questi fu richiesto in Mo- 
naco c in Na|M)li dietro la fama del suo valore; e bella fortuna gli 
si apparecchiava se il reo animo e I’ invidia noi disloglieano dal- 
r arte. >on andò mollo che veggendosi preferito a certo lavoro il 
Cambiaso c il Bergamasco n'ebbe tanto di.spetio, che abbandoni) di 
presente i pennelli, e si diede prima alla nautica, poscia alla scher- 
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niu, escrciiio cunrticeiile allu sua Indole inane>ea e feroce. 0)st passò 
|Hieo inen di \eii('anni, du|io i i|uali ripigliò la Uivolozza, ma con 
esito nirn l'elice di prima. S' ti^);iunse la morte di Pantakm per ren- 
derlo più torpido iie^li ozi della veceliiaia ; onde ( per .servirci delle 
jKirole del Lanzi ) jion f(‘ce Lazzaro altra cosa assai memoraliile , se 
non (piella di vivere lino ai cento c cinque anni. Lasciò Pantaleo 
quattro tigli; .Marcantonio, .Aurelio, Benedetto e Felice i quali tutti 
attesero alla pittura , peggiorando lo stile del padre e dell' avo. 

Più felice fu il vecchio Semino nella sua discmidcnza. La predi- 
lezione alla scuola romana, clic più sopri) notammo in lui, lo con- 
sigliò ad inviare I due tigli .\ndrca ed Ottavio nella capitale delle, 
arti antiche |>eiThè si erudissei'o agli e.sempi ralTaelleschi. Ambiduc 
spinser'o più oltre gli .studi, pei-chè rivoltisi roti amore a ritraiTC 
le sculture dall'antichità e s|K‘cialmenle i bassi rilievi della colonna 
troiana, ed alternando a questo esercizio un'ardente imitazione del- 
ri'rbinate, ne guadagnarono uno stile che unisce al ..stipore delle 
grazie moderne jun' impronta di severa dignità che li rende singolari 
tra i loro coevi. Tornati in |>atria vi dipinsero disgiuntamente. Que- 
sto stile brioso e piacevole recò Ottavio a Milano, ove lini una vita 
quanto encomiata per meriti artistici , altrettanto biasimata per vizi 
e scelleraggi))i. Anche Andrea die' saggi del suo valore in Milano ; 
ma richiesto da' genovesi abbandonò quella capitale , e dopo multi 
lavori mori in patria, c a quel che pare innanzi ad Ottavio. La- 
sciò due figli, Cesai-e ed Ales.sandro, i quali con qualclie tempera- 
mento in lor favore, potrebbonsi ragguagliare agli ultimi Calvi. Pari 
a questi nelle consuetudini e nella mediocrità, quasi sempre lavo- 
rarono uniti, ed ambo si sottoscrissero nelle tavole, che .spesso si 
iillontanano dal mediocre per dar nel cattivo; non sempre uguali a 
sé stessi, nè amanti, se non di rado, di procacciarsi onore. Indi- 
zio di linai decadenza, che in loro non tardò ad avverarsi. Lor 
comliscepoli nella paterna scuola furono (iiacomu Bargone e Meo- 
losio Granello detto il ligunetto, ambedue quanto dotati d'ingegno, 
tanto malveduti dalla fortuna. Le speranze del primo precluse il ve- 
leno datogli barbaramente da Lazzaro Calvi; il secondo, scarseg- 
giando di commissioni, mori |M>vero ed afllitto, non sappiamo in 
ijuale anno. 

.Ma la gloria di pre|)arare alla |iatria una copiosa e fiorita suc- 
cessione di pittori era .serbata a Luea Ciunbiaso. F.gli nacque nel 
ir. 3 * 
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U>!i7 ili Moiieglia, ove i suoi genitori eransi ricoverati pe' timori 
che difloDdeaiio in ogni città d' Italia le armi boriHiniane. (ìli fu pa- 
dre Giovanni Cambiaso, pittore aneli' egli, posteriore di poco al S«“- 
mino ed al Piaggia , e al pari di questi seguace del Mantegna , c 
poscia ammiratore caldissimo di Perin del Vaga e del Pordenone. 
Il Soprani lo vuole inventore di quel metodo di delincare per cubi, 
che il Lomazzo attribuisce a Bramante, c il dice pittore di grande 
maestria nel contorno, e felice nel chiaroscuro per molti studi fatti 
sui modelli di plastica; prerogative che a' giorni nostri non si pos- 
sono giustificar con esempio , essendo perita ogni tavola ed affresco 
di lui. I primi studi di Luca furono il copiare parecchi disegni del 
Mantegna sicura scorta a ben contornare, e il formare da .sè pic- 
cioli modelli in creta per trarne gli artifizi del rilievo e dello scor- 
cio. Dopo questi fu condotto dal padre in palazzo Doria, ove il suo 
genio trovò tanto pascolo e tanfo ardore che non sarebbe credibile 
ove noi palesassero i frutti della sua prima giovinezza. Lo stile di 
Perino che apertamente deferisce al michelangelcsco , mentre pur 
imita Raffaello, e specialmente nell' affresco de' giganti, invogliò il 
giovinetto. Se ne dolse Giovanni prevedendo all'ingegno del figlio 
un volo d' Icaro , e le stesse doglianze gliene fece Galeazzo Alessi 
giunto di queir epoca in Genova, consigliandolo a dimettere quella 
fiera e gigantesca maniera, che mentre tenta il grandioso, si lascia 
sfuggire l'eleganza e la grazia. Punto da siffatti avvisi studiò di tem- 
perarsi con più severa imitazione della scuola romana, e dall'epoca 
in cui parve cambialo deducono gli storici la seconda maniera di 
Luca che è la più pregiata e si limita a un dodicennio, ^ondimen(> 
era nato per riu.scire originale , e senza dir de' lavori ove non si 
trova indizio d'altrui, in quello eziandio che imita aggiunge un gar- 
bo, una gentilezza sua propria che piace in ogni tratto di pennello. 
Insomma , vivendo un' età in cui l' imitazione era quasi necessaria . 
moslrossi da tanto per riuscir nuovo e fondar nuova scuola; esem- 
pio raro fra quanti son costretti ad educarsi nell'arle più per esempi 
che per precetti. 

Mente' egli in Genova per sola perspicacia del proprio ingegno 
rendea pregiate le massime della scuola romana, studiava in Roma 
un giovinetto, che imbevuto di quegli e.sempi, tornò poscia tra noi, 
e si strinse col Cambiaso di fraterna amicizia. Era costui Giambatti- 
sta Castello nato in Bergamo, e condotto a (ìenova da Aurelio Russo 
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|)iUur cremonese, il quale partilo improAvisameiile abbaiHlonù il fan- 
riullo in balia della sorte. Ne prese cura Tobia Pallavicino, e man- 
datolo a studio in Roma, il riebbe pittore, scultore ed architetto. 
I.a somiglianza delle imitazioni lo rende nel dipingere somigliante 
al Cambiaso; e se v'ha cosa che li distingua, risulta da ciò che il 
Bergamasco attinse a’ primi fonti quella bella maniera, mentre Luca 
tenutosi in patria sudò per apprenderla in istampe , in disegni , c 
in imitazioni anteriori. Poco dipinse il Castello per quadrerie, im- 
piegato a preferenza in lavori sul fresco, de' quali non v'ha penu- 
ria nella nostra città. Promosse l'uso delle grottesche per ornamento 
delle flgure , spentosi poi , se non erro , dopo il maggior de' Carlo- 
ni; e dove mancan queste è supplito con istucchi e scompartimenti 
architettonici eh' egli ideava ed eseguiva. Se crediamo a' biograli , 
non ebbe il Castello fortuna eguale all' ingegno. Non bastandogli i 
guadagni , per quanto fossero frequenti le occasioni , a trarne un 
onesto sostentamento , oppresso da' debiti , molestato dai creditori , 
eondotto quasi alla disperazione, senza far molto a veruno fuggi in 
Ispagna l'anno 1576. Quivi lo accol.se Filippo II che in quest'epoca 
appunto affrettava i lavori dell'Esciiriale. Ma in quel superbo edilì- 
zio fu impiegalo specialmente in qualità d'architetto; e quel sovrano 
ne fu cosi soddisfatto, che oltre a larga mercede, gli assegnò un 
annuo stipendio, di cui il Castello godù fino alla morte accadutagli 
do|m Ire anni. 

Era necessario introdurre ne' cenni che si dati del Cambiaso le 
memorie di questo valentuomo, e-ssendo certo che il nostro geno- 
vese mentre potè spronarlo coll'esempio a grandi composizioni, pro- 
littò egli stesso de' precetti di quello, e dopo la dimestichezza avuta 
con lui' riuscì pittore più dotto, più magnifico negli necessorii, più 
armonioso e delicato nell' impasto. Fra gli artifizi dell' arte appresi 
dal collega si vuol nominare specialmente la prospettiva dalla quale 
eavò i mezzi d'arricchir le sue storie, di campeggiarle sovra fondi 
imponenti, di dar loro un carattere più maestoso che non facea per 
lo innanzi. Migliorò eziandio nel colorito, e giunse a tal pratica che 
I' Armellini ne' suoi Precetti di pittura attesta d' averlo veduto in 
S. Matteo lavorar sul muro con due pennelli, c con un turco franco 
da disgradarne il Tintorctto. Al terzo stile che s<‘gna in Luca la de- 
cadenza non diede ragione nè l' età , nè il talento di lui ; ma una 
forte passione d'animo, che ancor virile, lo trasse al sepolcro. È 
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iiolu r amore di cui s'accese |H'r una sorella della prima sua mo- 
glie, la (|Uale è opiniuiie di' egli |ier aiTelluoso lras|)orlo ritraesse ne' 
\olli delle sue Vergini. La sjieranza di condurla a nozze lo trasse 
a Doma con liei presenti per ottenerne la grazia dal papa; ma dalla 
corte di Roma n'eblie in ris|KisU> l'intimazione di separarsi dall'og- 
getto de' suoi desiderii. Indi a non molto ebbe inailo dal re di S|hi- 
gna di recarsi all'Escuriale per proseguire i lavori interrotti per la 
morte del Bergamasr’O, ed ei condiscese pieno il cuore di sficranza, 
che Filippo gli otterrebbe dal pontelice la bramata dispensa. Colà 
dipinse, accetto oltremodo al monarca, lincili in un colle speranze 
non gli scemò la vita, die fu ncM!i8;i. Le o|iere di quest'epoca 
terza si riconoscopo alla fiacchezza delle tinte di'»', quasi un ritratto 
dell'animo suo, beneliè in talune spieglii ancora una forza d' intel- 
letto c di cuore da invidiarsi ad artista nel maggior nerlx) delle 
speranze c dell’ età. 

La.sciò il Gimbiaso un figlio per nome Orazio die seguitò devo- 
tamente il paterno stile ; ma peggiorandolo per ogni lato , e più , 
sovraggiunta da altri ingegni die cominciavano a sorgere in patria, 
rimase oscuro , talcbò a' giorni nostri non se ne ricorda il nome , 
nò s'accennan sue 0 [K're. l'na sola ci resta' di Francesco Spezzino 
che la storia annovera tra i discepoli di Luca, e il suo modo di 
disegnare- e colorire non ne lascia alcun dubbio quantunque sia ima- 
ginc languida del suo tipo. • .\vrebl>e forse progreilito oltre dietro la 
scorta di Unto maestro, se la pestilenza del Ui79 non ne troncava 
le speranze e la vita sul fiore degli anni. Non dicono i biografi die 
a’ precetti del Gimbiaso attingc.ssc Cesare Corte, ma il palesano le 
sue tavole, in cui talvolta giunge ad emularlo. Fu oriundo di Pa- 
via, e figlio di quel Valerio ritrattista insigne sul gusto tizianesco, 
che impazzito dietro l' alchimia, lasciò il figlio sprovveduto d' ogni 
ben di furluna, ma coltissimo d'ingegno. Oltre alla pittura, conoblie 
C-csare le matematiebe, c acearczzò la poesia, lodalo perciò dal Cbia- 
brera .sino a dicliiararro degno di laurea. Morì nel ICI5 vittima di 
incaute Icltnrc entro le carceri dell' Inquisizione. 

.\ltri pittori, de’ quali farem parola Ira breve, profittarono degli 
esemplari di Luca, ma poco o nulla frequentarono la scinda di lui. 
Laonde prima che ad essi dobbiamo dar luogo a quel l.azzaro Ta- 
varone die educatosi sin dall' infanzia colle massime del Caimbiaso, 
parve quasi ercdilariic il genio, c meritò di succedergli ne' lavori 
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ilcir F-sciiriiile, In iti|)o a più pIip due lustri risolse di tornare in 
patria, e vi giunse pre'eeduto dalla sua fama, c riero dei disegni 
rimastigli del maestro. Quivi gli si offerse onde giustilicare la favo- 
revole opinione, eoi dar saggi di quel nerlai di colorito che gli as- 
sicurò il primato sugli antecessori. Chi considera che fino al ven- 
tottesimo anno si tenne lungi da noi , c che la sua vita fu una 
alternativa di moleste malattie che gli assorbivano i molti guadagni, 
durerà fatica a credere che tante o|wre eseguisse in tìenova, quante 
.se ne contano in chiese c paLizzi e puhhiici stahilimenti, senza dir 
di quelle che s'incontrano per ville e riviere. Da giovinetto avea 
presa consuetudine col Bergamasco grande amico e collega , come 
dicemmo, del (^mbia.so; e spinto dal proprio ingegno o da vene- 
razione a quel grande artefice, lo volle imitare negli stucchi e ne- 
gli scumparlimcnli ehc spesso aggiungeva ai dipinti. Visse fino ai 
settantacìnque anni portando quel suo stile lino ad un'età che .s'an- 
dava informando a metodi affatto nuovi, cioè al 1G4I. Della sua 
vita domestica nulla scrivon gli storici, nò troviamo disce|u>li che 
gli appartengano. 

Coetaneo del Tavarone fu Bernardo Castclto , ma tentò vie con- 
trarie per addentrarsi ne' segreti della pittura. Vago per natura di 
novità, nè immune di orgoglio, dipinse da giovinetto ora imitando 
Andrea Semini dal quale ebbe i rudimenti , ora il Cambiaso perchè 
meglio ne lusingava la fantasia. Sazio dell'uno e dell'altro e tor- 
mentato daH'i|)ocondria si pose in viaggio e visitò le principali città 
d'Italia, ov’ehbc comodità di osservare molte c diverse maniere di 
artisti , e di contrarre amicizie con sommi letterati , che forse con- 
tribuirono alla fama di lui meglio che i suoi dipinti. Lo encomia- 
rono in prosit ed in versi Tommaso Stigliani , Ciò. Battista Marino, 
c il grande Torquato, per la cui Gerusalemme com|iosc i disegni 
in più d' una stampa; oltre a' nazionali, tra i quali si contano Ga- 
briello Chiahrera, D. Angiolo Grillo, Ansaldo Cebà, Scipione Della 
Ca'lla, Lorenzo Cattaneo, c Leonardo Spinola. Se la copia delle lodi 
c la novità delle imitazioni poterono giovargli in patria linchè vis.se , 
questa però gli nocque ne' posteri i quali conobbero in bii quel prin- 
cipio di corruzione, che per avventura guidava a rovina la nostra 
scuola, se molti e Itegl' ingegni non correvano al riparo. Condiscen- 
dendo alle scuole altrui amò meglio attenersi a' vecchi , che unirsi 
a' nuovi, giacche l'Italia disvogliala di dcltoli contraffazioni, chic- 


Digitized by Google 


*•2 


HTTIIU 


(Irva uno siile nuovo, ori);iiuile, vivace. Molti inirav veggono nel Ber- 
nardo le massime e il gusto del Vasari e degli Zuceari , e veramente 
son distintivi de' suddetti maestri quel tono rossiccio, quell' unifor- 
mità di volti , e quel manierato nell' atteggiar le figure , che nelle 
opere del Castello mancano rarissime volte. Non ostanti questi di- 
fetti ottenne I' onore di lavorare un quadro per la chiesa del Vali- 
cano; ma poco gli durò, perchè l'o|)era, lui vivente, fu tolta al 
suo altare per sostituirvcne un' altra del cav. Lanfranco. Visse fino 
al 1G29. 

Dello stesso cognome fu un Giambattista, che daU'ofl!cina d'ore- 
fice passando alla scuola del Cambiaso , e studiandone gli esempi , 
riuscì miniatore insigne , sino a conseguire dal doge e dai gover- 
natori nel 1606 l'esenzione dagli statuti, che governavano l'arte 
pittorica in Genova. !Sè qui si limitaron gli onori per tal suo me- 
rito acquistati. Fu invitato da Filippo II a miniare i sacri libri de- 
stinati all'uso deir Lscuriale , c Margherita d'Austria il domandò di 
certa imagine; parecchi poeti ne lodaron le opere, come il Grillo, 
il Marini , il Soranzo. 

Discepolo di Bernardo fu Simonc Barahino , pittor severo e stu- 
diato sovra il maestro. Come tale, non tardò a stimolarne l'invidia, 
onde gli convenne congedarsi dallo studio di lui. Mal favorito e ri- 
muneralo in patria, recossi a Milano ove dipinse in palazzi ed in 
chiese ; ma indi a poco invaghitosi della mercatura , vi trpvò f e- 
strema rovina. Poiché andatogli a male ogni traffico, fu carcerato 
per debili, e morì di travaglio. 

1 primi indizi d'un felice rivolgimento nella genovese pittura usci- 
rono dalle opere di G. B. Paggi, nobile di natali c d'ingegno, e 
(tortalo alla pittura da un genio si forte, che gli fece affrontare e 
vincere le opposizioni del padre. Ebbe dal Cambiaso i primi inse- 
gnamenti , dopo i quali si diede a disegnare da sé , cavando dai 
libri i precetti della prospettiva , dai migliori e.sempi lo belle forme 
del disegno, dal proprio intellelto quella gentilezza di espressioni 
che il fa singolare nella sua scuola. Quando cominciava a levare 
fama di sé dovette per omicidio commesso fuggire a Firenze, dove 
si fermò per quattro lustri, ineontran.si opere di lui, non che in 
Firenze, nelle chiese di Pisa, Lucca, Poscia c Pistoia, tutte pregiate 
da' professori , e degne di porsi al paragone degli ottimi pittori to- 
scani della sua età. Nel chiostro di santa Maria Novella chiamato a 
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competere co' migliori sul fresco , genere non ancor tentato da lui , 
si condusse con tale impegno, che il suo dipinto è esaltato da molti 
sovra ogni altro di quel luogo. Mentre in Firenze procacciavasi 
onore co' pennelli , non tardò occasione di trattare la |>cnna. La nota 
controversia intorno alla matricola de' pittori che 6nì coH'abolizione 
di essa può leggersi nel Soprani , benché in alcune particolarità , se 
pnr non erro, meriti correzione. Gli emuli del Paggi riclamarono 
contro di lui , siccome infrattore degli statuti , i quali portavano ; 
che dove ad un pittore fos.sero abbondate le commissioni, dovesse 
egli ripartirle fra i colleglli , e che ninno potesse esercitare I' arte 
per proprio conto se non aveva in qualità di fattorino servito nella 
bottega di un pittore pel corso di anni sette. Assunse le difese del 
Paggi il dottor Girolamo suo fratello , ma non senza giovarsi degli 
scritti che il primo gli mandava da Firenze per esser letti innanzi 
ai PP. del Comune deputati a cotale giudizio. Più che a di.scolpare 
sé medesimo egli studiava a sottrarre la patria pittura da quella igno- 
minia, allegando gli antichi esempi dei Romani che stimavan cosa 
nobile r esercizio de' pennelli , e dimostrando quanto ingiustamente 
si annoverava tra le meccaniche e vili un' arte che prende forma ed 
eccellenza dal genio. Dopo la prima sentenza che gli fu propizia si 
rinnovò il litigio, ma una seconda gli confermò la vittoria, e crebbe 
vergogna a que' pochi che per maligno talento s' cran tenuti al par- 
tito contrario , de' quali era capo e fautore Bernardo Castello. L’ ul- 
timo colpo si serbava alla sua vecchiezza , quando udì mettersi in 
dubbio se potesse il ceto de' patrizi esercitar la pittura senza nota 
di viltà; ma richiamati gli antichi spiriti perorò si bene a favore 
dell' arte che la causa della pittorica plebaglia fu perduta per sempre. 
La nobiltà de' suoi sensi, onde fu rivendicato l'onore della nostra 
scuola si manifesta nelle opere che dopo il ritorno impetratogli ese- 
gui per molte chiese e palazzi di Genova. E veramente la dolcezza 
de' sembianti , la soavità delle espressioni è quivi un ritratto, direi 
quasi , della sua nascita , che noi lascia confondere con altri della 
nostra scuola, come non si confondon tra loro il Barocci, il Bor- 
done, il Correggio. 

.Alla riforma dell' arte , di cui derivammo i primordii dal Paggi , 
contribuirono anche molti forestieri , chiamati a Genova da privati , 
o condotti dal raso tra il fine del secolo xvi e le prime decadi del 
sucres.sivo. Sofonisba Anguissola istrutta dal Campi in Cremona sua 
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jiiitriii, si sluliili ili Geiiuui iIu|m> esser jkissrIu a sccuiidc nozze con 
Orazio Lomelliiii , e quivi olire agli esempi rlie dilVuse con buone 
(avole , dischiuse agli arlisli nella propria casa una quasi accade- 
mia , nel che prosegui lino all’ ullima età eh' ella visse, falla cicca 
dal ronliiiuo applicarsi a dipingere. questo convegno aflluivan gli 
arlisli cittadini e .slraiiieri, c vicendevolmenle si consigliavano, c 
r espile medesima ragionava con laiilo senno sulle difliepllà deirartc , 
che il Wandik ebbe a dire d' avere traili più lumi da una donna 
cieca , che non avea fallo dall' imitare i più insigni maeslri. Venne 
di Pisji Aurelio Lumi allievo del Cigoli , e potè invogliare ai pregi 
del colorito la nostra .s<'uola cou quel suo stile ardilo nel chiaro- 
scuro, vario e hrillanie più che naltiralc nelle tinte, imaginc, benché 
languida , del suo islilulore ; e venne con lui Simon Balli suo disce- 
polo, pregiato in quadri di gabincKo coloriti con garbo c diligenza , 
e nel disegno caldo seguace di Andrea Del Sarto. Anche alcuni sa- 
lirsi , Ventura Salimbeni , Pietro Sorci , Ottavio Ghissoni , stali quivi 
alcun tempo vi lasciarono tipi della loro maniera tutta 'amena e 
briosa , e improntata di quella . ilarità che fece mai sempre il ca- 
rattere della natia loro scuola. Deono aggiungersi a questi altri to- 
scani che lavorarono in Genova di volo , come sono Orazio Gcnli- 
le.sclii ed il Pomarancio; e i due Procaccini da Milano, clic vi 
dimorarono lungamente ,. ed ebbero gran parte ( se non ni' inganno) 
alla mutazione del gusto accaduta fra i nostri. E rinaimcnte cospirò 
alla molliplicilà delle imitazioni la splendidezza de' nostri (lalrizi , i 
quali per ornamento de’ loro principeschi soggiorni facean raccolta 
di squisite tavole di sommi maeslri , avidamente osservale da' citta- 
dini, e riprodotte in copie od imitazioni. 

Così la pittura genovese insino alla terribile pestilenza del I(!u7 
non ha una fiskinoinia che assolutamente la dìstingna, anzi polrenimn 
alfermare che tante sien le tendenze, i gusti, gli sforzi ad un nuovo 
stile quanti sono i pittori che vissero in questa età. Vero è che 
dalla scuola del Paggi , oltre al Bracellì ed ai MonUiuari clic mo- 
rirono giovani c senza far grande onore al malestro , uscirono due 
ingegni capaci di sostenerne la gloria , quali furono Gio. Domenico 
Cappellino, e Caslelliuo Castello-, ma questi, a chi ben guarda, 
allettati dalle novità abbiurarono il primo stile, e andarono in cerca 
di melodi rontrari. L'uno e l’altro esaminali nelle prime ujiere soli 
quasi un ritratto di Giauiballìsia , Icnei i e soavi nelle espressioni , e 
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iiv culori d’uiia sobrietà, d'uu riservato che coDliiia alla timidezza. 
Aiubidue. erano nati per imitare, e forse passando d'uno in altro 
tipo scapitarono in onore ed in lucro. Ora è (('uopo indagare- quali 
tra i genovesi imponesser. leggi ai più timidi. 

Coetaneo a costoro e condiscepolo nella scuola del Paggi fu Do- 
menico Fiasella detto il Sarzana dal nome della patria. Tostochè 
le occasioni ed il paterno assenso gliel permisero volò a Roma , e 
quivi si diede a copiare, avidamente Raffaello, non senza vagheggiar 
di frequente altri sommi , secondo lo spronava l' ingegno , versatile 
oltremodo nelle imitazioni , e non paziente di fermarsi in una. I3n 
suo quadro esposto colà io santa Maria della scala riscosse jli ap- 
plausi di Guido, e venne in tale fama, che n()n isdegnarono fi 
chiamarlo in aiuto il cav. Passignani e il cav. d' Arpino.- Dopo- due 
lustri rivide la patria , ove le molte commissioni il determinarono 
a stabilirsi. Dalla promiscuità dei modelli che si prefisse tolse ori- 
gine quella de' suoi gusti , in ognuno de' quali è pronto al diletto 
ogni qual volta opera da solo ; ove si commette ad aiuti ( cosa di 
cui il proverbiano i dotti ) riesce sovente trascurato e mediocre. 
Non isviluppò uno stile proprio ed originale , prendendo forme or 
da' romani , or da' lombardi , or dai fiorentini , e più eh' altro dai 
bolognesi ; ma si leva dal volgo degli imitatori mercè un' assidua 
osservanza del vero che fa pregiate le sue tavole , c a lui dà il 
vanto di primo naturalista nella patria scuola. 

Proseguendo co' naturalisti ci corre a memoria Bernardo Strozzi 
detto il cappuccino dalla regola che abbracciò da giovinetto. Più nolo 
è fuori di Genova col soprannome del prete genovese , poiché fug- 
gito dal convento, poi trattenuto colla forza, da ultimo fuggito nuo- 
vamente c condottosi a Venezia , v' indossò l' abito di sacerdote se- 
colare. I suoi quadri sono grandemente apprezzati in quella città , 
che pur diede la culla ai più eccellenti coloristi , nè al suo merito 
fu ingrata la patria che lo richiese de' suoi dipinti finché vi dimorò, 
ed anche al presente li ricerca sovra quelli d' ogni altro. Non si 
astenne dal lavorare sul fresco, nè lavorando comparve men pronto 
ne' concetti , men vivido ne' colori. Gli fu maestro il Sorri , ma poco 
si curò di seguirne le massime, sviluppando uno stile suo proprio, 
che .sembra formato sulla os.servanza continua d'ogiii persona e di 
ogni oggetto. Perciò gl' intelligenti lo accusano di poca scelta , spe- 
cialmente nelle forme giovanili e femminee che più domandan bel- 
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; nò \n Immune ilnlln noia di scorrelto nel dinlurnure, 
eomiine ad ngid jsran eulorilore. Ma (ali mende si scusano al suo 
inajtieo pennello, al suo eliiaroscuro, al suo rilievo, alla verità delle 
carni con cui sorprende ed aliliaglia il riguarilante. Venezia die lo 
avca accollo ed onoralo vivente, ne rora(M)se le ceneri in S.'* Fosca 
nel l(ii4 presso a quelle de' |tiù chiari artisti della scuola. 

Studiò in Uenova collo Strozzi Giovanni Andrea belferrari, c ne 
imitò felicemente lo stile nelle prime sue ojicre, heiidiè avesse nella 
prima (tioveuUi frequentato lo studio di Iternardo taslello. Tuttavia 
ne’ quadri della sua virililà, che son molti e tenuti in grande stima 
non deferisce nè all'imo nè all'altro maestro, ma tanto s’accosta 
al l'iasella che S|h'sso si confondono le pitture dell' uno e dell’altro. 
Al pari di quello è zelante segnaee del vero e forse talora più scelto, 
e sem|irc più gaio c trasparente ne’ colori. K pittore conosi'iuto c 
stimato assai meno del merito; colpa le molte imitazioni di scolari 
0 d' altri mediocri , che ciecamente si altrihuiscono a Ini. Egli vuol 
vedersi in poche tavole, ove le sue massime ed il suo ingegno 
|iosson gareggiare cogli artisti della sua età che dee (issarsi dalla 
(ine del xvi secolo al lOtit). 

Tra i migliori naturalisti è cninputalo a buon diritto l.ueiano 
Itorzone, prima allievo d' un Bcrtolotto ritrattista mediocre, poi di 
Osare Corte. Molto gli giovò il visitare Milano, dove si strinse in 
amicizia col Cerano c col Procaccini, e forsi» vide anche Bologna se 
giudichiamo ai caratteri che .spiega nelle sue roni|)osiziuni. Tornalo 
in patria, comparve si nuovo c valente, che la sua filma si sparse 
per r Italia, c gli vennero da Boma commissioni onorevoli. Una sua 
tavola considerata da Guido Beni gliene procurò la stima e l'ami- 
cizia , c fu lodata con ajiposita canzone da Gabriello Chiahrera. I 
suoi metodi nel dipingere lasciano inlravvedere da qual maestro egli 
uscisse. Fu il primo di questa età che ccrcasià; vaghezza e varietà 
nel chiaroscuro, il quale è per lo più .si ben distribuito nelle sue 
tele da rammentare i londeggiamenti e il rilievo del Gucrcino. Cam 
questo par che si scusi della poca vivacità delle tinte, le quali ado- 
pera con tale sobrietà che spesso ne’ suoi quadri migliori pendono 
al monutonu. Come ottimo nel ritrarre , dipinse i ritratti di tanti 
letterati di quel tempo quanti per avventura non esegui verun altro 
de' nostri; e per dirne alcuni, dello Stigliani , del Della Cella, del 
Marini , del .Mascardi , del .Manzini , e del Chiahrera , I’ ultimo dei 
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quali c1jIj<‘ liiojio iii-lla rjiiiidriTia d Trljano Vili. Menirp slava lavorando 
lina gran Irla all' Annunziala del gnaslalo |>rrri|iilato da' palrlii, nr 
rldn' un rid|io si gravp rtic indi a poro inori. L'oprra fu iillimala 
da' ligli , dr' quali drggion dir.si lirrvi paridr. Ciainliatlisla il prinio- 
grnilo calcò Ir orme palernc , ma niiin lavoro gli si può assegnare 
con rerlezza , Carlo imilò il padre come riirallisla , e l' iillimo rlie 
elilic nome Francesco, passii alla corle di Luigi MA’ già applandilo 
in un lerzo genere di pillura , cioè in rappreseiUanze di marine e 
paesi, nelle quali parve così valente a’ francesi medesimi, clic non 
isdrgnarono di confronlarlo a que’ grandi ingegni della loro scuola 
lìas|>aro Pussin e Claudio lorenese. 

.Accoppio insieme due fervidi ingegni clic fiorirono innanzi alla 
metà di questo secolo xvni , Ciò. Andrea An.saldo e Ciulio Benso, 
non perchè s' istruissero a' medesimi esempi o calcassero I' istessa 
via , ma perche dispularonsi quasi il primato dell' arte , onde ne 
vennero a frequenti risse , e perchè nel magistero della prospettiva 
furon del pari eccellenti. Amhidiic ehhero i natali nella riviera oc- 
eidentale, quegli in Voltri nel IH84, questi nella pieve del Teeeo 
l'anno del IGOO. La scuola a cui studiò I' Ansaldo bastereblie a 
far fede del suo genio , essendogli stato maestro Orazio (àimhiaso , 
pittore mediocre, ed imilator languidissimo dello stile palerno. Kgli 
dee credersi discepolo di sè medesimo , tanto si stacca dalle patrie 
scuole in vivacità ed energia , disegnator vigoro.so , ornato c gaio 
negli arce.ssorii , brillante e vario nel colorito. Il Benso studiò sullo 
il Paggi, ma come diverso d'indole e di talento non ha carattere 
che il mostri uscito da tale maestro. Furono competitori nelle opere 
a fresco a cui l' uuo c I' altro era portato da natura , e quivi ga- 
reggiavano singolarmente negli artifici della prospettiva , studiata da 
loro con un trasporto che li rese primi, anzi unici in questa facoltà 
tra' loro concitladlni. L' Annunziata del guastato ove (jiiilio dipinse 
il curo, c Gio. Andrea la gran cupola fu il teatro della loro disfida, 
de' loro sforzi a .superarsi l'un l'altro. Il Benso .sopravvis.se all'e- 
mulo per lungo tratto d' anni , onorato da estere nazioni e sopra 
lune dalla Germania , ma senza lasciar copia de' suoi dipinti in Ge- 
nova quanta gliene permise l'età , e senza di.seepoli che propagassero 
alle età venlure que' melodi che gli procacciarono sì gran lode. 

Dal Sorri nella breve dimora che avea falla in (ìenova , era stalo 
inizialo nella pillura (ìiovanni (Zirlone, il quale parlilo appena il 
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maestro , rivolse i pensieri a più copioso studio , e s' incammiuù 
alla vòlta di Roma, ben fondato nel disegno stabili di ripatriare , 
ma il trattenne in Firenze la fama del rav. Passignani a cui si 
diè per discepolo. É certo che sotto di lui poteva avanzare nel ma- 
gistero del contorno, e divenir con questi esempi compositor grande; 
nè gli fallirono tali prerogative. Comincia da lui quel gusto di co- 
lorire sul fresco che flssa un' epoca nella storia delle nostr arti , c 
nel quale ravvisano i dotti lo stile del Tavaronc portato a più su- 
blime grado , 0 a dir meglio perfezionato nelle sue ma.ssime. Ri- 
chiesto .nel 1630 dai Teatini di Milano a dipingere la loro chiesa, 
mori , cominciata I' opera , sul quarantesimo anno della sua età. Mi 
giova r aggiunger quivi ch'egli era nato di Taddeo Carlone svizzero, 
che vedremo altrove scultore di gran merito, fratei maggiore dello 
insigne G. 6. che spetta ad epoche più recenti. 

Conchiuderemo quella che precedette la pestilenza con un ingegno 
grande quanto infelice , il quale di gran lunga avrebbe superato 
molti de' contemporanei , e fors' anco aperto il campo ad un nuovo 
stile , se il pugnale degli invidiosi non ne avesse troncate sul verde 
le speranze e la vita. Nomossi Pellegro Piola , e per litica paterna 
era consanguineo di due buoni pittori , Pier Francc.sco I' uno imi- 
tator felicissimo del Cambiaso, l'altro Gio. Gregorio miniator inge- 
gnoso ed applaudito. Pellegro a sua volta fu come il capo di una 
famigliò d' artisti che per continua successione tennero onorato luogo 
nella pittura genovese del xvn e xvm secolo. Nacque egli nel 1617, 
e giunto appena al duodecimo anno fu raccomandato agl' insegna- 
menti del Cappellino. I primi suoi studi mostran però com' egli va- 
gheggiasse altri esempi , sdegnoso di tenere dietro ad un uomo già 
invecchiato egli stesso nell' imitare. I pochi quadri eh' ei potè lavo- 
rare fino ai ventitré anni , compiuti i quali fu spento , sono tanti 
sforzi intorno ad uno o ad un altro stile por far ricerca d' un bello 
eh' ei dicea di sentire in sè stesso, e protestava di voler raggiun- 
gere. E l'avrebbe raggiunto, poiché la prontezza del suo ingegno 
nell' immedesimarsi nello stile de' più insigni maestri ha testimonio 
perenne dalle sue opere , e dagli equivoci in cui incorsero i più 
dotti artisti nell' esame di esse. Sovra ogni altro amava il Parmi- 
gianino , e cercava di ritrarne le grazie da stampe e disegni, di che 
il proverbiavano gli emuli come di plagio disonesto e servile ; ma la 
posterità gli rende giustizia contro la maligna accusa. Non dice la 
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.slorìa chi gli afTrellassc cosi harhar.imoiilc la morie, e credo iiigiu- 
sla per mille liloli quella voce che iie fa autore il (iarloiie. 

É lcm|M) (li riassumere le notizie delle scuoh* genovesi , e descri- 
verne brevemente i caratteri , |»er scender poi all’ epoca della pesti- 
lenza , la quale segrega |K>r cosi dire lo stile antico dal nuovo. 

Signoreggiavano la patria pittura in quest’ epoche Uomcnico Kia- 
.sella , Luciano liorzune , e Giu. Andrea .Vnsaldo , tutti naturalisti per 
massima , tutti commendati per i.squisiti lavori , tutti educatori di 
fervidi intelletti, ^ella scuola del primo studiava Luca Saltarello , 
disegnatore esatto e .sobrio colorista già uguale al maestro, e capace 
di su|>erarlo se gli bastava I’ età ; ma lo studio soverchio lo tol.se 
ai vivi sul liore degli anni. Due altri meu pronti , ma ugualmente 
vogliosi, Gio. Paolo Oderico e l-’iancesco Merani restarono vittime 
della |)oste nel lGo7 quando cominciavano a levar nome di sé con 
Imoiii lavori. L'na bella cojqda di giovani cre.sceva onore alle stanze 
del Borzoiic ; dico Silvestro Chiesa c (ì. B. Munti, i (piali in puchis- 
.simi quadri che lasciarono al pubblico si moslrarunu esperti nello 
stile altinlu da quegli esempi. L’ uno c I’ altro furono vittime della 
moria. Lo stesso line toccò ad Orazio DelTerrari scolare c genero 
deir.Aiisaldu , e a tutta la famiglia di lui. Dilicatu ingegno avea co- 
.stui , nè |)crò lenta la tuauo, il |icrchc de' suoi lavori abbiam copia 
(sebbene non giung(\s.sc ad età provetta), sia in luoghi pubblici, sia 
in privati. INon ardì (pianto il suocero nella disposizione de’ eoluri , 
ma il vinse per avventura di gentilezza e di grazia, e per ciò che 
è contorno non gli cede gran fallo. .\ questa gioventù d’ artisti , che 
dovette succumiH're nella pubblica .sciagura , si può aggiungere un 
G. B. Baiardu d’ ignota scuola, ma che diremmo istrutto sugli esempi 
dello Strozzi se non c’ inganna il suo pennello oltremudo risoluto e 
vivace. Fino dal 1649 era morto Gioachino As.screlo, discepolo ed 
imitator dell’Ansaldo, s|>ecialmrule ne’ melodi del disegnare, pitture 
energico , e talvolta di una fiera evidenza , che sembra emulare le 
terribili scene del (àiravaggiu. A'è più viveva Anton Maria Vassallo 
ammaestralo dal .Molò ad uno stile tutto forza ed energìa. Acssuno 
.scrittore prese cura d’ investigare se al miglioramento del ndurilo 
cooperassero nella nostra scuola gli esempi del BiiImmis , del Busa , 
del Wandik c del Malò, che furono in (ìenova, siceomc abbiam già 
notalo, e i due secondi vi dimorarmi multi anni. Furouvi pure al 
tri liammingbi che s|icllano alla minor pittura, il Wael , il Legi , il 
Parie IV. i 
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Wuuis, i quiili se pur non erun tuli da influire sul ^us(u de' cit- 
tadini, |Hilcan nondimeno ingentilirlo vieppiù con (|uel tinger brioso 
eh' era proprio della loro scuola. 

Dopo il contagio la pittura genovese restò a mano de' giovani, 
tra i quali si noveravano intelletti fervidi oltremodo , e vaghi di 
novità, e desiderosi d'aleunehè di più libero ed ameno che non ave- 
vano gli anleecssori. Erano sopravvi.ssiiti alla calamità alcuni de' mi- 
gliori maestri come il Sarzana , il Benso , il Cappellini , ma già 
provetti in età , già sUinclii di lavori , già sazi di lode non erano 
Ik-n forti contra i nuovi che già acquistavan favore nel popolo eoii 
metodi non veduti per I' innanzi, con uno spirito pronto, vivace e 
lusinghiero che ponean .sempre nei loro dipinti. 

(i. li. Cariane scampato aneli' egli al flagello fu il .solo che reg- 
gesse l'onore della vecchia scuola, aspirando a perfezionare il fraterno 
stile anziché a cercarne dei novelli. Nato nel 15U4 dallo scultore 
Taddeo, erudito al par di Giovanni dal Passignano in Firenze , s<tvì 
d' aiuto al fratello in molte opere , e morto lui fu chiamato a Milano 
(ter compiere gli affreschi entro la chiesa dei padri Teatini. Rifattosi 
in patria mise cura ad ingrandire il disegno, a far più varie e squi- 
site le tinte c meglio distribuito il chiaroscuro. Onde gPi .sovrabbon- 
darono le richieste a tale , che il numero dei dipinti eseguiti in 
palazzi c chiese jiarreblie incredibile, se noi certificasse la loro esi- 
stenza. L' aliate Lanzi fu cosi sopraffatto da' freschi di lui, che gli 
dié lodi smisurate finn a paragonarlo a' più famosi frescanti italiani. 
La trasparenza de' suoi colori , la mirabile vivacità di certi toni nei 
quali é singolare, mosser taluni a spiar da virino i suoi metodi, e 
si trovò che sul fresco adoperava le velature come usano i pittori 
ad olio, ragione, credo io, che non tutte le sue o|iere durano con- 
servate ove son più briose. Anche ad olio fu valente , ma non cosi 
che la sua fama non dipenda dalle opere a fresco. In esse è sempre 
mirabile ove non si confidò a scolari od aiuti , nè rallentò d' imma- 
ginativa , di franchezza , di leggiadria coll' andare dell'età che il portò 
tino a diciassette lustri. Per que.stc prerogative gli si deve il pri- 
mato fra quanti de' nostri trattaron pennello, nè forse è inferiore 
ad alcuno per copia ed eleganza di composizioni , e per maestria 
di disegno. Non è pittore da lodarsi in breve ; laonde chi volesse 
cnnosi'er più addentro le .sue massime e l'eccellenza de' suoi frutti, 
legga (pianto ne scrive il già citato Lanzi. Noi , seguitando, diremo, 
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i-lie tiiiile (ioti non pussaroiio nei tigli. (jioMimi' Andrea (àirlunc >enuli> 
alla luce in un'epoca clic cominciava a correre in cerca di straniere 
imitazioni , non ebbe appena servito al padre in qualità d' aiuto , 
che fece disegno di viaggiare l' Italia e di esaminarne le scuole. In- 
namorò sovra tutte della veneziana e si diede perdutamente a stu- 
diarne il colorilo ; d' onde vantaggiando da un lato , scapitò nella 
intelligenza delle linee , e tini manicrisla. >è in tale grado è |ierò 
sempre uguale a se slesso, usando far quadri c condurre alTrcsclii 
d' ogni prezzo, e so(enle alTretlarli per mezzo d'aiuti men che pru- 
denti. Un suo fralel minore nominalo Nicolò si diede all'esercizio 
dell' arte , or lavorando sotto la direzione del fralello, or seguendone 
a tutta possa lo stile , ma con minor garbo. Mori cicco nel 1714. 

Primo a farsi autore d' un nuovo stile più libero, ed improntalo 
del gusto di .scuole straniere fu Valerio Castello, che soli due anni 
sopravvisse al contagio. Nac(|uc da Rcrnardo di cui si seri.sse altro- 
ve, c giovinetto |)assò allo studio del Fiasella ; ma non era fatto 
per imitare vcrun di loro. Uc o|)cre del Procaccino in Milano , del 
(ioreggio in Parma , ed altri tipi in altre città lo aiutarono a for- 
marsi un gusto lutto suo proprio, a cui non manca originalità in 
quello stesso clic imita. Pochi tra i nostri lo eguagliano nella pron- 
tezza di concepire c di eseguire , in giudizio di composizione , in 
varietà ed ctTctlo di colori, prerogative bastanti per sottrarlo al volgo 
degli imitatori. Nel tiorc degli anni apparve pittore provetto, spon- 
taneo, veloce; lalcbi; lasciò tante opere quante farebla' un uomo di 
lunga vita , benché morisse sul settimo lustro. É valente del pari 
sia clic dipinga in tela o sul fresco , anzi nel secondo genere ove 
son più diflicoltà e maggiori bisogni d' invenzione c di pratica, ivi 
pare il suo campo. Ebla' parecchi allievi che seguitarono passiona- 
lamentc il suo stile ; c sovra ogni altro lo rassomigliò Barlolomeo 
Kiseaino (noto eziandio come incisore) del quale è degna d' osser- 
vazione una tavola a santo Spirito, ingi'gno simile al maestro nel 
brio e nella prontezza , toltoci dalla |H'stilcnza in età fresca. (ìli andò 
presso Stefano Magnasco, al quale, come anche al Biscaino, si do- 
vrebliero attribuire, se non erro, multi quadri che sogliunsi recare a 
Valerio, ma non elilic più lunga vita del condi.scepulo. Non cosi un 
terzo allievo, (ì. B. .Merano che visse ed o|)erò tin (|uasi alla decre- 
pitezza. Istruito dal (iaslello , e innamorato dello stile di lui , volle 
( spronandolo anche il maestro ) ricercarne le fonti , col quale in- 
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liMilo rcnissi ii l’arnia , c ni fpriiiò sulle iipere del (airegiTiii e del 
l’arniifiianiiKi. Tu rieliieslu do|Hi il suo ritorno dal dura Uaiiueeio 
alla eorlc parincnse , ove ebbe eominissioiie di varii iiiTi eselii nella 
amena villa di Colorilo, teatro di splendidi iiigei'iii. I suoi lavori. 
Itene aeeetti al sovrano, gli valsero onori e sti|iendi , c gli fecero 
più agiata la vita, a rui inaneó , priiiripiato appena il secolo xviii. 

l’nò noverarsi fra i creati di Valerio il Duniriiieo l’iola , jioiebé 
rinuisto senza i precetti del fratello l’ellegro dopo il barbaro assas- 
sinio di lui, né forse abbastanza soddisfatto del (àip|K'llini a cui 
era passato di poi, o tratto dalla fama odagli esempi del Castello, 
lutto gli si diè |ier discepolo e avanzò per tal forma neirarte, che 
laissato appena il vigesimo anno gli fu d'aiuto nell' ultime opere, e 
meritò d'essi'r cliiamato a compiere ciò clic rimase imperfetto do|m 
la sua morte. Abbandonalo a se stesso spiegò diversa indole, cer- 
cando a preferenza d' ogni altra dote la grazia , clic specialmente 
ne' volti infantili spinse ad un grado meraviglioso ritraendo con as- 
siduità i getti del l'iammingo. Cercò d' aiutarla culle tinte clic sep|ie 
governare con una leggcrezjta ed un garix) indicibile. Si riconosr’e 
in lui, specialmriile nel panneggiare, un non .so die di curtunescu ; 
stile che poscia spiegò con più di rassomiglianza , anzi conlralTecr 
con isiraordinaria bravura. Aè perciò si rimase dal tentare trailo 
tratto gli op|K)sti , mostrandosi in un' epoca stessa or dilicalo e gen- 
tile nell' impasto, or fiero, vigoroso e di gran macdiia. Nondimeno 
si fermò in quel gusto che era più roiisentaneu al suo ingegno; 
dico nel grazioso della sua gioventù. Iv pittore ovvio in ogni chiesa 
e palazzo di (ienuva , e non raro nella |ii'uvinria , avendo lavorato 
fino ai seltanlacinque anni, e eon tanta assiduità e franebezza, quanta 
in niun altro degli arli.sti nostrani. .Nelle tavole ad olio è nini pregia- 
lo, colpa forse il gran niimero die se n'ba in privalo ed in pub- 
blico. In esse vagheggiò più di frequente le imitazioni ; tenlandu 
ora il forte diiaroseqru ib'' bolognesi, ora la franebezza di Valerio, 
ora l'amenità del Cortona, ora le spiritose tinte del Castiglione, e 
finalmente le grazie del Coreggiu die si veggono trasfuse in molli 
suoi quadretti, delizJa delle signorili pinacoteche. Mori nel 1703 la- 
sciando Ire figli per nome Anton' Maria , Paolo (ìirolaino c (ìiovan 
Itallista. Il primo e l'ultimo furono del pari valenti siccome copi- 
sti; r.VnIon .Maria in qualche opera di sua invenzione seguì servil- 
nienle le tracce paterne , onde gli rimase addietro di gran lunga. 
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I,' Ultore (li quella raini^jliu restò apiHiggialu a Paolo (iirolamo^, il 
seeoiidogeiiilo di rosluro, del quale sta seritto clic innanzi al quat- 
tordicesimo anno dis(‘gnava da provetto sotto la scorta del padre, e 
non ancor compiuti i diciotto, condotto da lui a Piacenza, esegui 
un dillicilc sottinsù nel palazzo del marchese Baldini che ne fu preso 
di meraviglia. Tornalo in patria diede mano a parecchi lavori, ma 
presto s' invogliò di veder Roma. Ivi si acconciò col Maratta , coi 
precetti del quale, e coll' assiduo studio sopra le opere d' Annibale 
.Caracci si formò un ini.slo dell' uno e dell' altro. Lusiiigavalo forse 
quello stile più consentaneo a' gusti del secolo, a cui parca slenlo 
lulloqnanlo sapesse di natura , ed egli singolarmente nel modo di 
panneggiare spinse all' ercesso le bizzarrie. Se poniam mente alle sue 
massime non parrebbe credibile eh' ei fosse d' una diligenza nell' o- 
perare che sa()ca dello .scru|iolo, onde il padre lo proverbiava di 
lentezza. Vuol conoscersi negli alTresebi , de' quali empii! e palazzi 
e templi. A'el disegno predilige le forme quadrale, e spesso spesso 
dà nel caricalo ; ma sembra doverglisi condonare in grazia di un 
colorilo naturale, temperato , armonioso e lutto fi'eschezza. Visse fino 
ai cinquanlolln anni in concetto di sommo pittore , e ( quel che ('■ 
molto nell' artista ) erudito nelle buone lettere , nella storia c nella 
poesia con vantaggio grandissimo delle sue composizioni; e si spense 
con lui una famiglia che quasi per due .secoli aveva esercitala con 
lode la professione. 

~ Contemporanei de' Piola erano i Defferrari , e stretti con es.si di 
parentela, c quasi in nobii gara d'onori. Gregorio, nato al Porlo 
Maurizio nel 1644 avea succhiali i principj della pittura nella scuola 
del Fiasella , ma l' indole propria o l' andazzo de' tempi che già vol- 
gevano alle novità gli fece abbandonare quello stile , ed andare in 
traccia di più brillanti. Cor.se a Parma, e ricopiò quanto vi aveva 
del Coreggio, e s|ierialmenlc della gran cufiolu fece studi c disegni 
e bozzetti con tanto garbo, che il .Mengs più modernamente ne pro- 
curò l'acquisto come di tante preziosità. Così cambiato rivide la pa- 
tria, e quivi coir amicizia del Piola e rolla novilà dello stile |>olé 
di corto aver fama e commissioni quant' altri d' allora, L' impronta 
cnreggesca signoreggia in tutte le sue opere, c specialmente ne' fre- 
schi che son quasi iniinili ; v' ban le arie de' volti , gli .svobazzi dei 
panni , la gentilezza delle espressioni , se non che trascorre sempre 
all' errrs.so , destino inevitabile e comune ad ogni imitatore. Ghia- 

p. ir. 4* 
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iii:ilo il Torino ed a Marsiglia romliosc non |iorhi lavori; r|)|inr 
soli (alili in 4 >alria ila parer aoverrlii alla vila il' mi iiniiui. (^Iiianilo 
egli inanrò (li vila, rlie fu nel 17211, il (iglio Lorenzo era già pro- 
vello negli anni e mainru nell' arie. Da prineipiu imilò il padre, 
anzi dipinse eogli sehizzi od i earloni di lui , ma non lardò ad av- 
vedersi di ipielle seorrezioni che (alilo nocumenlo recavano alla fama 
palerna. Però fece argonienlo elle uno sllidio imiefesso e diligerne 
della natura il eondurreldie a miglior mela, e a qiie.slo si |iose con 
ogni nervo dell' ingegno , non direno da preeclli , non aiutalo da 
consigli alimi, ."sforzo aminiraliile per un sol nomo c vivente un'età 
corrotta , che lo fa degno di nome più grande di quello elle dopo 
morte non gli rimase. Suoi dislinlivi son la grazia , la semplicità , 
la schiellezza ; prerogative eh' egli studia , non che nel comporre e 
nell' esprimere , ne' colori eziandio e nelle generali intonazioni , lino 
a riuscire languido ove lenta di rinseir più gentile. Nelle pieghe è 
men corrello, tanto poteva il mal gusto del suo secolo, ma pure 
men licenzioso d' ogni altro; nel resto disegnatore otiimo. Vide Homa 
e Firenze, ma non eom' altri per fare mnlazioni o miglioramenti 
nello stile , ennienlo di quello che gli era eoslalo cosi lunghi sudori , 
se già do|M) quel breve viaggio non 1' aggrandi un (ratto , come pa- 
iono indiearc Je opere sue posteriori. Per I' arie delle prospettive e 
delle decorazioni ebbe un Iraspórlo grandissimn , e tanto valse in 
c.ssa , elle niun coinmille'nle ebbe d'uopo di provvederlo pei freschi 
di pros|iellivo, o quadratnrisla ; lauto sapea per proprio talento in- 
gentilire ogni spazio. Visse eelilie, e in abito rlerieale fino al I7i4, 
onde .vuoisi distinguere dagli altri pittori dello stes.so cognome eol- 
I' appellativo d' abate. 

Vili dobbiamo dare luogo a -Domenieo Parodi , nato dal Filippo 
.scultore nel 1068, perche a ninno inferiore nella sua età, e supe- 
riore ad ogni altro per vastità di genio , per cognizione d’ arte e 
di lettere , per imitazione degli antiebi esemplari , e |ier versatilità 
di pennello a qualunque stile. Studiò sotto Sebastiano liombelli in 
Venezia , eondoltovi dal padre , e addestralo da quel pittore , si diè 
avidamente a copiar le opere di Paolo, del Kassano e d'altri sommi 
della veneta .scuola. Passò quindi a Roma , c ne restò rosi sopraf- 
fatto che gli parve far poco ove .si commettesse ad un .solo mae- 
stro; nondimeno sovra quanti dipingevano in quella capitale gradiva 
il Maratli , che imitò poscia in varii ipiadri. Dal lungo ritrarre il 


Digitized by Google 


IMTTlliV 


.).> 

rilievo divenne si es|>erlo nel liiigerlo n ehiuroseuro , elle in <|ueslo 
genere è piuUostu unico clic primo tra i genovesi. Nella pinacoleea 
di Firenze lasciò il suo rilralto fra quelli de' più illustri pittori ad 
istanza del granduca liosiino III, clic da varie o|R‘rc aflidategli lo 
prese in istiina ed affetto. Praticò metodi superiori al gusto de' suoi 
tempi , riscontrando ugni oggetto sul naturale . prendendo norma al 
chiaroscuro da modelli, accunciandu sovr' essi le pieghe, tornandosi 
a memoria la eleganza degli antichi in ugni movimento e in ugni 
gesto delle proprie figure. Insomma fu uno di que' pochi che fanno 
mollo e bene , giacché certi quadri . uv' è languore e trascuratezza 
si debbono attribuire o all' ultima sua età o alla sua scuola. Visse 
lino al I7i0. (ìiamliallisla fratellu di lui, nato nel IG74, gli pre- 
muri , lascianuu menu u|icre c minor fama. Insirnilu cum' egli dal 
Bombclli , cercò altre maniere , e si fermò in una che mollo defe- 
risce a' veneziani nel vigor delle tinte, nel resto originale, nè cor- 
retta abbastanza. Un figlio di Domenico |>cr nome Pellegro fu egregio 
ritrattista, noto, più che in patria, nella città di Lisbona, vivente 
ancora nel l7fi'J. 

L' attingere precetti da straniere scuole era divcnnia (|Uasi una 
legge pei pittori genovesi , eumineiando dalla seconda metà del vvii 
secolo , legge u necessità che durò inlinu a' tempi nosli'i. Si cerea- 
run dapprima gli esemplari più. gai , onde o.sscrvammu il minore 
(iastello, il Merano, il Delferrari ed il Piula stesso spiare in Panna 
le 0 |>cre dell' .Vllegri , c alcun di loro darglisi lutto per seguace ed 
imitatore. A costoro è da aggiungere Bai'tulomeo Guidubonu dello il 
Prete di Savona, lodato in ugni pittura per soavità di pennello, e 
buon clfello di cbiaruscuro sia ad olio , sia a fresco ; e computalo 
fra gli ottimi pitturi di bestiami sul gusto del Castiglione. Prevalse 
più lardi la .scuola romana, ed i genovesi si divisero tra lo stile 
del Marnila e (|uello del Cortona. Alla schiera or de' primi ora dei 
secondi si aggirgò Giovan Raffaello Radaraeeo ma più deferisce a 
questo nllimu por facilità , per morbidezza , |icr dolce impasto , e 
per uso lilieralc de' più lini oltremari. Sotto il Cortona si eredelte 
pure islnitlu un Franreseo Bruno di Porlo .Maurizio , |M'relié seguace 
laidissimo di Ini ne' lavori, che eselusivainenle si. cun.servanu nella 
sua patria. .Alla scuola di Carlo .Maralta s' affraneò nell' arte Giovanni 
Stefano Bobillo , clic tornalo a Savona sua patria mosirussi eidorisla 
-ngoso e vivido più che non potè insegnargli l’esempio del maestro. 
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Ne slupiruno eziandio que' jzraiidi alIVeiteaiili elle al tuo lein|>o lio- 
l'ivaiiu ili (ìeiioia; ma per )>oeu , eoiiciossiaeliè datosi al giuoco, 
gli eoiixennc alimentare il vizio, facendo ojR're di vii prezzo. Seliiello 
maraltisla riuscì un llulaiidu Marclielli che pochissimo dipinse |>er 
essersi vólto alla mercatura. ,\llri pittori tennero altre vie secondo 
li guidava il capriccio. Non sappiamo d'onde prendesse insegnamenti 
(|uel Pietro Paolo Paggi non raro a vedersi nelle sale privale, ar- 
tista veloce , c |icrciò scorretto ; ma dohhiani crederlo ammaestralo 
da vari esenipii meglio che da un solo , c prc.seelll dal proprio ta- 
lento. .\iiche di Giiiscp|ic Palmieri possiamo dir poco riguardo alla 
scuola , sappiamo però che un lioreiiliiio gli fu largo di precetti e 
d'amichevoli conforti, che seco il condusse in varie parli d'Italia, 
che il restituì alla patria colorista armonioso , e di lieta magìa nel 
chiaroscuro. É incolpato di molla negligenza nel disegno , e in po- 
che tavole smentisce l'accusa, in moltissime, direi anzi ìnnumera- 
hili, condanna se stessa. F.hl>c tal fama nel dipingeic animali, che 
gliene vennero commissioni lino dalla corte di Portogallo ; tra noi 
si conosce a mala pena eh' egli si occupiisse di questo genere. Fi- 
nalmente un Uomenico Bocciardo , pittore di belle tinte istruì a Ge- 
nova la scuola del .Morandi , e quella del Solimene in Napoli un 
Francesco Gam|Kira, che non giungendo ad uguagliare runico pre- 
.stigio di (|uello stile , cioè il colorito , rie.scc pittor languido e me- 
diocre , cd è quasi l'ultimo passo de' nostri verso la decadenza. 

.Non ó giusto che nel ruolo dei nostri pittori si tacciano i nomi 
d' alcuni che vissero all' estero. La fuga di Bernardo Strozzi a Ve- 
nezia , narrata più sopra da noi , trasse colà Francesco Cassaiia , 
che in Genova gli si era già dato per disce|)olo. Costui amò nel 
colorire più la deliratezza che il brio ; onde non ebbe nè fortuna 
nè applausi tra ì veneziani , {mrtati da natura al brillante c al vi- 
vace. Presso Alessandro II principe della Mirandola si rifece de’ lun- 
ghi disgusti e della |>ovRrtà ; quivi lavorò |>er chiese , richiesto ed 
encomiato; e protetto dal sovrano vi terminò la mortai carriera in 
età decrepita sugli albori del |>assato secolo. Sotto di lui si |a:rfe- 
zioiiò G. B. Langetti già scolaro del Berrettini in Boma ; buon di- 
segnatore c colorista , come tale esaltato dal Boschinì e dallo Zanetti , 
tinahncntc pittor di mestiere, sprezzata e manierista, talché de' suoi 
quadri son piene anzi zeppe le gallerie venete e lomharde. Aiaggiore 
faina di maestro proeaceiò al tàissana un suo tiglio per nome Ni 
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culò educalu suKu di lui in Venezia, iinitalurc i'aldi;<»iiiiu ddlu Slrozzi 
<■ come rilralti.sta insigne ricliicsio ed iiii|iiegalu multi anni da Fer- 
dinandu granduca di Toscana. Dipinse pure in Venezia Vittoria Ciis- 
sana sorella a costui; l'abate (ìio. .Agostino suo fratello ^a noverato 
fra i pittori di genere. Tra i tiguristi |>oco noti in patria, lodatis- 
simi altrove, colloco ('.lemenle Bocciardo dello il Clemettlonc dalla 
vastità della persona. Allievo dello Strozzi aspirò ad uno stile più 
ideale e corretto , e corse a tal fine e Romagna e Toscana. Fer- 
niossi in Pisa ove provvide di tavole parecchi altari, oltre a non 
pochi eh' ei trasmise alle città limitrofe, e (piivi in Pisa morì nel 
IU58 con bella fama di artista severo, nelle tinte però di gran 
lunga inferiore al maestro. E tornando a Venezia , sappiamo esser 
visi impiegalo in varie opere un Francesco Rosa genovese, che si 
ò sospettalo da taluni discepolo in Roma del Cortona , nello stile 
però piuttosto caracccsco, amante degli scuri, vivace nelle leste, va- 
lente nell' cspres.sionc de' nudi. Sotto il Cortona studiò senza dubbio 
(ìio. Maria Boltalla , ma as.sociò a tali studi una giudiziosa imita- 
zione d'Annibale Canicci e di RafTacllo, e per tal via riuscì in breve 
cosi valente , che meritò di aver mano a grandi opere in quella 
capitale. Il cardinale Sacchetti suo protettore e mecenate gli |)osi‘ 
il soprannome di liaffaetliiio che poi sempre ritenne, sia per accen- 
nare a' suoi studi , sia per innalzare con lielle iperboli questo suo 
quasi crealo. Ma tornalo in Ceuova vi trovò le punture dell' invidia 
in iscambio delle lodi , e n’ ebbe tal cruccio che gli alTrcllò la morte. 
É celeberrimo in Parma ed in Piacenza il nome del cav. Giambat- 
tista Draghi , sconosciuto airatlo in patria. \'ien dato per allievo di 
Domenico Piola , [kt artista pronto, vivace, originale, incolpabile 
malgrado la molta velocità che traspare dalle sue tele, c nel com- 
plesso imitatore in parte della .scuola bolognese, in parte della par- 
migiana. In Roma è commendalo Pietro Bianchi oriundo della Li- 
guria ma nato in quella città nel 1694, allievo prima del Triga , 
|K)i del Gaulli , poi del G bezzi , hnalmcnte del Luti, pittor di gran 
|K)lso , ma quasi incognito ai genovesi per mancanza di sue o|)cre. 
Fn gran nome è G. B. Gaulli chiamalo il Bacicelo che visse pure 
in Roma dal 1657 al 1707 occupato in lavori colo.ssali, riverito dai 
grandi , onoralo dagli artisti contemporanei. Avea studiato ne' suoi 
primi anni pre.sso il Borzone. Sua prima sventura fu la morte di 
costui , [Kiscia la pestilenza che lo privò de' genitori , c gli estins»; 
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novo fralolli Ira' quali ora ilooinio. Riinaslo rosi llo^orlo si oonfor- 
Uiva in palazzo Doria disognamlo da Porino , osoroizio olio lion pro- 
sto lo in\o);liò di rooarsi a Itoma por vodor Itairaollo. (iolà slrinso 
amioiziu rol famoso Ikn tiini , e por suo mozzo oidio oooasioni di 
farsi oonoscore in otliini alfrosilii lino ad ingolosirno il Korri. 

Da quoslo valoninomo ini piova ordiro I' clonoo do' rilrallisli , o 
prondcro oroasiono a poolii oonni intorno a qnolli olio in tal gonoro 
lo prooodolloro oon fama d' coocllonti. Più di' altri forso oIiIr- nomo 
d' opropio il Borzono , di cui vopponsi ritratti slu|iendi, o no andava 
inoiilcandn le massimo a' propri alliovi. Similmonto il l'iasolla vi si 
diodo oon aiiioro , c in parooolii die di Ini si ooiioscoiio spiega un 
lirio di oolori , raro anello a vedersi nelle sue ouin|iosizioni. Dello 
Strozzi ne abbiamo alouni olio paion vivere , cosi vi ciroola il san- 
gue , cosi naturali o quasi palpabili sono i suoi volli. Molli , se non 
erro, si vorrebbero ascrivere al più antico dei Dolforrari, Ix'iidió 
noi dira la storia; ma qùol di'ù corto, fu di gran lunga superato 
da nii suo allievo (ìò). lierna'rdo Cairbone. tiosliii inorila un luogo 
onoralo anche fra i pittori di storia ; lùa il suo maggior vanto sono 
i ritratti, no' quali imitò siirallanionlo. lo stilo del Waiidik, dio .spesso 
soplionsi oonfoiidero dai |H'rili con ipiolli del gran l'ianiniiiigo. K per 
nllimn tìin. Ileiiodollo làisliplione , arlislii olio spi-lla ad altro ramo 
dolla minor pittura ci lasciò alcuni ritraili d' Hioaarrabilc bellezza, 
pioni d' una vivacità rubeiisosoa , sobbollo lavorali a colpi sicuri e 
liberi, conio per isprozzu. Il lìaiilli come ritrallisla stili a tanlu ri- 
nomanza lidia capilaje del inoiido oalloliro , clic liierilò d' dligiare 
ben sotto |Hinlolioi , onoro di' io non so so alld oltonosse giammai. 
Orni' ò clic non pochi , traili dalla fama di lui , si porlavaiio da 
Goiiova a Roma, e gli si davano por discepoli. Ira i quali debbo 
aocoiinar due rilrallisli die nello scorso secolo loiuicro il caiu|io in 
questo goiierc nella patria scuola. L'uno è tìio. Maria Dcllo|iianc, 
più -nolo col soprannome di MutinarcUo, nulo nel IGIiO, l'altro è 
Liirico Vayinor liplio di padre tedesco , e vomilo alla luco in Genova 
nel IGGb. S' ballilo del primo alcune tavole storialo; ma do' suoi 
ritratti soli cofiiosi i palazzi , comodiò una gran parlo do' suoi giorni 
fos.so oorupalo in corti striiiiiorc. Tre volle fu iiivilalo a quella di 
l’arma dal duca l'rani esoo , poi a quella di Milano , da nllimu a 
quella di .Napoli |ier rilrarre il giovino re Calilo, ove, olire a buono 
ricompenso, oblio l'annua pensione di di|oconlo doppio. II Vaymor, 
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|ippsi come il .Viilhimcltii, gl' insc;;iiuiiiciili tini Bikùitìu, mollo gli 
rassomiglia nello stile, eti io son d' awiso clic non di rado si con- 
fondano i rilralli dell' imo con (|uei dell' altro. Tre volte fu ricliieslo 
dulia corte di Torino , prima dal re Vittorio Amedeo, quindi dal 
princifie di Cairignano , lilialmente da Carlo Emaiuiele. Ambiduc mo- 
rirono carchi d'anni e d'onore; quegli nel l7Au, questi nel 1738. 

Fra i pittori di genere ( giacché sliiniam debito di dare un cenno 
anche di questi ) si dovrehlie , per ragion di cronologia , assegnare 
il primo luogo al monaro delle isole d' Oro ; ma di lui si è ragio- 
nato altrove per non menomar le |M)che memorie clic s'hanno della 
nostra antica pittura. Gli viene appresso, sebliene più moderno di 
due secoli e mezzo , Sinihaldo Scorza nativo di Voltaggio , ed ec- 
cellente nel lavorar paestiggi , ne' quali innestava con felicità forse 
a lui singolare il gusto tiammingo coll' italiano. Pel bestiame ò un 
altro Bergliem , e per T|uesto merito c per gli altri che manifesta 
in quelle quasi miniature par da preferire ai migliori fiamminghi. 
Il Marini che cantò in versi le sue lodi , gli fece adito alla corte 
di Savoia , dove rimase finché la guerra insorta tra il duca e l.i 
nostra Kepiihhlira noi costrinse a partirne. Diverso genio ebbe An- 
tonio Travi detto il Smin di Seslri vissuto dal 1613 al 1668. .Ac- 
conciatosi per fattorino nelle stanze dello Strozzi , perché povero di 
ogni ben di fortuna , vi apprc.se un gusto di pingere figure tutte 
piene di brio e di varietà. Ma il genio de' jiacsi lo distrasse da' la- 
vori di storia ne' quali cominciava ad acquistar lode ; c gliene porsi* 
occasione l'arrivo in Genova del W’aals fiammingo, buon pittore 
di marine , di prospettive , di rottami e d' altre somiglianti vedute. 
Il Travi ne divenne imitatore; talché dall' c.sempio di due maestri 
formossi uno stile veloce e quasi sprezzato nell'esecuzione, ma pur 
di bell' effetto c di gfan verità nc' cieli , nelle verztire, ne' terreni. 
Ala il primato fra i nostri pittori di genere si deve al Castiglione, 
che giiin.se a tale nel dipingere ogni ragion d' animali , da venire 
preferito ad ogni altro d' Italia dal Bas.sano in fuori. >acque nel 
1616, e nella sua gioventù cambiò più volte tnacslro , datosi prima 
al Paggi , poi al Defferrari , da ultimo al AVandik. Il vedemmo ri- 
trattista valente , e valente fu anche nella espressione delle storie. 
.Nelle sue rappresentanze d'animali non v'é chi gli apponga errori; 
rosi vi é improntati) la natura , sulla quale é fuori di dubbio che 
egli mrMlerava i suoi studi. Se il Itassano gli contende la palma ne 
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<■ cH|tioia' r l'ssi'iT jiiù ui'iialo , più riccu nel euiiiporre e nel liuge- 
re ; in seniplicilà e mituralezza pii i-rsla addietro. Fu valente inri- 
Mire all' aripiaforte, genere eonsentaneo alla prontezza e allo spirito 
ehe aveva nel disegnare ; ond' egli ne veniva ehiamato un secondo 
Flemhrandt. Heoatosi a Mantova fu presentato al dura Carlo I, che 
preso d'ammirazione per tanto ingegno, lo volle in corte, e gli as- 
segnò uno sti|>endio annuale. Quivi mori nel 1070, e rimase presso 
al dura un suo figlio per nome Francesco , abilissimo nello stes.so 
genere di pittura sull' esempio paterno. Un altro per nome. Salva- 
tore seguì la stessa via ; ed é certo che a questa coppia d' imitatori 
si debbono ascrivere molti quadri rbe sembrano languidi |>arli del 
Oistiglione. U' abate Gio. Agostino Cassano piuttosto il somiglia che 
non rimiti, e quantunque i suoi quadri non rari a trovarsi nelle 
gallerie di Venezia , di Firenze e di Genova si additino spesso col 
nome del Castiglione, ben però sempre una minor leggiadria, sin- 
golarmente nel colorito, die li tradisce. Anton .Maria Vassallo dipinse 
lodevolmente e frutta e fiori , ed in questi si segnalò Stefano Ca- 
mogli cognato di Domenico Piolo , a cui solca ricorrere |>ercbò di- 
pinges.se ligure divote in mezzo alle sue gbirlande eh' egli com|>onea 
de' fiori iiiu vaghi. Per via diversa salì a gran rinomanza sulla pri- 
ma metà dello scorso .secolo Ale.ssandro Magnasco detto per sopran- 
nome il Liiìxandiino , prima discepolo in Milano di Filippo Abbiati , 
c buon ritrattista, poi creatore d' un metotlo di colorire a tocco fi- 
gurine di piccole projiorzioni, per le quali è cliiamato dal lainzi il 
Cerquozzi della nostra scuola. Le sue ligule non oltrepas.sano d'or- 
dinario la misura d' un palmo , c gli argomenti più ovvii son que- 
sti; capitoli di monaci, sinagoghe di ebrei, giuochi |Kipolari, eser- 
cizi di soldati, convegni di birboni , tentazioni di mali spiriti. La 
patria noi tenne in quel pregiò che Milano e Firenze; perciò non 
v'ebbe allievi. In Milano ne formò parecchi, tra i quali il fumoso 
Sebastiano Ricci da Belluno che basta per molti. Contemporaneo al 
Magnasco fiorì nell' arte dei paesi Carlo Antonio Tavella , nato in 
Milano da padie genovese nel 1008. Colà studiò prima sotto il 
Solfarolo , quindi sotto il Tempesta , da ultimo datosi a viaggiare 
l'Italia nobilitò il .suo .stile or ritraendo dai migliori fiamminghi, ora 
dal Castiglione , ora dal Poussin. Per le figure si .«ervì di Dome- 
nico e Paolo Girolamo Piola, e più tardi col Magnasco fece società 
di lavori. La maniera di lui fu imitata da un ^irolò Mirone, già 
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scoliiro (Ivi Teiii|K'sta in Milaiiu, (aleliù spesso dai inoiiu V!i|H’rli si 
ronrondono i due |>cnn(‘lli. Dietro i suoi consigli ed esempi dipiirse.r 
alleile due figlie di lui, Angiola c Teresa, ma non giunsero ad aver 
nome nella patria scuola, poiché Irmi presto si resero monache in 
un chiostro medesimo. Chiudo l' articolo intorno a' paesisti con Giu- 
seppe Racigalu|Mi, sehlMMie egli liorisse in epoca recente, per non 
eonfondere in altro luogo- pittori di.sparati l'un dall'altro nel genere 
dei loro studi. >'ae(|ue egli in un villaggio della valle di Fonlana- 
huona l'anno 1774, c dopo alcun maestro mediocre fiTqnciilò la sala 
del nudo nell' .\ceudeniia ligiislica, di recente istituita. Alla stret- 
tezza in cui era di heni di fortuna, grande inciampo a' naseenti in- 
gegni, supplì la lihcralità del marchese Giaromn (ìentile, il quale 
udendone ragionar con lode, gli ordinò prima parecchi lavori, po- 
scia prevenne i desiderii di lui e a proprie s|Hise inviollo a Roma, 
che fu nel 1772. (.'olà si scelse a maestri i fratelli lluntcrhcrger , 
valenti pittori , I' un di figura , I' altro di paese. Co’, loro precetti eru- 
ditosi anche nella prospettiva , contra.sse amicizia con un altro pae- 
sista , France.sco Decapo napoletano , che in quella incertezza del 
Raeigalupo tra il dipinger di storia o di vedute, lo fe' deliberalo a 
quest' ultimo genere. Però si diede del tulio al minor llunlerhergcr, 
alternando agli esercizi scolastici I' imitaziune de' sommi , com' (‘ il 
laircnesc , il Poussin, il Doinenichino , il Ciiiracci. Gli giovò anche 
colle sue magiche vedute, coll’ incanto (h-lla sua marina, col vapo- 
roso de' suoi cieli Ja vista di Napoli ove stelle più mesi coll’ainico, 
dopo di rhe tornò a Roma, quindi a (jeuova , richiamalo dal pro- 
tettore. Ne' suoi paesi cercò di comparire erudito, iiitroducriidovi 
tempi romani e greci ; avanzi di monuineiili antichi , archi e pira- 
midi. Trovansi pure di lui vedute cani|R-slri e nevicale sull' imita- 
zione del Rreiighel. Talora viene provcrhialo di freddezza , avendo 
amalo nelle tinte Ioni liicidi.ssimi c vaghi; e come volesse rifarsi 
dell'accusa, tentò in varii quadri con ottimo effetto le arie infocale 
e rosseggianti sullo stile del Lorenese. Mori cieco nel 1812, lasciando 
una flglia che vive (lillora , lodevole pittrice di storie, della quale 
abbiamo alle slain|ic un' esalta biografia del valente |iaesisla. 

Per alcun tempo trascurossi dai genovesi la pittura prospettica , 
quantunque luminosi saggi ne avesser dato artisti forestieri. Da Pa- 
rino ai nostri Oirloni furono in uso le grolicsclic , ed è a credere 
che i pittori medesimi, spccialinenle il Rergainasco, le lavoras.sero 
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(lu se slessi u deconizioiie delle storie. Il Tlissi bolujiiiese, il Ma- 
riani d' Ascoli, e l'insigne gesuita, il padre Pozzi da Trento furono 
in Genova , ma non vi fecero allievi , n6 vi ebbero iinilalori. Nel 
seicento molli ne vennero da Bologna , maestra in questo genere 
di pittura; vennero il Brozzi ed il Sigbizzi, vennero il (Colonna ed 
il Milelli, principi de' prospllivi , emulali dal Benso; e più tardi 
Tomma.so Aldrovandini c i due IlaITner. Antonio, minor fratello di 
Arrigo, vesti fra noi l'abito de' Filippini , c vissutovi lunghi anni, 
non solo |>ulè decorare co' suoi pennelli gran parte degli alTreschi 
conlem|H>ranci , ma formare allievi clic lo imitassero degnamente. 
Primo fra questi è G. B. Revello appellalo il Mustacchi, abilissimo 
oltre alle quadrature, nel tìnger fiorami, pel qual merito venne ri- 
chiesto lino dalla corte di Costantinopoli. Sugli esempi dclf llalfiicr 
avanzò nell' arte della prospettiva Francesco (àista già iniziato da 
Gregorio DclTerrari , e servi a molti figuristi , specialmente al minor 
Piola. Non so se da lui o da alcun estero che fu in Genova lo 
scorso secolo, come a ragion d'esempio il Natali da Piacenza, o il 
Sacconi fiorentino apparasse a dipingere un .Andrea Leonciui , clic 
verso la metà del .secolo scorso operava lodevolmente , ed è quasi 
I' ultimo che si .segnalasse nel vecchio stile. De' presenti non è mio 
istituto il ragionare ; ma son visibili tante e tali prove di eleganza 
ornamentale , clic riuscirebbe malagevole un adegualo di.scorso in 
tanta strettezza di fogli. Perciò passo oltre , e concbiiido i presenti 
cenni delincando in iscorcio le condizioni della genovese pittura dai 
principj del passalo secolo alle prime decadi dell' attuale. 

Intorno al 1 700 Ire insigni pittori genovesi gareggiavano ad ot- 
tenere il lavoro degli alTrcsebi entro la gran sala del maggior con- 
siglio; cioè Domenico Ibirodi , Giambattista Gallili e Domenico Piola. 
Tulli iic rimasero esclusi, i due primi per le troppe ricliieslc nella 
mercede , il terzo , com’ è ragionevole il sup|>orre , per I' età decre- 
pita. Kbbc r opera Marcantonio Franccschini bolognese, iiroposlo dal 
prospettico Aldrovandini suo compaesano, ed eseguì .sulla vòlta della 
sala quei rari affreschi che parvero la maggior perdila nell' incen- 
dio del 1777. In vista di essi fu invitalo ad altre pitture da nobili 
famiglie. Dagli e.senipì di questo artista mi sembra doversi derivar 
lo stile che tanto invalse in Genova fino al declinare del .secolo , 
eccetluandone però que' pittori, i quali uscendo di patria andavano 
in cercii di altre imitazioni. (ìiaromo Antonio Boni nativo aneli’ egli 
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di Bulogiiii , fu roiidollo diil Francrsrliini n (ìciiuva nel 1714 (ter 
siiu aiiiio, c siccome felicissimo nell' iinilarlo trovossi indi a non 
mollo onorato di commissioni cospicne e numerose ; laonde fermò 
il suo so)t)tiorno fra noi. Parve a Genova di rioiiperare il Francc- 
scliini, tanto ne |H>s.sedea la maniera, e n'è pruova I' immenso nu- 
mero de' dipinti, che quivi lavorò lino all' ultima vecchiaia, anzi 
lino alla morte che lo spense nel 1760. \ fronte di quel suo stile, 
non di rado Iraseiiralu, ma sempre avvenente c gentile, non ò ma- 
raviglia che mnnca.sscro seguaci Ira' genovesi a Sebastiano Galeoni 
da Firenze, allievo del Glierardini , sebbene stabilisse nella nostra 
cillà e domicilio e famiglia. I suoi melodi , se pure si deve tal 
nome a quel .suo dipingere capriccioso e lontano da ogni verità , 
furono persino abbiurati da un suo figlio jier nome Giu.seppe, ebe 
tenne un |H)sIo onorevole nell' arte, imitando il Boni, e morì nel- 
l'anno 1778. 

Allorquando si fondò l'Accademia ligustica per cura c munili- 
renza di alcuni patrizi, die fu nel 1751, pochi nomi né assai chiari 
restavano in patria delle .'mole addietro , per onorare I' elenco de- 
gli accademici di merito, come Bolando Marcbelli, Francesco (iini- 
pora , dei quali si è già falla menzione, e l'abate Antonio Giolii 
delwle discepolo di l/irenzo DeITcrrari , che visse lino allo spirare 
del secolo. Il maggior Insilo adunque le venne dai seguaci delle 
altrui scuole; il Boni c il Galeotti vi furono registrali l'anno slcs.so 
in cui .si a|>erscru al pubblico lesale accademiche, e con essi Gin. 
Agostino Balli savonese , e Ire lustri appresso il tiglio di lui Carlo 
Giuseppe, il quale, spenti costoro, restò primo |icr non dir unico 
.sul teatro della genovese pittura. >on che Genova difella.ssc d' in- 
gegni |H>lenli al pari di lui, c fors' anche maggiori, ma portatisi a 
studiare all' estero , o vis-suti nella provincia , o meno assistili dalla 
fortuna , male si possono paragonare al Ratti nella rinomanza che 
ebite Ira' suoi coevi « e nella quantità de' lavori. 

Giovanni Agostino Balli venuto alla luce nel 169'J .segui l'impulso 
che traeva a Roma i candidali della pittura , e si accostò al Luti. 

fu discepolo di solo nome, avendolo imitalo felicemente, sebbene 
si scorga in lui una mano frettolosa che mal s' aggioga ai precetti 
di quel severo liorenlinn. Prevalse infatti in un genere diverso, diro 
nelle pitture facele , talché a dir del Lanzi, nel lodava il maestro 
come uno de'niigliori talenti che conoscesse, 6no ad uguagliarlo al 
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GIu* 77.I. Maiicn nel 177.‘>. Apprese ila lui i rmlimenli (IcH'arle il 
Carlo Ciiisep|ic , ma preslo ricorse a lloma , c si eommisc alla ili- 
seipliiia ili Plaekio (àislaiizi alleo allievo ilei Culi, lloma imparò ad 
apprezzare il giovine arlisla veilciiilolo più volle premialo nei con- 
corsi del iimlo in (àimpidoglio; e morlogli il maestro, fu aeeolto e 
favorilo da Pompeo llaloni. Assai più gli giovò l'amieizia del Mengs, 
clic spialonc I' ingegno, il volle suo eonlidenle e compagno sia in 
lloma, sia in Toscana. Le più illustri Aeeademie lo ascrissero Ira i 
loro siK-i, e Ira le alire la milanese che gli. offerse il |M)sIo di mae- 
stro, riliutaio da lui per areellare tal rarica uell'.Veeademia ligustica 
dietro le più fi-rvide istanze de' nostri patrizi. Tornò aduni|iie all.i 
patria , riero di f.ima e d' onori e decoralo delle insegne del pon- 
lelire Pio VI , nè gli lardarono le occasioni per mostrarsi degno di 
tanta fortuna. IVI rampo gliene seliiuse I' inrendio del palazzo du- 
cale accaduto nel 1777, per cui eonvenne rifahliricare e dipingere 
le due sale del maggiore e del minor eonsiglio. >'el generale delle 
opere clic in città e nello stalo .sono numerose , è meglio apprez- 
zalo ove più imita il Mengs. Non iseausò , una volta altitandoualo 
a se stesso, la nota di plagio non clic di imitatore, nè sdegnò di 
sommeltersi a una ipiasi servile imitazione del Solimene in alnine 
o|>ere, clic forse esegui dopo le mezzelune del minor consiglio. La 
Areadcmia e la patria gli van liillavia deliiiriei di grandi henelizi; 
quella ))cr aver egli prestale le sue sollecitudini a prò degli studiosi 
inlino al I7'J5, e|>ora della sua morte, e per averla fornita di molli 
esemplari elio ancora vi si conservano ; questa per le opere che 
diede a stampa, intese a diffondere le notizie delle no.slre arti, e 
ad arrenderne P affrilvi nei eilladini. .Sono queste: la continuazione 
al Soprani delle r ite de' pilhiri , utili lori ed nreliilellì genovesi pulì 
blicata nel 1 7C*J , P islriizioiie di tjiwiilo può vedersi di più bello 
in Genova, in pittura, sritlliira ed iirrliilelliira venuta in luce nel 
1780, oltre ad una vita del Correggio sòimpala Panno appresso 
in Finale. 

Fra i eonlemporanei di lui si rammenta rou lode (ìrrolamo Brii- 
.sco nativo rum' egli di Savona, rduralo alle scuole di Mengs e lla- 
loni, pittore di bell' accordo nelle tinte, ebe ee.s.sò nel 18:20; e tiio- 
vanni David, prima allievo dell' Areadcmia ligustica, poi in quella 
di Roma, ove riportò nel 1775 e premio ed onore, ingegno fecondo 
e pien di energia; e Francesco Scollo, valente incisore, ligurisla di 
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vsuKo e pulito >til(‘, miniaturv ercelleulu. Noi lavori ohe si l'cooro 
dopo il Ratti in luoghi privati o pubblici attrassero progressivamente 
la stima de' cittadini , prima Giuseppe Paganelli nativo di Bergamo, 
ma per lunghissima età- vissuto in Genova, e subentrato al Ratti 
negli emolumenti e nel gradò di professore aecademieo, poi Santo 
Taglialico , da ultimo Pilip|M Alessio, morto da parecchi unni in 
età matura. Di tutti costoro , .se nc tnjtli i due primi , si leggono i 
nomi nell'allH) dell' Aeeademia ligustica, e insieme a quegli d'insigni 
stranieri son m>bil vanto d'uno stabilimento che sebbene governato 
da privata lilieralità , pure salì di corto ad uno splendore che sem- 
bra emulare i più cospieui d'Italia. Altri attualmente l'onorano, ed 
altri promettono d'onorario per l'avvenire, drizzati come sono su- 
gli ottimi sentieri dell' arte, bramosi di gloria, degni d'essere regi- 
strati in queste pagine ove il con.sentis.sero i limiti che ci vengono 
prefissi. 

A chiudere più degnamente questi cenni sulla pittura genovese ho 
serbato un gran nome, più noto forse in Roma, dove studiò, che 
nella natale Liguria ; Angelo Rancherò. Nacque in Sestri a ponente 
nel 17A4, ed ebbe i primi rudimenti dell' arte in quel borgo da 
un pittore assai mcn che mediocre, l'n suo fratello maggiore che 
gli lenca conto di padre, tolto il giovinetto da quell'oscuro maestro 
ìnviollo a Roma , compiuto appena il diciotte.simo anno. In quella 
capitale disputavansi il primato il Mengs ed il Baioni , ambo eccel- 
lenti artisti ,. c dìvidevansi gli onori ed il concetto de' cultori della 
pittura. .A quest' ultimo preferì di commctlcrsi il Rancherò , e fu 
tanto lo zelo con cui si diede ai più severi studi , che meritò dopo 
alcuni anni di esser chiamato a Genova per farvi il ritratto di Gio. 
Balta Oimhiaso eletto doge della Rc|)ubbliea. Altre commissioni lo 
invitavano a rimanersi fra noi ; ma il desiderio as.sai più forte dì 
progredire nell' arte lo trasse nuovamente a Roma. Colà si rifece 
con più ardore nello studio , prendendo norma ad ogni linea dal 
vero, consultando i sommi esempi in ogni tratto di pennello, non 
mai stanco d' un lavoro fìnehò non giungesse ad appagar sò mede- 
simo. Per questa diligenza che conlinava allo .scrupolo , c per I' età 
che non ebbe assai lunga, le opere sue sono poche in Roma, po- 
chis.simc in patria , ma in quelle poche è incolpabile. Non .segui nei 
suoi metodi nò il Batoni , nè altro dotto; compiacendosi di sceglier 
il miglior fiore da eiasruno , e rifonderlo in uno stile che è suo , 
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tutto forza, <■ verità, e «lottriiia ; superiore alle massime elie eorre- 
vano ai suoi tempi. Spirò dopo lunga malattia sull' anno ([uaranta- 
tanovesimo della sua eia. Filippo Alessio che in Roma I' ebbe pre- 
cettore ed amico ne srrisse la vita Ira quelle dei Liguri illustri, nè 
a torto esclamava, cbe, « un genio solo guidò i forti pennelli dei 
Gucrcino, del Caravaggio, e di Banebero; in quelli con più ardire, 
in questo con più eleganza. Di soverebia lentezza ( così aggiunge ) 
viene rimproverato ; ma a ehi si preligge per meta la gloria , non 
havvi altra via da seguitare se non quella eli' egli ealeava ; strada 
lalioriosa e lunga , ma sìnira , ehe non viene mai tentala se non da 
quelle anime disinteressale, ebe non cercano ehe l'onore ». 
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Pili gluriuso che illustre fu l'eserciziu della scultura in Ueuuva 
innanzi al xvi secolu ; dopo quest'epoca confldatu quasi sempre ad 
artisti stranieri. Ma i monumenti di quella prima età mentre riscuo- 
tono anche al di d'oggi la nostra ammirazione, mal ci (lermettono 
(la maggior parte) di lìssarnc l'ejioca con data certa, o palesarne 
gli autori, mal curati forse da' contemporanci , ed avvolti iieH'obbliu 
delle patrie arti. Però la nostra scultura è soggetto più di disserta- 
zione che di storia; tanto sono scarsi i nomi ed i documenti che 
la riguardano, benché copiosi I frutti che la illustraron ne' posteri. 
Laonde noi ti'acciamo il discorso caratterizzando le epoche anziché 
le scuole, anzi un gusto progressivo cd uniforme che diversità di 
imitazione o d'esempi. 

Esistono in (ìcnova, come in . quasi tutte le città d' Italia , monu- 
menti di romana scultura. Non contenderemo che sien piuttosto re- 
cati da straniere contrade che eseguiti fra noi quelli che veggousi 
appartenere alle epoche più colte dell' im|>ero latino ; giacché il co- 
stume di recar marmi dalle conquistate provincic pare che fosse 
comune a' nostri avi ne' primi tempi della Repubblica, come fu a' pi- 
sani e veneti, benché non se ne conosca fatto un decreto dal pub- 
blico, come possono vantare questi ultimi. Altri decida se traspor- 
tando tali sculture dai vinti paesi intendessero i Comuni d'Italia di 
trus|Kirtarli come trofei di vittoria, o come preziosità da arricchir- 
sene ; per noi non si discrederebbe né l' uno né l' altro. Ma quando 
osserviamo che i padri nostri collocarono sulla fronte del duomo 
un gran numero di sarcofaghi scolpiti in diverse epoche dell' arte 
latina, conservandone per tal mezzo insino a' frantumi, temendo 
qiia.si non li dissipasse il tempo o l'altrui negligenza, che fortna- 
rono, a dir così, una pinacoteca d'opere antiche sovra un pros|)ctlu 
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chf per desliuaziunc c per rieeliezzu do\ea parer cosa sacra a' ge- 
novesi, ci è forza credere che queste sculture si tenessero in conto 
d'oggetti preziosi, c che fin d' allora non si negasse all' urte dello 
scolpire quella estimazione che si negò lungo tempo a quella del 
dipingere. Altre prove ci somministra la storia civile; Lamba' l)oria, 
il vincitore di Scorsola fu sepolto nel I3!23 da Lambino suo figlio 
entro un sarcofago romano, clic vedesi tuttora con sovrapposta iscri- 
zione sulla facciata di S. Matteo; e quando mori in Genova nel 1433 
Francesco Spinola propugnatore della pubblica libertà contro i Vi- 
sconti, e liberator dc'gaetani assediati da AlfoAso Aragonese, fu 
tanto il corruccio di quel popolo, che in attestato del singoiar pre- 
gio in che l'avean vivo, e di profonda mestizia in udirne la morte, 
spedirono da Gaeta per decorarne il ecnotafio un bassorilievo greco- 
romano rappresentante il trionfo di Bacco, il quale è (rnsseduto an- 
che oggidi dai discendenti dell'eroe. 

Ma chi asseverasse che tali sculture in niuna parte si debbano 
ripetere da un esercizio tenuto in Genova, forse s'apporrebbe ad 
una sentenza da non sostenersi a plausibili argomenti. Fin da' bei 
secoli della romana scultura era Genova nubilissima colonia dell' im- 
iterò; qui vivean magistrati; qui dovea sentirsi, come altrove, il 
bisogno d' onorare col mezzo delle arti le ceneri degl' illustri defunti. 
£ tranne i monumenti sepolcrali, nuli' altro si mostra in pubblico 
di quelle età, rton esclusi molti bassirilievi , i quali sebbene paiono 
opere isolate, pure non sono che .specchi d'antico sarcofago, segati 
poi dal quadrangolo , e ridotti ' a solo uffizio di bellezza , come at- 
testa la forma, e il soggetto stesso che rappresentano. D'altra parte 
il trovarne buon numero, non che locati in città, ma dis|>ersi per 
ville e contadi, incastrati, oltre il duomo, sulle mura d'antichis- 
sime chiese, e finalmente il vedere in uno clic sta sul minor pro- 
spetto di santo Stefano, figurati i torrenti che fiancheggiano la città, 
ci toglie quasi ogni dubbio (.se pur possiamo dubitarne) che Ge- 
nova coltivasse in que' tempi la nobiTarte della scultura. 

Non possiamo far parola de’ monumenti sepolcrali che ci rima- 
sero di quelle c|H)cbe senza che ci corrano in mente le urne cine- 
rarie che a nostra cognizione si trovano in Genova e nella pro- 
vincia. Due ne ha la città ; tolta l' una dal pros^ietto della chiesa 
or distrutta di S. Vittore, e custodita per ordine del Ornune; l'al- 
tra esistente ancora neH'inferior chiesa di S. Tommaso con entro 
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le ossii ili 8.'° I.imliaiiiii <uiin|iosleAÌ iIo|h> la morto ili lei noi xm so- 
oulo. In ainlH'iliio \r^gonsi ritratti; la jiriina i> dororala con tri|i(MÌi 
sugli angoli, la sooonila, |tiù rirca d'ornanirnti , c di forina più leg- 
giadra , con putti rho sorreggono gliirlande. l'na terza ( ri vien ri- 
ferito) ne possiede la rliiesa di Mulasana distante un sei miglia da 
(ienova; ma più grande e più riguardevole di tulle è i|uella che 
molti scrittori indicano a S.'* Margherita di Rapallo, sul cui spee- 
rhio è simboleggialo il Sole nella nota favola del dio Mitra. 

.Sareblx- .superfluo il parlare in dettaglio delle urne maggiori o 
sarcofaghi che più sopra accennammo ; giacché nella forma , nelle 
decorazioni , nel subbietlo della scultura non presentano rosa che 
non sia frequente in ogni altro de' secoli romani. Lii favola di l’si- 
eJte, le porte d'inferno, i trionfi, i conviti, le caeeie , son tanti ar- 
gomenti che s' incontrano sulle nostre urne non altrimenti che sovra 
ogni altra dell' antichità , come può vedersi nell' erudita opera del 
Montfaurun. Cosi delle dev'orazioni o simboli, delle eanalature striate, 
delle colonne rettilinee, cosi della forma ch’c sempre quadrilatera. 
Pochi ignorano coni’ anche ne' bei tempi della scultura usa.ssero gli 
artisti di scolpirle, non a commissione de' privati, ma dozzinalmente 
vendendole poscia a riebiesta di chicchessia , c ritraendo l' estinto 
in uno s|iazio che a tal uopo lasciavan vacuo di scultura .sul mar- 
mo; uso che si conservò nella decadenza , anzi crebbe siccome utile 
agli scultori, i quali ben lungi dal tentar nuove rose, non avean 
perizia che bastas.se a rettamente imitare le antiche. I cristiani me- 
desimi non ardirono emanciparsi- da quelle consuetudini artistiche, 
e tenendo le forme adottate dal gentilesimo nc' sarcofaghi , non fe- 
cero che sostituire i simboli della nostra religione a quelli di Roma 
iwgana. Frequente era quello di Cristo raffigurato nel Paslor buono 
colla pecora in collo , c simmetricamente scolpito ad ambo i lati del- 
l'urna, conosciuto a noi da una che trovasi negletta negli orti della 
Orvara, simile in tutto alle molle riportate dagl' illnstratori deH'arle 
antica, che si veggono sparse, dirci quasi, in ogni municipio. 

.Men noto all'Italia é lo stile bizantino, che invalse in oriente 
dopo che (iosUmlino trasferì l' impero di Roma in Costantinopoli , 
stile che in progres.so di tempo as.sunse un carattere singolare, fa- 
cile a distinguersi da quello che rimase nel Lazio-, c che mantenne 
anclie negli ultimi |H‘riodi un vestigio d'eleganza, un avanzo della 
antica Ismlà. Per certe memorie appartiene a quest' epoche l' urna 
/*. »l*. Ji* 
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ili mai-niu, eiilro la quale i jreiiovcsi nel 1098 lerarono in paoia 
le reiieri di S. (ìinvunni UaOisla da Mira eioà dell' A>i» minore. I.a 
rorina (ien dell' urne romane , le tipiire lra.''eendonu nel sodile , le 
piej^hc son molle e mimile, l' eseeiiiione non dispregevole. Se ta- 
luno eolia seorla di questo monumento fosse stalo solleeito d' inda- 
gare se in tìenova si trovino altri esempi di quello .stile, forse non 
si sarebbero avvolti gb stipiti ebe ba la |)orla del Duomo nell'or- 
dinaria denominazione di seultnra italiana de' bassi tempi. -Non è 
diflieile a rieonoseersi l'identità del gusto fra gli stipiti e l'urna, e 
se la meccanica dello scalpello non bastasse , potrebbero accennarsi 
ornamenti e membra arcbiletloniche , le quali furon proprie de' greci, 
e veggonsi eguali, e per poro non dissi ripetute nelle suddette scul- 
ture. Ilimarrebbe a far eongettura , come giunges.sero gli stipiti fra 
noi ; ma ci soccorre la tradizione de' marmi recati da remote pro- 
vincie. Oltre a die v' hanno indizi per non crederli lavorali all'uopo 
di questa porta; basti l'osservare eh' essi non giungono all'altezzii 
dell'arebitrave, e die tra i bassirilievi e le mensole ( che son dello 
stile medesimo) fu aggiunta porzione di marmo nero per compiere 
la misura. 

Se greci .scultori lavorassero in Genova intorno al 1000, quandis 
r impero di Bisanzio precipitando a bassezza negava a' proprii ar- 
tisti e commissioni eil onori , non vogliamo, an'ermarlo con fran- 
ebezza, trattandosi di co.sa die per l'Italia medesima è conlmvcrsa. 
Nulladimeno, sebbene il C.icognara caldo sostenitore della contraria 
sentenza, cerebi d'avvalorare la sua negativa cidi' assoluta mancanza 
di memorie scritte , pur v' hanno indizi per noi da farci credere , 
die se Genova, come ogni altro municipio italiano, non sentiva la 
necessità di ricorrere alla (ìreria per avere seiiltori , alcun greco 
però esercitasse quivi gli scalpelli per pubblica o privala richiesta, 
(gualche avanzo di rozza scultura, su cui veggonsi incisi caratteri di 
quella nazione, esistente nc' luoghi della provincia, .son prova, se non 
siilìicienle , plausibile almeno per sostenerlo. Ma più forte argomento 
è il diverso stile die si scorge nelle opere, le quali sappiani certo 
es.sere state eseguite nel secolo xi, come son quelle che si veggon 
poste a decorazione sulla faceiala del duomo, ('.hi dirà die il bas- 
sorilievo .sopra la porla maggiore debba credersi eseguilo da un con- 
iiazionale di colui die .scolpiva le altre ligure sinibididie su cui po- 
sano le principali colonne'? Altri tempi men barbari potreldiero coiii- 
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piiiiurv un' Hssululu iliu‘i>ilù di includi liu I' unu c l' allru iiiìicnIio: 
ma di (|uellr epuclie in cui pii urlisii s' allencvunii ciccuinciilc a 
norme dclcrmiuatc, Icinrndo quasi di cadere in failu per un iiim- 
nulla cIr‘ se nc scuslasscro, i caralleri dell' arie Ira naziunc e na- 
tiune sono palesi |Mir puisa clic il menu esperio ne la suo eonfronlo. 
4\ui, prupuneudo all allenziune dei dolti il liassorilicAo sovra aeeen- 
nalo, non iiileiidiaino elle a rieliiamare il loro giudizio sovra una 
quislione la quale, noneliè seiolla, ina neppure fu prima d'ora messa 
innanzi dai noslri. (ii basii il dire, elle non solo ne' melodi del 
comporre, del panueppiare, del dislribuir le lipure, ma nella ini- 
pronta miMiesimu, nella lisoiioniia, nella espressione diversa è l'opera 
suddella dalle molle clic si eonoseono dagl' ilaliani per frullo di 
quelle e|ioelie, e clic l'uso. di quelle solidi pieplielle clic rav volpini 
la lipura senz' ombra di seella, confuse, sovereliie, quel lenlalivo 
infelice di qirueaeeiare ini|ionenza e praiidezza alla divinila , crescen 
dune la mule, quali si vepiroiiu in quel iiiarliriu di S. Lorenzo, 
sono caralleri dcll'arli' greca, ineoniraslabili a cbiunqiie nc pose 
ad e.sanie i mmiunieiili sia di pilliira , sia di scniliira. Dell' una e 
dell'alira abbiani poi qualelie saggio aulenliealo dalla sloria ; e qui 
non dee laeersi la croce d'oro e d'urgeiilo donala da un ini|HM'Ulor 
greco alla faniiglia de' Zaccaria, or cnsliMlila nella calledrale, inioriio 
a cui scrisse un dolio opuscolo l' aliale Oderieo. 

Del resto egli è cerio, elle menire i greci seiUlori lavoravano in 
Italia, non era ignola agl' ilaliani ipiesl' arie; anzi da una continuala 
sin'ic di monumenli è duupo eoncbiudere, che in loro non ne fosse 
ces.salo giammai l'esercizio per quanlu i buoni preeelti, il magistero, 
gli esempi fossero avvolti da più secoli in lenebre. ì\è lai vanlo pu- 
Ireblie negarsi a (ìennva senza romballere coll'evidenza. Sappiamo 
elle innanzi all' eia di Darlo Magno s'abusava la scultura per sovrac- 
caricare d'urnanienli le fabliricbe longobardicbe, ed è noto abba- 
stanza die i longobardi , genie e pi-r coslumi e per leggi selvaggia 
lien lungi dal dedicarsi all'esercizio di quest'arte nobilissima, il la- 
.sciava, come cosa spregevole, agli oppressi ilaliani. Fu credulo |icr 
lo innanzi die monumenti di (pieH e|Hiea non esistano fra noi, o 
ninno almeno nc SAispellò; ma se pure se ne consideri il dislinlivo 
earallere, non si imlranno allribiiire ad altri lempi i lavori delle 
due |Mirle die fiandiepgiano il duomo, i|ui Irasferile senza dubbio 
da fabbrica anieriore. l'n' aulica Iradizionc, soslennia dal Varapine, 
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dui Gaiiduzio, c du altri .slorici \unlr rlir il jdissimu re Ltiilpramlii 
rondasi- in Genova una eliicsa; nii v' liu ragion di discrederla. Glie 
poi le due |)orle non si eseguissero per questa calledralr, si scorge a 
molli indizi; quai sono l'architrave di stile diverso, la diversilà degli 
archi co' rimanenti dell'edilizio, e l'assoluta contrarietà nel gusto 
degli ornamenti, che dopo Carlo .Magno si rivolse ad altre imita- 
zioni. Quando ì genovesi innalzarono questo tempio, innamorati del 
lusso moresco, le ligure di scultura dnveano mancare nelle decora- 
zioni, essendo legge per gli arabi, che imagine di sorte alcuna non 
si mischiasse a quella ricchezza d'ornati che facea meravigliose le 
lor fabbriche. Nondimeno, come già notammo, fu adoperata ad uf 
tizio della simboliea; e gli animali che si veggono scolpiti all' imo 
delle colonne si possono iidditare come monumenti della nostra scul- 
tura nel secolo xt. 

>'e' s»'guenti , lino al risorgere delle arti, jieggiorarom) le condi- 
zioni di essi). Scarst’ggiuno tinche i monumenti, nò v'ha scultura 
certa prodotta nel sendo xii e del successivo , .se ne togli |iare<'chie di 
lieve momento, adoperate ad ornamento di capitelli o di lapidi. A 
questa clas.se appartengono alcune ligure ne' capitelli dell' interno del 
duomo, ed altre in più luoghi, .se pur non toccano i princi|ij del 
XIV. Alcune teste campeggiano nel bas.sorilievo ciré in Ponticello, 
scolpito nel 1290, ove è il pros|ietto del porto pisano distrutto in 
detto anno du Corrado Doria. Ma tali avanzi non servono che a te- 
stiiicare il miserabile stato in cui le arti giacevano. La ra.ssomiglianza 
tra l'uno e l'altro non potrebb' esser maggiore, ridotto com'era l'uso 
di scolpire, ad una pretta meccanica, ad una forma servile. Tanto 
che in nulla se ne discosta uno straniero di cui troviamo il nome 
fra le leiirbrc di quella età; diro un Marco Veneto, condotto forse 
in Genova fra i prigionieri di Scursola, il quale per eommissionc 
d' Andrea Goano, lavorò i due capitelli che formano angolo alle co- 
lonne nel leggiadro chiostro di S. Matteo, il primo ad ornamenti nel 
1508, l'altro con figure due anni appre.s.so. 

Se Genova non fu delle pritne a riscuotersi dal vergognoso le- 
targo come fece la Toscana e parecchie città che presto ne vider 
gli esempi, non fu lenta però a seguitar quell' invilo; e il mostrò 
con tanlii copia di .sculture che |iarrebl)c incredibile in .sì costante 
silenzio degli slorici. I primi passi verso il risorgimento debitonsi 
assegnare nel 1336, epoea in cui fu scolpito il cenotalio del cardi- 
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hai laica Ficwlii nel duomo. Quel ch'ora se uè \edc, non è clic 
la jiarle .superiore, poiché il Federici altesla essere sialo d una ma- 
gnilicenzu eguale al soggetto, lavorato con ornamenti e colonne dal 
suolo insino all’ attuai punto, e mutilato poscia a' suoi tempi |>er 
aprirvi la porta. Qual fosse l'imitazione che dirigeva i primi sforzi 
della rinascente scultura si discerne dallo stile del bassorilievo ov' è 
rappn'sentato l' apostolo Tommaso che riconosce la piaga di Gesù. 
Dico l'imitazione della scuola pisana, a cui s'appartiene il vanto di 
avere per la prima gittata i semi dell' ottima scultura italiana, in- 
vestigando l'eccellenza de' marmi antichi che s'andavan dissotter- 
rando, e d' averne diffuso i precetti nelle principali città della peni- 
sola. .Né altro monumento si trova in Genova che più s' accosti a 
i|uello stile, benché del medesimo secolo si debban credere molte 
.■culture che in varii luoghi della città radon sott' occhio all' intel- 
ligente. Gradatamente le forme si fan più grandiose, più .scelte e 
larghe le pieghe, la mm'unica più sicura. ISe abbiamo esempio in 
una lapide sepolcrale sovra un pilastro della porta di S. Lorenzo 
dal lato sinistro, su cui è intagliata Maria con angioli che alzano 
cortine; lavoro che mostrasi coltissimo per quella età, e |ialesa un 
progresso meraviglioso nell'arte, benché posteriore al suddetto di 
non più che sei anni, .\nche le città della provincia potrebbcni ad- 
durre esempi onorevoli d'arte per questo .secolo, e specialmente Sa- 
vona in due ba.ssirilievi che ne possiede il duomo, nei quali, mal- 
grado la rozzezza dell' esecuziom- , trapela lo studio più scrupoloso 
della natura, e una tale imitazione de' pisani, da far credere, che 
lo scultore vedesse in Bologna la famosa arca di S. Domenico. K 
onorevole sarebbe |ier noi l'additare un terzo esempio di scultura 
del trecento nel .sepolcro del primo doge Simone Boc'canrgra , se 
tolto alla di.strutia chiesa in cui fu eretto, si vedesse restituito alla 
primitiva sua forma. 

Genova é piena di sculture del secolo appresso , o piuttosto n' é 
colma. In una Hepubblica che fioriva |icr civile grandezza, che nu- 
triva latenti e colte famiglie, era consentaneo, che alla memoria 
degli estinti si dedicassero suntuosi mausolei , che di belle .sculture 
si adornassero i tempii, e che i palagi de' privali pompeggiassero 
all' esterno di ricchi intagli, (àmeorse pure ad alimenlurc gli artisti 
un'ingenita predilezione all' arte ornamenlale, che dié frutti ahliun- 
danlissiini e rari alla patria , e in questa parte la rese singolare in 
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lUilia. .Nuli \'liu jiui'Ui, (lin'iiiiiiii , d'aiilifo (Kilazzo clic nini 
>aiili i suoi ralicsclii, i suoi frc^i , e ((iiesla usanza |ireiidc più lun- 
lune ui'ipiui; duvcndusi ascrivere al secolo precedcnle certe decora- 
zioni di (|Ucslo pciiere, se non preziose per l' eccellenza dell' arte, 
ritinardevoli certo |m'|' la ricchezza, quasi che non potendosi }!arep- 
):iarc di grazia, si garc|i:):iasse di iiiaitniliccnza. V'ha chi afferma, 
che il (aco^nara meravipliato del iiuniero e della le{!j{iadriu di questi 
fnirtali divisasse di |iro|Ki|!arli e d' illustrarli colle slani|H'. Molti di 
essi vanno nuche adorni di lijiurc e di liassirilievi rapprcseiitaiiti la 
inajiKior parte i protettori della città e le insegne del rasato. L'ac- 
coppiare la scultura li^urativa all' ornuinentale prevalse tanto, che 
non v'ha nionuuiento di quest'età ove e Luna e l'altra non si mo- 
strino quasi a rivaleggiar di ÌH‘llezza. S’accenna la fronte esterna 
(Iella cappella del Battista sircome uno sforzo stu|N'ndo per I' C|HH'a , 
che dee lissarsi innanzi alla metà del secolo. !Nè si hanno a cre- 
dere meno antichi i hassirilievi non rari in (ìenova, ne' quali si fa 
sfoggio di decorazioni più che di ligure, ove queste son dis|H>ste in 
|iartimenti formati da niemhra di architettura teutonica. L'arte del 
cesclljire ha sua parte d'onoi e ne' tempi di cui ragioniamo , lienchc 
non apparisca al piihhlico che da un sul monumento. Alludo all' urna 
d' argento entro la <|uale si recano processione le reliijuie dtd Bat- 
tista , lavoro in riti non sapresti decidere se maggiore sia il gusto 
dell' invenzione, o la diligenza ond' è eseguito, talché ne sgomen- 
tano i più accurati disegnatori, l'epoca è del 1457, e l'autore un 
Teramo di Daniele, com'egli stesso vi si sottoscrisse; il tacervi che 
ci fa la sua |iatria, contrario all' uso d'ugni straniero iti estranea città, 
non che il pruhaliile, per poro non ci autorizzano a crederlo no- 
stro. Suhitaueo è il passaggio che fa l'architettura dal capriccioso 
de' teutonici alle severe forme latine, c da stabilirsi nella metà di 
(|uesto .secolo xv. Pare che la .scultura secondi l'impulso, e a mi- 
sura che le linee si fanno grandiose, ragionale c composte, s'ag- 
grandiscono le ligure, s'armonizzano cogli s|>azi , |>iù parchi son 
gli ornaiiienli, più adatti al loro iilllzio, come può vedersi nel ec- 
notalio del Cardinal Kieschi in duomo entro la eappclla di suo pa- 
tronato, e in molli altri ch'io laccio ]M'rchc di minor nota. L'imi- 
tazione delle scuole toseane, cosi diffusa in allora |h'c tutta Italia. 
jHitè aver diretto qiie' passi rapidi e sicuri verso il gusto semplicis 
simo e cidto che si vede in Imoiia parte delle sculture prodotte in 
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(iniuva sul (It'clinari' del <|iiallrueenlo. Tale iipiniiiiie |ireiule fur/a 
da pareeidii bassirilie\i elle possediamo, lavorati in inaioliea secondo 
i metodi trovali, e eopiosamenle esereilali in Firenze da Luca Della 
RoliLia. Il mereanismo di (pieH'arlo non era iicnolo fra noi, anzi 
ab antico mantemilo nella nostra riviera occidentale per lavori di 
minor prezzo, come attestano le numerose maiolicbe, onde s' ador- 
navano, non che gli altari e le torri de' templi, ma le scale stesse 
e le sale de' ricchi .patrizi. K l'esempio di (|uel toscano bastò cello 
ad invogliare i nostri scultori a quel genere più facile e men di- 
spendioso, di cui rimangono in luoghi pubblici parecchi frulli. Ira' 
quali primeggia una ligura di Maria nella ehiesa degli .\gosliniani 
alla Consolazione, di' e di singolare bellezza, e allo stile si dircblie 
uscita dalle ofiìcine di Luca. 

Cali Iramonlo del .secido \v principiano le notizie certe degli scul- 
tori che lavorarono in (ìenova, e una successione di stranieri mae- 
stri, che invitali a grandiose o|icre , inlrwliissero fr.i noi lo stile 
delle diverse epoche dell' arte italiana. .Se in quel secolo v' ha ra- 
gione di credere ehe molti genovesi trattassero io scalpello regolan- 
dosi .sulla imitazione delle lidie iqiere toscane, e soddisfacessero alle 
richieste d' un magistero che va compagno al pubblico e privalo 
splendore, la storia e l'evidenza ci mostrano che nel xvi secolo gli 
scultori ermi pochi ed oscuri , talchò se il Comune u i privati de- 
liberavano monumenti di qualche importanza , non trovavano nelle 
arti |Kilrie onde soddisfare ii quel desiderio di perfezione che mai 
non andava disgiunto dalla loro lihm-alitù. >otahil difetto , eh' è da 
apporsi |K“r avventura all' indole de' cittadini , vivace oliremodo , e 
portata al piu gaio esercizio del dipingere ; onde veggiamo prender 
lena , accrrscersi , e quasi dissi , instituirsi una liorente scuola di 
pitlkiri, allora appunto che gli scultori si fan |«)chi in patria, e que' 
pm'hi oltremndo .servili, ed impiegati in opere di non grave momen- 
to. quest'epoca, che nel seguilo de' presenti cenni verrà chiarita 

dagli esempi, vuol porsi in fronte Matteo Civilali lucchese, invitato 
circa il I4'JU a scolpire le statue nella cappella di S. Ciò. Ranista, 
ultimata indi a sei anni dalla compagnia di dello santo sotto il prio- 
rato di Francesco launellinn e Antonio Salili. Di esse .scrisse a lungo 
il Mazzarnsa; e i periti consentono in ciò, che le sei statue, e spe- 
cialmente il S. Zaecaria, costituiscano l'eprK'a più gloriosa nella vita 
di Matteo, Il quale ne' lavori che fece in patria non giunse forse a 
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UiiiUi mpll(‘n/a , sp pur non miuì ppppllnarnp fallar «li S. Rpgolo 
ps«'guilo noi 1485 prima drlla sua vpuiita in CiPnova. Un altro to- 
s<-ano, Andrpa (amtiirpi da IUonlPsiinsovim>, lavorò por la rappella 
|p diip slatuc di fronlp, rio*' Maria p 'I siinlo Prpcursorp, ma non 
POH lanla p*'rp||pnza quanta iiP mostrò in Loreto ed in patria , lal- 
rliò i lor prpgi , clip pur son molli , rimangono olTuspiili. dalla viri- 
nanza del Uivilali, seullore clic per estrema evidenza d'alTelti, per 
iserupolosa e magistrale imitazione del vero s'addila in Genova eome 
artista primario Ira i molli elie vi trattarono scalpello. 

Non fu in Genova nè per Genova operò Donalell», eome alcuni 
srrillori, e lo stesso P. S|>nlnrno, francamente asserirono, male in- 
terpretando f iscrizione di S. Stefano ove campeggiano quattro bas- 
sirilievi di storie sacre e profane. I nomi che ricorda lo .scritto sono 
d'un Donalo Benri o Beoti, e (l'un Benedetto, amilo fiorenlibi, e 
la data del lavoro il 1499. Questi arleliei .sono alfatlo ignoti nella 
storia pereliè forse allievi di numerosa scuola in cui non poterono 
avere i primi gradi, o perchè errando in cerca di commissioni pel- 
le italiane città , non lasciarono tanto nome in jialria per esser de- 
gni di storia. Per altro non dee dirsi che solo in Genova si cono- 
scano ipie' nomi, dacché ci vini riferito come nelle terre della in- 
ferior Toscana s' incontrino in opere di mezzana importanza. Vero 
è che a far risparmio di si grave spro|H)silo, qual è l'attribuire que' 
bassirilievi a Donatello, se pur non liastava la disparità del lavoro, 
dovrà bastare il computo degli anni; r quando si fus.sr osservato 
che Donatello, seeondo scrivono di comune consenso i hiogralì, mori 
nel 1406, era facile il eonchiudere che altri erano gli .scultori im- 
piegati dal cardinale Lorenzo Fieschi ne' bassirilievi della cantoria 
di S. Stefano. 

Accennammo in iscorcio lo stato dell'arte in Genova innanzi alla 
venuta del Civitali; midti i prodotti di scultura, chiaro il progresso 
verso la |>erfpzione, ma niun nome d'artefice tramandato a' posteri 
|)er tradizione od iscritto, che possa dirsi nostro con fondamento. Da 
una statua ch'è nella gran sala di S. Giorgio, ove l'autore si sotto- 
scrisse Pace» Garimtn Bitstmiit», ronosciamo un artista di gran me- 
rito che o|>erò tra noi nel 1509, ma che probabilmente non ri a|i- 
partienc. I prodigii di Damiano Lercaro che sovra un osso di ciliegia 
scolpiva lien .sei ligure, riferiti da monsignor Giustiniani, e .sulla fede 
di lui ila BalTarle Soprani , non hanno a trattenere ehi onlisce le 
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lila d’ uii dÌM' 01 'sc) isluricu. Assai più gioverebbe I' indagare se I’ e- 
seinpio dell'insigne lucebese giovasse al miglioramento della (>atria 
scultura; al che non si saprebbe rispondere negativamente, osservan- 
dosi in molti lavori, che appartengono certo ai primordi del xvi se- 
colo, una coltura d'esecuzione e un'osservanza del vero cosi mani- 
festa, da far credere che i loro autori s'ispirassero a quel tipo. Ma 
dell'arte genovese accadde ciò che d'ogn'altra usa ùd imitazioni, né 
abbastanza spedita al progresso. Quando lo stile fu tale da promet- 
tere alla patria un'epoca sicura ed onorevole, l'Italia nutriva i pri- 
mi germi della corruzione, e questi non tardarono a dilTondersi in 
(ieuova. 

Gio. Angiolo Montorsoli fu il primo de' miclielangiuleselii che ope- 
rasse in Genova, ove fu chiamato, intorno al lb!28, dal cardinale 
Girolamo Doria a lavorar la statua del grande .Andrea, giù commis- 
sionata al ilandinelli, e toltagli per indiscreta tardanza nell' eseguirla. 
Leggiamo che pressiito dal committente lasciò interrotto in Napoli il 
bel monumento del Sannazaro, e noi ripigliò prima d'avere ultimato 
il colosso del nostro eroe, che per ordine del Comune fu posto in 
capo alla scala del palazzo di Signoria, donde lo balzò nel 1797 il 
furor della plebe. Ma lo stile energico c magistrale eh' egli aveva 
attinto alla scuola del Buonarroti lo fece desiderato da' genovesi, e 
singolarmente dalla famiglia de' Doria , onde recati a fine i lavori 
di Napoli tornò fra noi e dié mano alle statue che tuttora si veg- 
gono in S. .Matteo, gentilizia di que' signori, e nel lor palazzo di 
Fessolo ov' anche fe' prove di valente architetto. Venne contempora- 
neo a lui Silvio Cosini da Fiesole allievo d' Andrea Ferrucci, chia- 
mato da Perii! dei Vaga alle sculture del palazzo Doria, artista ele- 
gante nel comporre e vago di robustezza michelangeicsca , ma non 
da [larcggiarsi al Montorsoli. Questi condusse a Genova per proprio 
aiuto due ni|H>ti, denominati Angiolo e Martino, i quali lavorarono 
mediocremente di plastica sui modelli di lui. Volgeva un'etù propi- 
zia alle arti genovesi |ier la protezione che loro accordava il prin- 
ci|ic Andrea, c pei maestri clic tra lioi capitando v'erano accolti a 
servigio, o chiamati di fuori vi trovavano emolumenti ed onori. Ma 
la scultura non profittò dal Montorsoli come la pittura dal Buonac- 
corsi , e lo stile del primo fuor delle sue o|>cre è raro vedersi in 
ticnova. 

Men frullo vi fece (e fu buona ventura) il milanese Guglielmn 
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Dalla Porla, >fiiiilo in i'oiii|iagnia di (ìiacomo suo zio al ijuale era 
sialo eominesso il disegnare e dirigere i la\uri della cappella di 
S. (ìiovanni Ballisla ordinali nel 1531 dal eonle Filippino Doria. Il 
guslo de'eilladini eoinineiava a prediligere le no\ilà, e nuovo era 
lo siile di (juglielmo, rorinalusi per pi-oprio ingegno (dicono i bio- 
grali ) sugli esemplari del Vinci , c dietro alcuni precclli suggeriti 
a lui dallo zio. Parvero bellezze i difetti, o a dir meglio si scusa- 
rono a quel risoluto, a (|uel gagliardo clic spira da ugni sua statua. 
Se ne trovan parecchie in luoghi pubblici notute per le men buone. 
.Nella cattedrale ornò di figure le ba.si delle colonne entro la cappella 
suddetta, e forni di statue l’altare de' santi Apostoli, dopo i quali 
lavori si |iortò a Itonia ove fu accolto con onoranze e con preniii. 

.Nella seconda metà ili questo secolo si contano |iarecchi scultori 
nostrani, ma o dati all'arte in patria quasi per diletto e però mal 
alti a fondarvi scuola, o disficrsi per la provincia o io estere città. 
Della prima classe è Luca (àimbiaso pillor valentissimo , che ese- 
guile alcune statue delle ipiali non rimane oggidì che una sola, ri- 
prese tostamente i |iennelli , rliiamando i|uell' arte men dìiicala e 
gentile. Kgual prova fece il Castello da Bergamo, fedel compagno di 
Luca in molle opere di pittura e legalo a lui con vìncoli dì stima 
e d'amicizia; ma ancor meno perseverò nell’esercizio. Più che de- 
dicarsi al lavorìo de' marmi, amarono il dirigere le esecuzioni, e 'I 
firero speeialmenle con riiacoino da Val.soldo pregialo scultore lom- 
bardo che di que’ lem|iì era in (jenova, come attesta lo stile de' si- 
mulacri che ha la cappella Lercari in S. Lorenzo , e l' autorità del 
Soprani che ne scrive di volo. La storia ri dà notizie d’un Leonardo 
da Sarzana che lìorì in Bonia sulle ultime decadi del cinqiirreiilu , 
protetto ed apprezzalo da Sisto V, per cui commissione lavorò il 
monumento del pontefice Nicolò IV , e sc(d|)i la statua di Pio V 
nella cappella Sistina. I .savonesi van superbi d’aver comune la pa- 
tria co’ due Sormani , Leonardo e Ciò. Antonio, figli di quel co- 
masco che si nomò Pace .Antonio, e fuggendo dalla Lombardia prese 
stanza in Savona. I,eunardu c.sercilò l’arte in Roma occupalo da’ pon- 
tefici Cregorio XIII e Sisto V, e in quella città ferace di nobili ar- 
tisti fu impiegalo in opere pubbliche, com’è la base del gran bronzo 
di Marco Aurelio in Campidoglio , e la fontana sulla piazza della 
Bolonda. Cria sua Venere e.segnila a richiesta del cardinale di Mon- 
tepulciano , parve di si raro pregio che fu mandala in presente a 
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Filippu II di Spagna »• ripusla tra' più Mli oggetti della sua galle- 
ria. Alla corte di questo re cercò coniinis.sioni il Gio. Antonio do|Mi 
essersi per più anni trattenuto col fratello in Roma , e vi trovò buone 
ricompense al suo merito. Eblie onorevoi pensione da Filip|io, c ti- 
tolo di gentiluomo , e straordinari! favori , talché passato a nobili 
nozze decise di fermarsi in Ispagna, c vi terminò la vita ricco di 
contante e d'onori. 

La pia muniliccnza del patrizio Luca Grimaldo chiamò a Genova 
nel 1580 il famoso Giovanni Bologna perché fregiasse di bronzi la 
sontuosa cappella che aveasi costrutta in S. Francesco di Castelletto. 
Ricchezza ignota sino allora tra noi , né molto promossa dai citta- 
dini, nè punto, a quel clic pare, emulala dagli artisti. L’opera del 
Bologna fu tale da superbirne qualsiasi più magnifico tempio, non 
che una privala cappella. Consisteva in sei statue di Virtù grandi 
quanto il naturale, d'altrettanti angioletti al disopra di begli orna- 
menti , e d' egiial numero di bassirilievi con istorie della passione 
di Cristo. Soppressa nel 1797 la chiesa suddetta, e poi tolalmenle 
distrutta, furon recali i bronzi nella B. rniversilà, dove rimangono 
tuttora, ma smembrali e posti in diversi locali. Per questi lavori 
convicn credere che il Bologna dimorasse più anni in Genova; pure 
si cerca invano chi jirendessc imitazioni da quel leggiadro suo stile 
che unisce al gagliardo della scuola michclangclcsca una grazia di 
espressioni, e una pulitezza nel modellare che oliremodo dilettano. 
Egli condusse a Genova Pietro Francavilla suo allievo , fiammingo 
di nascita , ma vissuto ed educalo in Italia. Costui fu d' aiuto al 
maestro ne' getti già nominati, c si crede che un settimo bassori- 
lievo ov'é espressa la sepoltura di Cristo sia opera tutta sua, attesa 
la diversità dello stile c 'I carattere del modellare e del comporre , 
che deferisce all' imitazione di Michelangelo più che non faccia il 
Bologna. Mcn di cinque anni non potè stare tra noi il Francavilla, 
mentre troviamo il suo nome c la data appiè di due statue in que- 
sti termini ; FacifbaI Irne opus Pctrun FranctwìUa flander mdi.xxxv. 
Tali statue marmoree, dimostranti Giano e (ìiove, gli furono com- 
messe dal suddetto Luca Grimaldi pel cortile del suo palazzo in via 
Nuova, ove anche oggidì si mantengono. Più onorevole e vasta com- 
missione ebbe dal doge Matteo Scnarega, che di que' tempi facea 
costrurrc la sua grandiosa cap|iella del Crocifisso in S. lairenzo ; 
dico sei statue, gli evangeli.sti e i sani! Stefano ed Ambrogio. Con 


Digitized by Google 



80 Sr.lLTlRA 

questo artista si rliiudc la serie degli se'ultori che lavoraruiiu in (ìe- 
Dova nel XVI secolo senza elic per noi possa additarsi una scuola 
rhe vi fondassero, o un allievo nerlo che attingesse a quegli esempi. 

Collochiamo in fronte al secolo xvii il lombardo Taddeo (urlone, 
non perchè veramente gli appartenga cs.scndo fiorito nel xvi, c vis- 
suto di questo appena tredici anni, ma per aver quasi preparala rol- 
r emulazione una scuola genovese, o desiato il desiderio nc' nostri 
di scuotersi dal vergognoso letargo. Nondimeno l'epoca in cui Ge- 
nova cominciò a sostenere di per se l'onore dell' arte, non può .scri- 
versi innanzi alla seconda mela del secolo; durante la prima i lom- 
bardi si divisero nella patria nostra le commissioni c gli onori. Degli 
artisti stranieri che quivi avean preceduto Taddeo niuno v'avca preso 
stanza, né lungamente cravi dimorato; tutti particolarmente invitali 
a qualche o|>era, tutti bramosi di ritornarsene ond'eran partiti. Lad- 
dove il Cerlonc, condottovi fanciullo dal padre per lo stùdio della 
scultura (come scrive il Soprani), non se nc staccò che parecchi 
anni per meglio studiar l'arte in Roma; il rimanente di sua vita 
operò in Genova c quivi mori , lasciando ne' tìgli una nobilissima 
scuola di pittori. Sotto qual maestro studias.se egli stesso in Genova 
non è facile il dirlo, c forse- meglio de' precetti, s'aiutò delle imita- 
zioni. In parecchie delle sue opere, che ragionevolmente- si possono 
attribuire alla sua gioventù, si discernon le massime del Montorsoli, 
come in quelle di S. Siro , e nc' busti del palazzo Lercari ip via 
Nuova , secondale con uno studio d' esattezza ' che mal si cerca in 
molte delle posteriori. E col Montorsoli ebbe uguale l'onore, venendo 
prescelto a lavorare la statua dì Gio. Andrea Doria da collocarsi a 
fianco dell'altra .sulle scale di Palazzo, e comune la sorte, essendo 
state distrutte ambe le statue. Fu anche occupato dai Doria per co- 
strurre la gran fontana ne' giardini di Fassolo; opera ammirata solo 
per ricchezza c per mole. Le sue opere sparse per la citlù son mol- 
te , ma poche quelle in cui il buono studio prevalga alla pratica. 

Con lui venne a Genova il fratello Giuseppe, il quale diede pure 
alla scultura due suoi figli , Bernardo e Tommaso. Gìus«q>pc lavorò 
poco di sua invenzione, c in quel poco riuscì mediocre; ma fu di 
aiuto a Taddeo in molte commissioni venutegli dì Francia, d'Inghil- 
terra e di Spagna. Migliore ingegno si discuoprc ne' figli, e s|>ecìal- 
mente nel Bernardo, ch'ebbe nello scolpire una semplicità ed un 
gusto su|)crinri al secolo, troppo devoto alle mecranichc dell’ arte. 
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l'uù \edi,Tsi ul (jfsù, (love |K»slo a (^unfrontu del padie e dello zio, 
su|)ora l'uno c l'altro in dignità cd eleganza. Poelii lavori si hanno 
del fratello minore; ma basta a earatterizzarlo la Pietà nel coro di 
S. Siro , collocata in maestosa nicchia tra ornamenti e linee ideale 
da lui. Ninno di questi visse lungamente in fìennva; la mal ferma 
salute ricondusse il padre alle terre native; i figli si recarono a più 
onorevoli servigi, Rernardo alla corte di Vienna, l'altro a quella di 
Torino. 

Parerehi allievi s'educarono alla scuola di Taddeo; ma la .storia 
non ne addila |>ur uno che sia gcnove.se, e for.se alla penuria che 
avea (ienova di propri scultori si deve attribuire l'aflluenza di gio- 
vani lombardi allo studio di questo Inr rompai'sano. ,\lcuna cosa 
prmiusser questi fra noi, benché inabili a fissarvi un'epoca, o poco 
ricercati in commissioni per proseguirvi una scuola. Se ne conoscon 
tre da opere certe; Leonardo Ferrandina, Martino Rezi c Domenico 
Scorticonc, imitatori servili del maggior Carlone. Quest' ultimo ebbe 
fortuna più lieta de' compagni, venendo rieercalo siccome archilello, 
ed è suo vanto l'aver cooperalo agli adornamenti dell'insigne chiesa 
dell' Annunziata. Pongo quivi altri lombardi rondoni a Genova dal 
desiderio di commissioni , o quivi ammaestrali dall' e.sempio de' loro 
nazionali. Nella cappella di S. France.sco Saverio al Gesù si veggnn 
quattro statue d'un discepolo del Casella, lombardo, di cui s'ignora 
il nome; egli è però scultore da ragguagliarsi ai Carloni nelle mas- 
sime; vago |)cr altro d'una novità che in molle parti si ricono.sce 
con diletto. Giambattista Rianco , figlio di Rartolommro archilello 
egregio , è noto |)el gruppo di N. D. in bronzo eh’ é sul maggior 
altare di S. Lorenzo, né altro operò in Genova, estinto dal fiero 
contagio del lGb7. E finalmente, lombardo d’origine, ma nostro per 
patria, fu Tommaso Orsolino, del quale rimangono alcuni lavori in 
S.‘* Maria delle Vigne, che il mostrano mediocre imitatore de' con- 
temporanei. 

Dobbiamo osservare che di quest'epoca s'andava nutrendo in lie- 
nova una successione di scultori in legno, che durò non interrotta 
( come vedremo ) infino a' nostri tempi. Noi li comprendiamo in 
separato articolo , giacché eziandio nell' esercizio dell' arte parvero 
e.ssi disgiunti dagli altri. Orno sia destino |>er la nostra scultura il 
non poter vantare principii , anche le memorie di questi .si vogliono 
ordire da due stranieri maestri che in Genova posero i fondamenti 
Parie iV. li 
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(li (lue Muole (lisersc, capali di splendidi successi, om“ il eoiilagi(J 
liuti ne avesse pceeluse le speranze. Il conle Filip|)inu Duria pas- 
sando |icl eonlado d'Frliino vide un paslurellu clic per di|H)rlo stava 
inlairlianilu ron un rasoio certe ligurine sul legno assai graziosameii- 
le. .Stupito di (pieH atliludinr allo scolpire, condusse il giovinetto a 
Itonia e lo fé" istruire nell' arte; poi rliiamollo a (ìenova e gli pro- 
curi') coniniissiuni. iNomossi costui Filippo Santacroce , e fu assai 
pregiato in piccioli lavori , ma non ricusi) di dar opera a grandi 
statue. I.ascii'i cinque figli, tutti dati all' arte paterna, e noti ]>(‘r 
aver fregiato d' intagli il .soflitto nella sala del maggior (Consiglio , 
nel quale fiiron poi sostituiti gli affresclii. Dal Matteo, primogenito 
Ira i ri nipie , nacque (jianiliallisla Santacroce, l'unico dei discen- 
denti die producesse lavori di qualclie momento, come sono gl'in- 
tagli d' una tribuna al (ìesii, c la statua di M. D. del Rosario agli 
eremitani della (^insolazione. Istruì nell' arte due genovi'si , Stefano 
Costa e (iirolamo Del (àinlo, che presto cessaron di vivere, tocco 
(piegli dalla pestilenza, questi disfatto dai vìzi c contristato dalla mi- 
seria. — L'alirn maestro di scullori in legno fu Domenico llissoni, 
che slarcato.si da Venezia sua patria |)er condurre una sua sorella 
in Genova, trovi) quivi tante occasioni d'operare che decise dì pren- 
deni stanza. Mcnovvi anche moglie c vi mori decrepito nel 1039, 
lasciando poche opere al puhhiicn, molte in gabinetti privati, s|)c- 
cialmcnte crocilissi in avorio clic si conoscono comunemente sotto 
il nome del rctìe:iimo. Delle sculture e.seguite per cbiesc e casacci', 
nc tutte con ugual magistero , non resta clic il bel Cristo agoniz- 
zante in S. Luca, c certo la fortuna fu benigna alla sua fama ser- 
bando quest' una. Di lui nacque Giambattista, clic ritenne l'appellativu 
del padre lienchè nato in Genova ed ascritto tra i nostri scultori. II 
suo Crocifisso a santo Spirito s'addita come esempio di buone imi- 
tazioni in un .secolo che già condiscendeva a bastardumi e stranezze. 
Le sue sculture non son rare a vedersi tanto in città che in audio 
le riviere. Kbbe condiscepolo nella scuola paterna un Marcantonio 
Poggio , del cui valore non resta esempio in Genova , c fu a sua 
volta niai'stro il' un Pietro ,\ndrea Torre che noi vedremo istitutore 
(l'un fervido ingegno, il quale ilomini) senza rivali la nostra scul- 
tura in legno tra il secolo xvii c il successivo. 

Tornando alla maggiore scultura; illanguidito in Genova il magi- 
stero c l eseifizio de' lombardi, non perii polca compensarsi il di- 
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fello da' nubili arlibli, la bcrie de' i|unli ineoinineia sul Iraniuiilo del 
seieentu. 1 generosi patrizi rhe inedilavano ad opere niagnilielie non 
(lolrano enianeiparsi dal bisogno di esiranei seullori, e a questo bi- 
sogno noi dobbiamo alcune opere d' autori eeeellenli per quell' età 
ebianiati dalla seiiida romana , che favorita dalla munilirenza dei 
papi , teneva in quest’ epoca lo scettro dell' arte. Poco innanzi alla 
metà del secolo Giacomo Franzoni , clic fu cardinale sotto Alessan- 
dro VII, eliiamò in Genova l'Algardi, e gli diede commissione dei 
bronzi clic adornano la cappella di questa famiglia in S. Carlo. Un 
eroeilisso, dodici busti di santi, c i ritratti in marmo del rumniit- 
tenle e d' Agostino' suo fratello son le opere clic vi lasciò l'Algardi, 
del quale è anche il disegno dell'altare e degli ornamenti; c son le 
prime onde si palesasse fra noi quello stile coltivato nella rapitale 
del mondo, rbe propagato dal genio di Lorenzo Bernini, e peggio- 
rato da un esercito d'imitatori, portò sino a questi ultimi tempi la 
rorruzionc delle arti. Esse nondimeno, formate in un tem|H) in cui 
lo studio della natura e del bello non era |>erdulu, e da un arte- 
liee educato ad illustri scuole, si contano tra le cose migliori che 
si posseggano in Genova, e dolce è per noi il posseder tanto d'uno 
scultore che levò onorata fama de' suoi scalpelli lin iieU'auguslo tem- 
pio del Vaticano. D'un suo allievo, Domejiieo Guidi carrarese, al>- 
biamo un'opera, cioè il S. Filippo nella eliiesu del suo titolo; ma 
ciò non basta per credere cb'ri fosse in Genova. 

É nota la splendidezza con cui la famiglia dei Sauli eustrusse la 
sua basilica di Carignanu, la quale per altro rimase lino allo scor- 
cio del xvit secolo senza onore di statue. Provvide a ciò Francesco 
M. Sauli e ricorse agli stranieri. Venne in (ìenova dietro suo invito 
Pietro Puget , nato e morto in Francia , ma erudito in Italia dagli 
esempi antichi e informato al magistero de' bernine.scbi. Due sta- 
tue ei lavorò pei pilastri della ru|>ola , il S. Sebastiano , in cui si 
scerne bastante correzione per crederlo innamoralo dell'antica seve- 
rità, pronto a seguirla quanto gli comportava il depravato gusto de' 
tempi, ed il bealo Alessandro Sauli, che alle pieghe capricciose c 
scomposte alla movenza caricala o tortuosa è un tipo di corruzione. 
Ma non andò mollo che il Sauli fere trista esperienza dell'orgoglio 
oltramontano , poiché il Puget catturalo da' birri perchè sorpreso 
nottetempo rolla spada a' lianrhi, liberalo il di vegnente per inter- 
cessione di quel patrizio, pur nondimeno pre.se sdegno con lui, che 
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|iL-r Irurlu di cym>re non s'cra mosso la nolte slessa di casa. Partì 
diin(|nr, senza congedarsi, dalla cillà lasciando intcrroUo il lavoro, 
né mai più per oITcrta che gli si facesse vi volle lornare. Mandò 
nondimeno di Francia alcune opere a richiesta di privati, com' è 
r Immacolata nell' oratorio de' Filippini , un'altra di Maria pei mar- 
chesi Carrega , e la bella Assunta che fu posta nella chiesa del grande 
Albergo de' poveri. — Per la suddetta basilica lavorò anche un suo 
connazionale, ma troppo dispari d'ingegno. É un Claudio David na- 
tivo della Borgogna, e son sue opere il S. Bartolomeo, ed in parte 
le sculture del prospetto; ma dal computo degli anni si dee credere 
|K)steriore la sua venuta. Contemporanco al Puget fu un certo Ono- 
rato , francese anch' egli , che tra noi si fermò non |K)co tempo , e 
V i esegui ( per lacere di alcune altre ) le statue del S. Bocco nella 
sua cliiesa, e gli angeli pel frontispìzio dell'altare nella cappella de' 
francesi all' Annunziata del guastato. Di |h>co lo seguì in Genova 
monsieur La Croìx, famoso pei piccoli crocìlissi d'avorio, ne' quali 
più che artista di secolo sconsigliato c corrotto, par seguace dì ot- 
timi esemplari c studioso imitatore del vero. Oltre parecchi che nello 
privale pinacoteche si tengono in sommo pregio , uno ne scolpì iti 
legno di maggiori proporzioni per I' altare principale della suddetta 
chiesa al guastato. 

L'alto scortese di Pietro Puget giovò un tratto al nostro Filippo 
Parodi, che dì que’ giorni tornava da Boma, pieno la fantasia degli 
esempi herninc.schi , c voglioso di propagarli in patria. Poiché quel 
signore o volesse allrellar le opere, o fosse disgustato delle mal riu- 
scite jiremurc, gli aflìdò sull'istante il S. Gio. Battista che si vede 
ad un de' pilastri della cupola. La novità dello stile che pur nc’ di- 
fetti spira franchezza ed energia gli valse applausi ed occasioni, non 
tanto per luoghi pubblici come per privati palazzi c gallerie. Si no- 
tano come primi nel genere robusto c grandioso i due termini del 
palazzo Brìgnole, e nel grazioso l'Immacolata sul maggior altare in 
S. Luca. Le sue sculture son più che molle in (ìenova, eppure sod- 
disfece a richieste d'altre cillà italiano, come Venezia e Padova, e 
d' ollmnarine, specialmente di Lisbona. Il mollo esercizio c la vita 
più che settuagenaria bastarono a far di lui un caposcuola. E fu il 
primo tra i nostri scultori in marmo; ma è sventura nostra che la 
successione dell' arte cominrias.se assai lardi, e in epoca che eam- 
niinava a sconsiglio. 'Ebbe domestichezza col maggior Piola, e a ve- 
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ilcr If sue slalue iliresii die in talune si jjiovasse de' suoi disegni. 
Mori nel 1702 eon un ennrorlo negalo a molli, di laseiar cioè due 
ligli già eruditi nelle Indie arti , e eapaei di (lerpeluare eon belle 
prove gli onori paterni. (ìiamballista e Domenieo furon jHlluri , e 
.singniarincntc il seeondo fa onorevoi eoniparsa nc’ cenni della scuola 
pilloriea. Nondimeno diede anche opera allo scolpire, mosso dall’e- 
sempio del padre o dal .suo ingegno versatile ollremodo, e pronto 
ad ogni opera. Noi seppe frenar ne' difetti , bencliè ponesse grande 
studio ai pregi dell' csiTuzione , ed ò maraviglia come quest’ uomo 
ehc dipingendo riu.sciva nobile, c castigalo abbastanza, s'acconcia.sse 
ad un reo gusto nel' piegare ed atleggian’ le statue , come cr pale- 
silo quelle dell' Amor divino è della Mansuetudine che al primo al- 
tare in S. Filippo son messe tl' fianchi d' mia sua tavola. Servì ad 
iqiere pubblicbe, e Ira le sUilue de' benemeriti ehc il Comune in- 
nalzò nella gran sala di Palazzo quattro se ne eonlavan del Parodi; 
e la sua fama corsa oltremonti gli procurò gl' inviti di (■iovanni V 
re di Portogallo e del principe Eugenio di Savoia, a cui mandò le 
due statue di Barro e d'Arianna, lodate dal nostro Riehcri in due 
ingegnosi sonetti. ' — Coetaneo più che allievo di Filippo Parodi fu 
Daniello Solaro ; ma non vuol' esserne disgiunto , perch' ebbe pari 
con lui le imitazioni se non l'ingegno e la volontà. Un suo basso- 
rilievo in S.‘* Maria delle Vigne lo seuopre allievo del Bernino , e 
degno di maggior lode elte non gli procacciano, tutte in una, le al- 
tre sculture ch'ei fece in (ìennva. Uscito appena dagli studi di Roma 
tragittò |>er la Francia, e s’acconciò col PugcI , col quale venuto 
poscia a Genova gli servì d'aiuto nelle due slalue di C.arignano. . — 
Amico di Filippo c condiscepolo nella .scuola del Remino fu anche 
un Domenico Parodi, che vuol distinguersi dal liglio del primo, at- 
tesa la conformità del casato c del nome. Questo Domenico riuscì 
di molto inferiore al collega, e delle sue opere ha qualche fama il 
battistero in S.'* Maria delle Vigne, ov' è alcun su|K)re degli e.sem- 
plari che si propose. Di quattro anni Daniello Solaro prccedellc al 
sepolcro il maggior Parodi; questi il seguì un anno appresso, vit- 
tima dell'alchimia, a cui da ignorante credeva e faticava in es|>eri- 
inenti ; talché nel breve giro di cinque anni mancarono alla )>alria 
i fondatori del nuovo stile. Fin presso alla metà del secolo xvm in- 
tesero a pro.seguirlo il figlio Domenico , e Giacomo Antonio Ponso- 
nelli suo genero. Costui era nativo di Massa , ma quasi può dirsi 
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nostro, ossomlo venuto da funeiullo in (ìcnova , r dimoratovi oltre 
a settaut'anni, cio*^ insino alla morto elio il sopraggiunsc nel I7òti 
in età decrepita. Favorito dal suor'oro , abirondò di rommissioni , e 
da buon diseepolo il secondò ne' lavori <li Venezia e Padova, c in 
molti che esegui in patria. Fra le opere tutte sue Imiansi s|>ccial- 
menlc due bassìrilicvi all' Albergo de' poveri , eh' io direi ammira- 
liili se ogni merito d'artista consistesse nell' eseguire; le statue sul- 
r aitar di S. Diego alla ^unziata, c l' aitar maggiore nella ebiesa 
delle Vigne, ultima sua opera a cui dieder compimento gli allievi. 
Tutti costoro, discepoli o compagni di Filippo Parodi, intesero a 
seguitarne lo stile, ma niun d'essi ebbe genio bastante a conservar 
(|ucl non so che di largo c di robusto che piare nelle o)>ere di lui, 
e i caratteri di questa scuola tendono al minuto ed all'esile sc- 
rondochè T etò divien più moderna. Vogliono appena nominarsi un 
Francesco Biggì c Domenico Garibaldo, |>erchè mediocri allievi, ed 
occupati |>er lo più ad eseguire i modelli del maestro. Un discepolo 
ecrellcnte, che a comun giudizio de' periti si la.sciò dietro il mae- 
stro, visse ed operò in Roma, e |)otè far onorata Fa scuola. Dico 
Angiolo De Rossi, il quale si recò alla capitale del mondo, allorcliè 
il suo ingegno, addestrato a gran voli, bastava a Gssare in patria 
un'epoca gloriosa per la scultura. Troppa lode, e difficile a credersi 
|K’I suo secolo, gli atlribuirebl)c chi 'I facesse immune di corrutela; 
ma lo studio del vero, la diligenza delle parti, il gusto della com- 
|K>sizione son doli die non si desiderano in qualsivoglia opera di 
lui. Prevalse ne' mezzi rilievi ; e forse la basilica Vaticana non ha 
il migliore di quello di' ci lavorò pel monumento d'Alessandro Vili, 
lodato a ciclo dal Titti nella sua Guida di Roma. La cappella di 
S. Ignazio al Gesù, il tempio in Laterano, la chiesa della Rotonda 
s' adornarono di sue sculture; elogio bastante ad ottimo artefiee. >'on 
i.scansò l'invidia degli emuli, forte argomento di altissimo ingegno; 
ma n' ebbe compensi nell' Accademia di S. Luca che il premiò e lo 
ascrisse tra i socii , e nel favore di papi e cardinali , nelle occasioni 
frequenti , in una pensione annua , nelle lodi imparziali de' dotti. 

Debbo un' altra digressione ad uno scultore in legno , che in que- 
sto secolo fu unico nel suo genere , e trasse a sè le opinioni , e le 
richieste di tutta Genova. Anton Maria Maragliano nacque nel ICGi 
di famiglia poverissima. Posto dal padre a' piu vili servizi d' un 
luediiMTC scultore, che per singoiar favon' gli concevlcva di modcl- 


Digilized by Google 


SCILTIRA 


87 


lui' liguriue in |mjcIio uro dvl gioriiu, \iiise cui gcniu e culla osli- 
iiuUi volonlù la nemica fortuna , c usci in breve da quella ofliciuu 
artista di qualche grido. S' accostò al Torre, al quale fu disce|iolu 
c socio parccclii anni, fincliò apri stanza, e ricevette commissioni. 
Il gusto de' cittadini, e dirò anche il bisogno, arridevano al gio- 
vine scultore. >'ui vedemmo che l' uso della scultura in legno in- 
trodotto fra noi nel cinquecento, vi trovò tanto favore da nutrir 
lino a' tempi nostri una scuola d' artisti. A' tempi del Maragliaiiu si 
aggiunse una gara tra gli oratorii de' di.sciplinanti , comunemente ap- 
|H'llati casaccc, di far sontuose e magniliche le lur processioni, ed 
oltre alla pompa degli arredi ccrcavasi il meglio dell'arte |>ci loro 
eroeilissi che recavansi a braccia d'uomini gagliardi, e delle casse 
o macchine rap|ire.sentanti una storia del lur titolare, con cui si 
chiudeva l'ambulante spettacolo. Le o|>erc del Maragliano furon la- 
vorate la maggior parte a quest' uo|k>, e fu mala ventura; poicitè 
su fecero boriosa mostra in i|uelle feste, non volse un secolo che 
nella soppressione e nello smantellamento degli oratorii , molte di 
esse andaron perdute o disfatte. Ci restano però le migliori presso 
le confrateruitc che ri.sorscro da quel trambusto, c son tenuti per 
suoi capolavori la macchina de' santi Antonio c Paolo eremiti nell' 
oratorio del lor titolo, e il crocifisso in quello della Maritia allato 
della piazza di Sarzano. É incredibile il numero di quelle di' ci fece 
|MT chiese della città c delle riviere; nè tanta velocità gli fruttò 
dispregio, come accade agli artisti che lavorando molto non istudiano 
abbastanza. Il suo nome corre tuttavia per le bocche del volgo come 
archetipo di scultura, mentre si tace d'ogni altro; cagione la fre- 
quenza, il genere, la bellezza de' lavori. Si legge, che venendogli 
commes.se dal re di Spagna certe poppe di nave scolpite a ligure, 
il Comune gli pose guardie allo studio jierchè non mettesse scalpello 
in altra opera; di guisa che gli fu segno d'onore quello che a' rei 
ò di scoi'no e di paura. Passò di vita nel 1741, lasciando un ri- 
tratto del suo valore ne' due fratelli Pietro e Francesco Gallcani. 
Quest'ultimo recatosi a Cadice trovò quel che bramava, commissioni 
c guadagni; l'altro preferendo la povertà nelle domestiche mura alla 
ricchezza fra gente straniera, mori disagiato, vent'anni dopo il mae- 
stro. Usci anche dalla scuola del Maragliano Pu.s<|ualc Navone, che 
dal gruppo di S. Antonio a' Itiforinati della Pace si conosce degno 
seguace di quegli esempi; ma poco abbiam di lui, e pochi lavori 
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ebbe forM- ibi' ciUadiiii , ni <|unli, iiiurlo il cnposciioln , provveduta 
oj^iii cbiesa ed oratorio, esaurito ojfiii desiilerio di saerc imagini, 
duvean parere i disr'epoli, non altrinieiili elle iioiiiiiii da lasi iarsi a 
pieeole coso. Tanto possono i tempi c la fortuna sulla felieità degli 
artisti ! 

Olila seuola del Parodi si unisce per l'epoca più eh» per lo stile 
quella di Bernardo Schiaflìno nato in Genova nel 1689. Egli fu di- 
seepido di quel Doinenico Parodi clic volle farla da alchimista; ina 
d'ingegno più sveglialo del maestro, ed alieno da quelle goffe s|m*- 
eulazioni , intese, a ridurre l'arte a miglior forma, c lo superò di 
gran lunga. Non u.sci di patria, ma si giovò di quanto poteva que- 
sta soinmini.stnirgli a sviluppare il suo ingegno. L'amicizia de'Piola 
non è da tacersi , poiché le o|iere di Bernardo ci dicono per se 
stesse quanto sa|)ore d' eleganza attingesse dagli esempi di quella 
famiglia di pitturi. Speciale dimestichezza ebbe col Paulo Girolamo, 
poiché il Domenieo eedeltc alla natura quand'egli toccava appena 
il quinto lustro. È da vedersi alla làinsolazioiie, ove i due compa- 
gni lavorarono uniti, l' altare di S. .\goslino da lui decorato di sta- 
tue che credonsi le migliori; v'ha scioltezza se non ottimo gusto di 
pieghe, atteggiamenti espressivi c disinvolti, semhianzc gentili c gra- 
ziose. Per quel eh'é di eunlorni c di massima si può confrontare 
eoi Paolo Gerolamo Piola, che quivi dipinse il vólto c Ic'pareli, e 
dar ragione di quel breve inigliuramcnlo che questo artista portò 
alla scultura genovese. La morte dell' amico accaduta nel 1724 lo 
tras.se indi a poco alla tomba in età virile; restando a più lunga 
vita l'ranresco fratello di lui , e minore di |«ko più che due lustri. 
Ihqx) i rudimenti dell'arte fu maudato dal Bernardo a Roma sotto 
il Buseoni, e dopo ciu(|ue anni tornò a Genova pieno delle meeea- 
niehe e de' difetti di quel secondo Bernini; giuslilìeando l'opinione, 
ebe in secoli di gran eorruttela ha miglior senno ehi più s'astiene 
dal cercarne le fonti. .Non solo studiò ad imitarlo, ma più volle ne 
est'gui i modelli, appagandosi, io credo, di ben condurre il murino, 
come può vedersi nel ratto di Proserpiiia eh' è in palazzo Beale, e 
in una delle Virtù che tìaneheggiuno l' urna di S.'* (àiterina nella 
>ua cappella vicino all ospeilal maggiore. Di sue invenzioni abbonda 
per altro la città, né son rari i suoi modelli, né dispregiati pei- 
certa grazia di stecco, la quale se non compensa i difetti, li fa più 
tollerabili. Le sue maggiori eomposizioni sono nella ea|i|H'lla del pa- 
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liizzn Diifiilc, a S. Marco, a sani' Anna. I liassirilioi ila Ini coniin- 
riati |)cr la chiesa delle Seuole Pie, ultima sua »|HTa, son i|uasi 
l'eccesso del manierismo, c il suggello dcM’arlisliea eorruzione in 
(ìenova. Esauriti gli artifizi della meccanica, null'allrn restava ai 
futuri che il riformare le massime tornando a più sani principii ; e 
il buon germe s'andava nutrendo neH'islessa sua scuola. 

Dal maggiore Schiallino apprese l'arte Francesco Queiroli, che 
sino al 176:2 le\ò gran fama di sè in Roma ed in Napoli. .Nella 
prima di queste città s'accostò a Giuseppe Ru.sconi, e gli servì di 
aiuto in più statue, e parecchie ne lavorò per inchiesta del cardi- 
nale G. R. Spinola , che gli ottenne le insegne di cavaliere. Fu uno 
de' prescelti da papa Renedetto XIV alle statue della fontana di Trevi. 
La sua maggior lode fu la gentile e pulita esecuzione del marmo; 
nè va confuso, quanf è dell' inventare, al capriccio di molli suoi 
contcm|>oranci. l'n ovale eolf Immacolata, che si vede sull'angolo 
del palazzo de' Durazzi in via Balhi, è l'unico lavoro clic di lui 
abbia Genova, nè questo pure avrebbe, .se il marchese Giuseppe M. 
di questa famiglia non l'avesse comperalo in Roma, mosso dalla 
fuma dell' artista e dalle bellezze dell' opera. 

Rreve fu l' intervallo dalla morte di Francesco Sebiaflini accaduta 
nel 1765 a’ primi esempi di riforma. Restarono alcuni allievi ese- 
guaci de' suoi metodi; un Carlo Cacciatori carrarese, c due Manieri 
di nome Rernardo, ma troppo servili per mantener f onore di quello 
stile, che l'Italia cominciava ad avere in di.spregio, nauseata di tanti 
capricci. Della discendenza del Parodi era unico Pasquale Bocciardo 
incamminato nelf arte dal Ponsonelli, e nolo [ler diverse opere, tra 
le quali primeggia la statua di nostra Donna al Conservatorio Fie- 
sehi. Tulli costoro si trovano inscritti nel ruolo de' soeii di merito 
nell' Accademia ligustica, fondata nel 1751 come a presagio di mi- 
gliori suecessi. Non vi manca il nome d' Andrea Ca.saregi, artista, 
se non erro, da separarsi da questa schiera, perché erudito in Roma 
e scevro in gran parte della licenza che in Genova dominava ai 
tempi della sua gioventù. 

Gli esempi infatti di quella capitale cominciavano a parer ne- 
ee.ssità |ier gli artisti, che privi di maestri valenti o stanchi dal 
lungo farneticare, agognavano a precetti sicuri. Vivean da di.srepoli 
sotto lo Schiallìni due giovani scultori, Nicolò Traverso e Francesco 
Ravaschio, l'uno e l'altro nati a gran eo.se, ardenti di gloria, ri- 


Digitized by Google 



DO 


saiLTl :ra 


soluti (li nigttiungor roltiino di'll'iii'lc. É fuma clic il primu ponesse 
scul|M'llo in imo de' bassirilic\i alle Scuole Pie, cioò nello sjiusuliziu 
di Maria , die a vedersi lia molli indizi di genio più castigalo. La 
miiiiilicenza del marcii. L. (iambiaso inviò a Roma i due giovani, 
i quali in breve si procacciarono l' amicizia di A. K. Mengs, zelante 
iiiciilculore de' più sani precetti, e dell' insigne Canova, clic ogni 
buona massima polca giustificar cogli esempi. Il loro studio predi- 
letto fu il copiar gli anlicbi, talcbè non v'ha forse statua greca o 
romana eh' essi non modellassero, onde venne a loro quel metodo 
s|K'dito, gentile, ammirabile di usar la plastica, che fa preziose le 
più tenui cose di questa coppia d' amici. L' incendio del pubblico pa- 
lazzo accaduto nel 1777 li fece desiderali in patria, e quivi in no- 
bil gara composero i nuovi lavori da sostituirsi ai perduti. Ma la 
loro amicizia non di|>cndeva dalle occasioni , e molli sono i luoghi 
uve operarono insieme, con uno stile che difliciimcntc si distingue, 
se pure il Traverso non prevale di franchezza e di grazia. Di lui si 
ucceunanu come precipue le statue di S.'“ Agnese al Carmine, e le 
simboliche nel reale palazzo; del Ravasebio il battistero di Camogli. 
Amante il Traver.so di vita riposata e tranquilla fuggì dal turbine delle 
rivoluzioni nel 17'J7, e ricovrò a Milano. Ma cessati i tumulti ri- 
vide la patria , e fu eletto a segretario perpetuo dell' Accademia , 
alla quale diè prova d'alfetlo sing(darc colla sollecitudine de' pre- 
cetti, c coll'annuo as.segnamenlo d'una somma |>cr mantenere un 
candidato agli studi di Roma. Mori carco d'anni c di gloria nel i8!23; 
d'un triennio lo precedette al sepolcro il Ravasebio, da mollo tem|>o 
fatto cieco ed inabile all'arte. 

Ma a si degni artisti bastò la vita per veder ricondotte all' an- 
tica nobiltà le massime della scultura in Genova, c il lor nome ne' 
fasti della nostra storia sarà sempre un' epoca onorevole c grande. 
Dalla loro scuola uscì buono artista. Ignazio Pcscbicra, morto nel 
1859, di cui si lodano l'Immacolata a' disciplinanti di S. Antonio, 
e le statue d'angeli in duomo. Più di' altri, il vivente Giusep|ic Gag- 
gini attuale scultore di S. M. ne ereditò i desiderii c l' ingegno. 
Ma debbo far line, non essendo del mio istituto il ragionar de' pre- 
senti , sibbene lo scorrere con tutta brevità la storia de' |Kis.sati. 
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ALLE DESCRIZlOM DEI MONUMENTI 


L ordine generale che si è credulo conveniente osservar 
nella descrizione della parte monuraenlale artistica componesi 
delle seguenti quattro divisioni. Nella prima, cioè, si dirà delle 
chiese, siccome quelle che più facilmente son visitabili dal 
forestiere; comprenderà la seconda gli edilìzi pubblici, che di 
buona ragione deono precedere i privati , de' quali perciò si 
tratterà nella terza parte: e finalmente ad una quarta ed ul- 
tima si rimetteranno tutti quegli altri oggetti diversi, che non 
potendo propriamente unirsi alle anzidcUe specialità pur son me- 
ritevoli d' essere esaminati. Quanto poi al singolare ordinamento 
di ciascuna di queste parti, si è credulo non essere necessa- 
rio, c neppur utile prescriveisi una soperchia legatura , che 
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prcscnli; lavoro, |k>ì('Ii(‘ Iralli'nuli |>or limglio oiv nelle st'zioni 
ilei Congresso, non pos>ono spendere lo inlere giornate in se- 
guitate visite meUxliche. Kglino sono costretti applicarvisi sal- 
tuariamente , e (|uiuili , sebiien non siasi alTatto trascuralo 
ogni ordine, si pensi'j non |K)ler essere comodo migliore e 
più gradilo al nostro roi-estierc, ijuanto il fornirgli un ben 
distinto indice alfabetico dei diversi articoli , cui ricorrendo 
egli a piacere, gli venga tosto trovalo l' oggello sopra del 
ijuale al momento brama avere contezza. 

Altresì ilelle riviere , e de' |>aesi entro terra vuol esser fatto 
alcun cenno in un Quadro descrillivo di lutto il ijmoiìesalo; 
ina di ciò sarà poi tenuto speciale discorso a parte , [ler mo- 
tivo che a non accrescere eccc‘ssivamenle la mole deiro|)era, 
è d'uopo osservarvi una speciale brevità, e pai'simonia; laonde 
niancberebbc l'uniformitii dei modi, se questa di'scrizionc do- 
ves.se comprendersi colle altre di ragione più ablxmilanti, e 
inù distinte , siccome devolute propriamente alla cillà ove ri- 
siedo il (;ongre.s.so. 
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DIVISIONE PRIMA 


CHIESE 


IL DUOMO DI S. LORENZO. 

r 

'Jorri'iulo l'anno 877, Sabbatino vescovo di Genova, vedendo coinè 
la spiaggia dalla parte occidentale fosse scorsa e devastala da' sara- 
ceni clic fatto un nido a Frassineto Ira Monaco e >’izza specialmente 
triliolavaiio la villa inatusiana, fece armare alcune galee, e sopra 
quelle salilo con molto po|>olo andò colà a raccòrre le reliquie di 
S. Ilomulu per trasportarle in luogo sicuro tra noi. Sono concordi 
gli storici nostri nel riferire che il santo corpo transluto in Genova 
sotto l'altare di S. Lorenzo rifionessc. Ora questo S. Lorenzo vogliono 
alcuni sia indicativo del tempio di tal nome che già, secondo essi, 
.sarebbe esistilo. Si aggiunge altresì che nei dialoghi di S. Gregorio 
Magno si trova memoria di S. Lorenzo; lutto ciò si deve ricevere 
con mollo riserbo, giacché nel primo caso può essere che un altare 
di tal nome fosse nella chiesa dei dodici A|>ostoli o S. Siro, e nel 
secondo sembra non esser dubbio che S. Gregorio nomini in quel- 
l'oliera la chiesa romana , non la genovese. Quello che abbiamo di 
certo si è che tra il ‘J7li e il 1000 si fere la traslazione della cat- 
tedra episcopale da S. Siro a S. Lorenzo. Era la prima situata fuor 
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ili città, (li guisa che anduia soggetta alle scoricrie ile' saraceni; i 
genovesi aveano pur bisogno di ristringere i legami del lor Comu- 
ne, facendo un nodo centrale laddove si alzava un poggio rinchiuso 
nel cerchio delle muraglie'; quivi dunque le sacre e le profane cose 
tras|iortavanu, o gettando le fondamenta della presente cattedrale, o 
la piccola ed umile chiesetta o cappella che già forse potea esservi, 
innalzando a quell' improvvisa grandezza che pur sul principio di- 
mostrò. La facciata e il portale furono in quell'epoca fatti; c essa 
la cattedrale più antica d'Italia per costruzione; tutte le altre che 
vantano pregio d'antichità si ravvisano posteriori al 1000, siccome 
quelle di Venezia, di Pisa, di Lucca. Ed è ragione che si deduce 
dalla natura delle cose; i genovesi avanti d'ogni altro dierono ricetto 
alla religione cristiana, ovveramente scossero per tempo il giogo di 
Uoma imperiale; avanti d'ogni altro dieronsi al commercio, acquista- 
rono ricchezze, .si costituirono in libertà, impresero o|H'ie stupende. 

l'in da' suoi principii pare che S. Lorenzo fos.se una cosa medesima 
col Comune genovese che lo rappresenta. Puossi dire che nel nostro 
duomo si trasferissero le antiche ctirie , siccome nel clero l ' ardo e 
la leggo dei romani; in esso si amministrava la giustizia; i consoli 
genovesi nel breve del 1143 giuravano di recarsi, se invitali da al- 
cuno, a tener tribunale nel duomo o alla chiesa di santa Maria di 
Castello. Nel primo si tenevano i parlamenti , si facevano i decreti 
consolari, si ricevevano gli atti di cittadinanza, di vassallaggio dai 
principi e popoli; si davano le investiture, si manomettevano i servi, 
si puhblicavano le leggi, si deliberavano le imprese, si bandivano 
le guerre, si conebiudevano le paci, si stringevano le alleanze, si 
rclebravano le vittorie. Il duomo di S. Lorenzo era compreso in ogiu 
trattato, e i feudatari c i vassalli giuravano fedeltà ed ubbidienza ad 
esso; in ogni disposizione testamentaria doveasi contemplare la sua 
fabbrica; egli è il monumento che addita, come gli avanzi della 
barbarie feudale venissero distrutti dall'ordinamento del nuovo Co- 
tmine che la religione cristiana farea succedere all'antico municipio. 
S. Lorenzo, se cosi |>osso esprimermi, era il palladio della libertà 
genovese; le sue case contigue e le sue torri, se occupale, davano 
il dominio di tutto lo Stalo agli ocrupatnri; i ghibellini, fazione av- 
versa alla libertà, in ogni molo faccano oltraggio a .S. Lorenzo, c 
ci narrano le storie che più d’una volta minacciarono di darlo alle 
fiamme. 
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Ks|)(islii l)iT\emenU' la parie ?;(urira del iiuslru duuniu, passereniii 
all'arlisliea. >el dir della sua <'oslruzioiie c dej;li anlirhi ornamenti, 
sia per l'esteriore clic nell' inleriio, si jmò raeilincnie andar iiirun- 
Iro a molle e svariale opinioni rire'alle diverse epoche, alle varicià 
dello siile, ed alla signilira/ìone dei molti oggetti d'arie clic vi si 
ammirano. Chi pretese ehe in principio non fosse alla facciala più 
che una porta e minor dell'attuale da cui provengono gli stipiti sto- 
riali , ma lrop|H) curii , onde oggidì si vede adornata ; chi li vuole 
fallì apposilamenle; chi li fa provenire da altrove; chi assegna a 
diversi tempi le srullure sovrapposte, reputando più antica di tulle 
la statua del santo sulla grate; ehi le ascrive a disuguali .scalpelli; 
chi ai mori di Spagna vuol presi parerchi degli ornamenti; chi ne 
rilìula huona parte per la ragione che discoprono la simholira cri- 
stiana. Il popolo poi, nella statua sull'angolo al basso del campanile, 
vede l'arrotino che servì aH'o|K'ra della chiesa; alcuni fra i doni 
invece, argomentando dalle vesti, dal superìor baldacchino, e so- 
pratlulto dalla mola ch'ei .sorregge, rpiale ricevono ad emhlema di 
martirio, vogliono ravvi.sarvi il santo titolare; altri no. Delle due 
porte ai muri laterali vuoisi lavoro sìncrono coll' edilìcazion del tem- 
pio, quella nella nave in cortm (‘vangdii, ed accozzo d'antichi ma- 
lerialì l'altra opposta e delta di S. Coltardo, la quale, parendo mo- 
strarci lo siile dei longobardi, c componendo un bellissimo insieme, 
si di'» eflìgiata fra le tavole di quest'opera. Senzav ulteriormente di- 
lungarci in una lilania di sentenze, concbiuderemo aver ciascuno 
veduto e giudicalo a suo modo; e perciò, siccome ad emettere una 
opinione non si potrebbe farlo senza il corredo di prolisse conside- 
razioni e disamine, locebù porlercblie a discorso troppo prolisso c 
sprn|M)rzìonalo all' ordinamento generale della pre.scrilla descrizione, 
cosi ci limiteremo a poco più che notar artisticamente le cose come 
stanno , lasciando al dolio visilalore il fare da sé sui punti contro- 
versi le proprie osservazioni e giudizi. 

Cominciando adunque dall'esame del prospetto, direm lo.slo che 
un grande arco nel mezzo c due minori ai lati, con ampio e tondo 
lineslrone superiore, compongono l'insieme del suo scompartimento, 
per mi in semplicissime forme nascono larghe proporzioni , solida 
base, e relazìon giusta alla interior disposizione deH'edifìzìo. Con per- 
fella uguaglianza di stile si acconcia a qucsie vaste mas.se un deli- 
cato sistema ornamentale, vario cosi nelle sue forme, come ricco 
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rK'lla moltiplirilà delle sottili colonne, fasce e cordoni, che condotto 
con isvariale qualità di marmi , di pietre e di colori , produce un 
complesso insiemcmente maestoso e gentilissimo. 

.Accrescono poi la riccliezza molti lavori di scultura in oui elli- 
gialc figure umane o d'animali eon simbolico intendimento. Sulla 
|mrla maggiore entro il grande areone mirasi ad allo rilievo il mar- 
tirio del titolare, sormontato dall' immagine del Redentore, circon- 
data dagli emblemi evangelici : cotal tipo clic in que' tempi ritro- 
vasi più volte adoperato altrove, ci avvisa dover quello essere opera 
condotta verso i seetdi xi o xtt. Altre proporzioni c soggetti diversi 
presentano i due stipiti laterali di cui già si è fatta menzione. Sel>- 
ben non sia nuovo nelle fabbriebe di quell' epoca l'uso del grande 
oerbio, o linestrone tondo nel mezzo, ornato da molti raggi di rolon- 
ne, questo |)crò clic si apre sull'alto del S. Lorenzo, è specialmente 
ammirabile per la diflìeoltà ed esattezza di sua esecuzione in dimen- 
sioni tanto vaste. .Meritano altresì la dovuta attenzione i due angoli 
di questa facciata, sorretti da colonne che posano sovra leoni; dal 
clic si rileva quanlo i nostri antichi sa|>essero trarre opportunità 
dalla parte ornamentale (>er esprimere simboli di virtù cristiane : 
alla colonna a dritta sta addos.sata la figura di cui si aceennù sopra. 
Su queir antica base venne dell'anno 15‘2'2 edificato il campanile, 
che il doge Ottaviano Fregoso voleva a proprie spese alzar di altri 
trenta palmi (metri 7,b0). Ommeltendo notare tutte le altre parti- 
colarità dì questo insigne prospetto, aerenneremo soltanto essersi nel 
corrente anno eseguita la nuova gradinata coi due leoni di fianco, 
tanto richiedendo I' abl>a.ssamento ed ingrandimento della piazza ul- 
timamente eseguito. 

Alle pareti laterali del tempio stanno due porte marmoree. Su 
quella nella via Carlo Alberto, c detta di S. Cottardo, la quale ù dì 
lavoro affatto dissimile dalla facciata , cadono le indicate os.scrvazìoni 
archeologieo-artistichc, c perciò si volle dar elTigìala; l'altra opposta 
che mette sulla piazjtetta di S. Giovanni il vecchio, e pur e.ssa sor- 
montala dall' arco tondo, pare senza fallo doversi collocare fi-a le 
o|)ere verso il 1000, od alquanto anteriori. Ivi in uno stipite, di buono 
stile c una immagine di N. D. con data del 1542. Molte facce ed 
avanzi di romani sarcofagi furono dalla carità che i nostri avi sen- 
tivano pei vecchi monumenti , incastrate fra le ripetute linee bian- 
che e nere onde c ornata la fabbrica, costume praticato in Genova 
a indizio di nobiltà, e che dà armonico fondo agli edilìzi. 
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Per la maggior |H>rla entrando ora nel tempio, lo ravviseremo 
costrutto o riformato a più riprese, non sempro con piena corri- 
spondenza fra l’antico stile ed il nuovo; ma però il primo d’accordo 
coll’esteriore già veduto. Ed invero, eominciando dal grande atrio, 
su cui vasto ripiano, che già servi per solennità ad alti governati- 
vi, esso par fallo d’un getto colla facciala; seguila poi di consimile 
tenore, in duplice ordine il colonnato della gran nave, ove è rimar- 
chevole l’uso dell’ogiva nel corso inferiore, e quello deH’arco tondo 
nel sovrapposto. Ma poi la cupola, opera dell’ Alessi, pare voglia 
dare una qualche transizione dallo stile prisco all'altro alTatto mo- 
derno che onninamente regna dalla croce in su. 

Tanto premesso, e per procedere a visitare ordinatamente quesUi 
chiesa, comincieremo dall’ultimo altare a man destra di chi entra, 
e che rimansi ancora sotto il vasto loggiato. Decora questo una pula 
in marmo rappresentante la crocifìssione di N. S., ch’è scultura del 
XV secolo. Che sii di .scuola italiana ce lo appalesa bastantemente il 
buono stile delle figure; ma nell’esecuzione di molte parti, non esr 
sendo condotto rolla bravura dei Ghiberti e Donatelli , ci si può per- 
mettere il supporla di qualche artista che lavorasse in Genova , e 
che fortunatamente succhiasse a quelle limpide fonti. Nell’aggraziata 
cornice che lo circonda è una iscrizione, la quale avvisa essere ivi 
la cappella c sepolcro di Girolamo Citivi morto nel 1444. Il vivente 
nostro Giuseppe Passano dipinse intorno in piccoli affreschi i misteri 
della passione. 

Attigua a questo altare è la porticina per salire al campanile, poi 
seguita l’altare dell' ascensione di Cristo, ove ò primo e stimabile la- 
voro di Paolo Girolamo Piola, reduce allora dagli studi fatti in Roma. 

Lo spazio d’una cappella è indi occupato dalla porta laterale di 
cui già si parlò, e detta di S. Gottardo, del quale santo vien [Kiscia 
l’altare ove una pittura già di Cambiaso, ma ridipinta dal Giuseppe 
Ratti. 

Appresso è la cappella dedicata al beato Jacopo da Varaginc ar- 
civescovo di Genova, c suo cronicista; ivi una tela, primo lavoro 
di Francesco Raratta, dogliosamente rapitoci dal cholera del 1835. 

Poi si passa all’altare dove un Ecce Homo dipinto dalla vivente 
Rosa Baeigalupi Carrea, ed ornato intorno da sculture non tutte 
d’un’ epoca istessa; anzi fra i varii lavori merita speciale attenzione 
l’alto rilievo che sta al btisso, ove la Madonna col Ramhino ed an- 
Parlr /('. 7 
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seulliirii del xv secolo, e di cui lo forniu lunare ei awisii aver 
già adornala altra più conraeenle loealilù. 

Vico quindi la seconda porla laterale aperta mo<lernamente, mu- 
tilandosi il niagnilìeo moniitnenlo ivi collocato al cardinale Luca Fie- 
sclii tnoiio nel 1550, e del quale sopra rimangono ancora gl' im- 
portanti avanzi. Incerto sarebbe a chi debbasi ascrivere tutta questa 
opera, ma il buono stile e le varie maniere dell'esecuzione la fan 
credere lavoro d'artisti diversi iUiliani di quel secolo xiv. Evvi opi- 
nione che vi lavorasse il pisano Giovanni Balducci. 

I.' altare che seguila è dedicalo a sant'. Anna, ivi dipinta in una 
esimia tavola da Luca Cambiaso, con N. D. , ed i santi ^icolò di 
Bari e >'icolò da Tolentino. Sopra è dello stesso pennello un Padre 
eterno. Quest'altare, di buonissimo stile, è decorato da due. sUilue 
e quattro bassirilievi in tondo, belle sculture dell'aureo secolo. La- 
teralmente son due depositi, uno dei quali è del senatore Federico 
Federici, diligente raccoglitore delle patrie memorie. 

Scqira resta la cantoria in marmo, ornala a bassirilievi, clic regge 
l'organo rinnovalo recentemente con infelice .succe.sso. La cassa in 
legno fu eseguila da Gaspare Forzani luccbese, chiaro intagliatore 
in legno clic fioriva nel l.'JiiO, e. le imposte son con singolare mae- 
stria dipinte a due visi dal G. A. Ansaldo, che, stando chiuse, vi 
rappresentò S. I.orcnzo nell'alto di limosinare i poveri coi vasi della 
chiesa, ed a|>erle mostrano in una il detto santo quando in carcere 
illumina un cieco, e nell' altra il battesimo di S. Bomann. Ai lati 
stanno il monumento di monsignor Lorenzo Ficsco, e repitafllo del 
famoso Iblelo di quella stessa famiglia. 

Pori fine a questa nave la grandiosa cappella ora dedicala a N. 1). 
del Soccorso, di cui l'immagine vi fu trasferita nell'anno 1808 dal 
già visitalo altare dell' Ecco Homo. Era prima dedicala a S. Se- 
bastiano, eri appartenendo alla famiglia Senarega, il doge Matteo di 
(pici casato si applicò, sul chiudersi del .secolo xvi, e col suo te- 
slamcnlo del 1005 a farla ricca degli ornamenti che oggidì vi si 
ammirano. Precijiuo tesoro artistico è quivi la gran tavola di Fede- 
rico Barocci da l'rbino, clic prima .stava all'altare, ed ora è col- 
locala nella parete a destra. Bappresenta il Crocifis.so, con Maria, 
S. Giovanni c S. Sebastiano; pel magico elTetlo del colore, la giu- 
sta intonazione c l' intelligente disegno, puossi a buon drillo anno- 
verare fra i primi dipinti di questa città. La tavola l'ollocata di |iro- 
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NIK'Ilu, l'tl aj^^iuiila |>ci' fui’ simmetria, rappresenta i sunti Stanisluu 
kusta e Francesco Borgia innanzi alla divina Madre; essa è dell' ab. 
Lorenzo Defferrari. 

>’elle sei nicchie intorno stanno le statue dei quattro Evangelisti, 
e dei santi Stefano ed Ambrogio, opere del fiammingo Pietro Fran- 
ravilla, allievo e studioso imitatore di Giovanni Bologna. 

Alla miracolosa iinagine fanno ornamento due angeloni in marmo 
eseguiti ultimamente cogli ornati alla sacra mensa da Ignazio Pe- 
schiera, di cui poco dopo, cioè nell’anno 1838, si è compianto la 
|)crdita. 

A S. Sebastiano essendo dapprima intitolata questa cappella , si 
vede nell'abside il santo in atto di ricevere il battesimo, e nel vólto 
quando in carcere converte alla fede Mauro e Marcellino , affreschi 
di G. A. Garlone, che però si risentono deH'età troppo avanzata in 
cui era quando li condusse. 

Pas.saudosi ora al presbiterio ed al maggior altare di questo duomo, 
dobbiam dire anzi tutto nulla esservi più che ne rammenti l' antica 
.sua disposizione; ma l'attuale che vuoisi originariamente concepita 
dall’ Alessi, c gli oggetti che principalmente l'adornano sono opera 
di molti valenti artisti dei secoli xvi c xvii. 

L' aitar maggiore, eh' è riccamente incrostato a fini marmi, sor- 
regge un grande gruppo in bronzo gittate nel 1652 dallo sculture 
c pitture G. B. Bianco di genitori milanesi , ma nato in Genova. 
Bapprcsenta N. D. eoi Bambino in collo seduta sulle nubi , c con 
angioli svolazzanti intorno , due dei quali la coronano regina. Que- 
sta incoronazione , lo scettro che tiene in mano ed il sottoposto bas- 
sorilievo dello stesso Bianco , in cui sta rappresentata la città , si 
riferiscono alla determinazione presa fin dal 1636 di proclamar Ma- 
ria Vergine a regina e protettrice della Repubblica. 

Il lombardo Rocco Pennone condusse gli ornamenti architettonici 
delle pareti fino al cornicione , c le ricche cornici delle nicchie 
uve gli Evangelisti , tre dei quali sono di scalpelli lombardi , ma il 
san Giovanni è ammiranda opera del Montorsuli , che seppe giudi- 
ziosamente seguitar la dillicile maniera del Buonarroti suo maestro , 
senza incorrere nei pericoli in cui si perdettero tanti altri di lui 
contemporanci , ma meno avveduti imitatori di quel grande. Oltre 
il merito artistico accresce pregio a questa statua il recar efiigiate 
le .sembianze del celebre Andrea Uoria. 
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I l'icclii scranni del coro , messi a tarsia , son belli di sorpren- 
denti intagli esegniti verso il 1546 dal bergamasco Kranceseo Zabello. 

II nostro Lazzaro Tavarotic coll' esimio suo talento condusse su- 
periormente gli alTresclii. Una vasta medaglia nel vólto rappresenta 
il martirio del santo titolare , ed intorno stanno in acconci scom- 
partimenti gli altri protettori della città ; nel catino poi dipinse il 
santo levita quando mostra al tiranno i depositari dei tesori della 
chiesa. Questi alfreschi sono pregevolissimi per la sapiente loro 
composizione , c la perizia del dipinto. Il Tavarone diè pure il di- 
segno degli angioli , e degli altri ornamenti indorati che stanno allo 
intorno. 

Pendono innanzi all' ara due grandiose lampanc , votate dalla 
città nel 1856, |)cr la cessazione del fatale cliolera, ed eseguite dai 
fratelli Machiavello sul disegno del prof. Michele Canzìo. 

Procedendo all' altra principale cappella capo della navata in corna 
cvangelii, questa che ora appellasi del SS. Sacramento , fu antica- 
mente dedicata a Maria in vestibus albig. Dell'anno 1559 avendone 
l'ranccsco Lercari otlenulo il gius patronato, l' adornò di pitture, scul- 
ture e marmi con singolare giudizio. LITcttivamenle vi lavorarono i 
più valenti artisti, cliè G. 11. Castello detto il Bergamasco ne condusse 
di scelto stile, e lutto intorno gli ornamenti architettonici sì in marmo 
che in stucchi; c superiormente nel vólto, e nel calino eseguì gli af- 
freschi maestrevolmente dipinti, in cui viene rappresentata, nel primo 
l'incoronazione della Madonna in un ovato, e nel secondo la di lei 
assunzione al cichi ; con I' aggiunta di profeti , ligure che seggono 
ai lati. Nelle pareli |>oi .stiinno due vasti alTreschi di L. Cambiaso 
rappresentanti quello a man destra lo sposalizio di Maria Vergine , 
e l'altro a mancina la presentazione di Gesù Bambino al tempio. 
La severità del verace puro stile, l'armonia delle linee, la giusta 
disposizione del chiaroscuro, e mille altri pregi, ci obbligano a col- 
locar queste pitture fra i più distinti c più encomiali miracoli che 
abbia prodotto I' aureo secolo dell' arte. Inferiormente si ammirano 
iluc dipinti ad olio usciti dallo stesso pennello ; in uno, che prima 
stava collocato all' altare , è rappre.scniala N. D. ed i S.*" Battista e 
Lorenzo ; .su questo per istringere tutto in poco , non esiliam dire, 
che il Gainhiaso volle mostrare come anche Genova ahhia avuto il 
-uo fra' Bartolomeo da S. Marco; nell'altro ivi trasportato nel 1821 
dalla soppressa chiesa di santa Caterina già dei Benedettini, sono 
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li);ui'u(i i S." Kcni'ilclli), Kiillisl;!, c l.iiiM , t-i Mille iiildilaie (|Uiinlo 
sapesse nell’ ininnaziniie avvieiiiare gli slessi più se>eri veneziani. 

Nè qiiesle sono le sole pillurc ad olio elle fan rieea la eap|>ella , 
ina laleralinenle all'altare |iendonn due lelc col prese|ic c l'adora- 
zione dei Magi , attigue alle quali stan pure in ristretti seoinparli- 
inenli due altre figure di S. Gioarliino, e di sant' Anna, clic Imslerà 
il dire essere lutti lavori del Camliiaso, |icr accennar quanto sicno 
meritevoli di lode. Le quattro statue nelle pareli appartengono a di- 
versi artisti, quella della Fede è dello stile dello stesso (iimbiaso, 
e l'altra della Carità fu ascritta al già lodato Rergatnasco, poieliè è 
fama trattassero questi pittori alcun poco anco lo .scalpello. Qualun- 
que sia la verità di silTalle indicazioni, si .sa clic Cainbiaso e il Ker- 
gama.sco diressero noi suoi lavori il Valsoldo autore delle altre due 
statue rappresentanti cristiane virtù. Commissionato dal marcii. Lo- 
dovico Antonio lm|>eriali Lcrcari ( da cui passò poscia il gius pa- 
tronato nella famiglia Coccapani ) ed ultimo lavoro di questa ma- 
gnilica cappella è l' altare con ampio tabernacolo formato a guisa • 
di tempio. Questo nell' arebitettura conserva l'armonìa generale, ma 
scostandosi dall'antica disposizione del luogo; fu l'esperto arcliitetto 
eav. Carlo Rarabino che disegnava questa decorazione , ed esegiiivala 
il vivente scultore Gius. Gaggini, clic altresì rarricebiva di due bel- 
lissime statue d'angeli adoratori, le quali tosto, romerbè allora gio- 
vanis.simo, lo collocarono fra i valenti artisti. 

Uscendo da questa cappella ove si direbbe raccolto il fiore dì 
quanto potè l'arte rei'are in omaggio al Sanlissimo Sacramento, si 
incontra la porta clic mette alle sacrestie, la descrizione delle quali, 
e degli arredi daremo qui appres.so, dopo compiuto il giro della 
chiesa. 

Sopra l'indicata porta sta il moniimciito dell’ arcivescovo Agostino 
Saivago mancato nel 1S67, c poi viene la cappella dedicata ni S.*' 
Pietro e Paolo di buona architettura analoga all' altra che ba riiii- 
|)ctto. Le statue rappre.sentano il Salvatore , e i due santi titolari , 
il Rattista eti il Mosè seguitano a man destra , e S. Girolamo con 
Abramo a manca. Sotto alle stesse sono alcuni bns.sìrilicvì con isto- 
riati allusivi lavori. Tutte queste sculture son di Guglielmo Della 
Porta, in cui si scorge molta capacità, ma non il buon giudizio del 
Montorsoli nell' imitar Mìcbelangcio. Accanto evvi il monumento del- 
r arcivescovo Cipriano Pallavicino morto nel IlibO, c condotto dallo 
r. ir. T 
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«.(esMi. Noicvole in (]ii(>slo lin>K<>:t> l:i stallia in ninnilo cIm- sta iiiftiiUM ' 
chiala sul jiavinirnlo , c vuoisi rn|i|irrs<'nlart! il nii‘(li‘siino arcivescovo 

Sopra sta cnnsiiniln alla opposta la cantorìa del secondo orinno , 
ornalo da quel Forzimi clic lavorìi rallni; c le ìiii)misIc son dipinte 
da tìiiilio licnso, rnpprcscnlanli , qiiantlo son chiuse Mosè clic danza 
intorno all' arca ; ed aperte i S.'' l‘rolcUorì ihdla città, (chiesti lavori 
ap|ialcsann quanto il Rcnso valesse anco nel dipinto ini olio. 

Passala la imrlirina per cui si Iraf^Hla alla residenza del metro 
|iolila , vira il maravifilioso Sacello dedicalo al .santo Preetirson' . 
ilelizia d'ufsni cuor penovese. 

Sulla prisca origine di questo; sui modi come nei diversi primi 
tempi fu ricostruito od anifilialo ; sui privilegi die |ier le sue con- 
re.s.sioni generose ne eonsi'giil l'estinta raniiglia dei (àim|ianaro, c 
per cui pos4-ia in pm d' un Olierlo da Passano si spacciarono glorie 
rifluiate dall' arte critica; come sopra molli altri somiglicvoli (larli 
ciliari che apfiarlengonn alle eontmversie di storica disquisizione imi 
diddiiam pas.sar sopra , per venir tosto all' uflizio nostro dt'scrillivo. 
Laonde coniinccrcmn dal parlar del prospetto, ossia rmnlone este- 
riore, che rondolto col più |nirgalo stile del qiiallrocenlo , è singo- 
larmente lidio per molti lias.sirilicvi storiati e<l oriiamenlali , c |mt 
numerose slatiiine, pilastrini, c colonnelle lavorale, il tutto eseguito 
(In valenti scal|ielli. 

Dai due lati , e cosi di fianco ni pilastri die reggono l' arco di 
mezzo, |ier cui si ammira tutta la prosfiettiva del luogo, entrasi 
nella cappella, In quale 6 quadrala, c romita di piccioln coro, e di 
lina svelta rii|tnlclln che la illumina nel suo mezzo. Ihdl' aurea età 
di Leonardo c di flnll'arlc, (ienova diianiù .sulilinii ingegni dalla 
Loniliardia , e dalla Toscana per aggiungere decorazioni all' ara del 
suo prolrllnrc. Un conte Filippino Dnria con genero.sa pietà fece 
venire il lomliardo (ìiaromo Delia Porla, cui diede incarico d'ordi- 
nare l'altare ed il su|N‘riorc liellissim' omliraciilo, il quale .sorretto 
da qiiiillrn colonne di |Mirfìdo, ha eecellenti raliesdii scolpili da un 
di lui compae.sano Mcnlù Da Oorte , di cui pure sono i liei capi- 
telli , c gl' ingegnosi piedestalli sulle basi , ornate in .sua giuviuilu 
con figure di profeti da Guglielmo Della Porla , ni|Nilc dell' ar- 
rliitellu. Sopra qiie.slo omhraeulo, ove un piccolo altarino, e molli 
sacri ornamenti si riistiMlismno gelosamente le venerate reliquie dei 
Itatlisla. La tavola dell' inferinr altan- rappresmila sul dinanzi il 
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l):il(('>iinu ili (i. C. i‘d a la nasi-itu ilei BulÓMla, (li|iiii(i dai 

dui- iiiiiii'issimi e |m.t|>cCuì i-ollcghi di raru i->eiii|iio iidrarlc, \ii(oiiio 
Si'iniiiu il priiiiu, e Tfrainu Piaggia il si'i'oiidu. Qui'sli pregevoli^' 
sinii lavori |h-I Imono siile eia' vi si ammira sono ruiuluUi iniiaiui 
al 1530. 

IN'dlv due pareli slannu sei stallie rappreseli la liti .\damu ed Kva , 
S. Zaccaria, e S.!* Elisatiella, Abacuecu, ed Isaia, clic altri vuole un 
Àbramo; su i|uesle eomeelié |M>ssa bastar il dire essere alirellaiili 
rapi-lavoro del lucebese Malico Civitali, |H'rù va speeialmenle iiolala 
l'inspirazione che regna nel Zaccaria, la ijualc giunge al |iorlcnlu. 
Le alire due |Hii clic rcslaiio a fronic, e che rapprcscnlano IN. U. col 
Bambino , ed il Ballista apparleiigono ad Andrea Coiilucci da molile 
Sansoviiio. Dei due bassirilievi sullo gli archi laterali , ipiello a manca 
è altresì del dello Malico, del di cui siile sentono in parie le (|uallro 
mezze ligure di Evangelisti nei loiidi ai peducci. 

Ilesta ancor a vedersi ri|Misla dieiru l'aliare l'urna marmorea colla 
ijuale nel 1007 furono da Mirra Irasporlate in Genova le eencri del 
l'reciirsore. Dessa è storiala con falli concernenti al santo, e si dà 
nelle tavole, |H‘rché preziosissimo munumenlo cosi |>cr l'arte avanli 
il X sec(du , come |m'i- l' aulenlieilù di quelle sacre reli(|uic. 

liscili dalla eap|K'lla del Ballista, seguila quella di gius |ialrunalo 
IK' Marini , e della delle sante reliquie perchà ivi si conservano 
sotto ai dipinti quelle che formano il sacro de|iosilu della genovese 
inelro|Mdilana ; è dedicala a IN. D. .Annunziala, di cui la tela di 
nian del Paggi vedesi all' altare , con altre due di fianco ; una a 
destra ove il martirio di S.“ Caterina dei giuniori fratelli Semino, 
c l'allra a sinistra di san Vincenzo migliore opera del Fiasella ; i 
chiariosiairo negli scuin|>arlimcnti apparlengono alla ricordala Baci- 
gahipo Carrea, c l'alTrescu del vólto ó di Giuseppe Paganelli. 

Do|H) si legge un epitaflìo concernente 1' arcivescovo G. V. Gentile, 
cui sopra il sepolcro dell' altro arcivescovo Malico Bivamla. Quindi 
la |iorta laleralc di cui si £ giù |iarlalo; c |h>ì la cap|H-lla di S. Gior- 
gio , che ancor si mira romc fu cosirulla nella seconda mela del 
si'colo XV [M-r ordine dell' arcivescovo c canlinale Giorgio Fieschi , 
di cui si ammira a destra il se|iolcro , con rimpelto I' altro di Malico 
Fieschi germano a i|uel |M>rporalo. 

lai tela alla sacra mensa che è dello siile di Cambiaso , vuoisi 
clic rappre.senli i ritraili del famoso Gin. Luigi Fiesco in mezzo , e 
di RalTaelc Sacco , c G. B. Verrina di lui consiglieri ai lati. 
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l'IliiiKi ulUirc è quellu di S. Mculò di Hiiri , die leslu soda il 
, mu prima è da nolar l' aiitichissimu cpitaflio md mura die 
aei'cnna a cerio suddiacono Santolo , il quale sembra aver vissuto 
ai tempi di (àislantino. 

(àimpiendo alla falla promessa diremo ora delle tre siicrestic nelle 
quali sono alcuni dipinti di Luca Caiubiaso, di (ìio. Agostino Kalti 
e di Francesco Palmieri , oltre diversi bassirilieri in marmo , dei 
quali ci limitiamo a notar solo quello del xiv secolo , clic resta vi- 
cino alla segreta |)orta d’ uscita. Venendo poi tosto a visitare pa- 
recebi oggetti preziosi die si conservano studio.sanienic , porremo 
fra ([uesii il Calino già creduto di smeraldo , clic fu detto rcca.sse 
in Cìenova da Ce.sarca (ìiiglidniu Fnibriaco nel 1101, c clic ultima- 
mente nel suo sforzalo viaggio a Parigi fu rotto , c riconosciuto di 
vetro coloralo; la ricdiissima croce donata dalla illustre famiglia dei 
Zaccaria, di' ò di greco lavoro, e contiene due non piccioli pezzi 
del santo legno; il serico e storiato piviale clic indossò nel 1118 
papa (ìelasio 11 nel consacrar la cbiesa ; ed il bacile calcedonio doiiu 
di papa Innocenzo Vili. Son |K)Ì jircgcvolissimc le due arclie d'ar- 
gento clic rccansi in processione , una il giorno del cnr|>o del Si- 
gnore, lavorala nella seconda metà del secolo xvi da Lesarc Groppi; 
c l'altra nella domenica in Albis la quale è assai più rimarcbevolc , 
c contien le ceneri c il dito del Battista. Questa nel 1458 venne ese- 
guita da un Teramo di Daniele, e mostra quanto di quell' epoca 
fosse inoltrala l'arte in (ìenova. 

S. GIOV.VXNI IL VECCHIO. 

Sortendo dal duomo per la porla laterale in conia cvamjvlii si 
scende sur una piazzetta ap|)cllata di S. Giovanni il vecebio , ove aii- 
llcamciile era il grande cimitero od ossario, di cui nei recenti la- 
vori apparirono ampi avanzi. Sono in fronte due (Kirle di cbie.se , 
i|uella a manca di ehi osserva mette nell' aulico batlisl'eru civ ico , 
ora quasi abbaiidonatu , ma prima d' assiti maggior dimeiisiunc; l'al 
Ira a destra , su cui bel bassorilievo col battesimo di Cristo , clic 
reputasi di .Nicolò da Corte , dà ingrcs.so alla cbiesa di santa Ma- 
ria della Vittoria, riadatUila verso il 1482 sopra una parte della 
precedente dal pubblico eedula al cardinale Pietro Danbussou, gran 
mastro dei cavalieri gerosolimitani, il cpiale devotissimo al S.'" Pre- 
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cursore da cui ri|>elca la rotta data ai mori nel liKU, ivi stabilì 
r attuai eliiesa , con unirvi il servizio di sei cappellani , ed un col- 
leijtìo d'altrettanti alunni. Lo stile dell'edilizio è di quell' epoca ; ed 
all' aitar inferiore merita speciale attenzione la tavola di N. 1). |H-r 
l'elligie di quel pio cardinale in allo d'adorazione; la quale, sebb<Mi 
oITcsa dai restauri , pur da eiò che ne resta , e dalle due imposte 
coi santi Battista , c Pantaleo , che già compievano il Irilìco ed or 
(auidono ai lati del maggior aliane , scopre abbiislanza essere opera 
di quel Ludovico Brca, clic lavorò in Genova dal liK5 al 1515. 

sa.vt' aubrocio 

Msia il CBsv* perché rhiesa dei PI*, tie^uiiì. 


iNon conta ancora tre secoli l'attuale chiesa del Gesit, ma ivi 
slava prima quella dedicala a S. Ambrogio, di cui si ha memoria 
sin dal vii secolo. Quando Albaino re dei longobardi scese a roii- 
quislare in Italia, Onoralo metropolita di Milano riparò in Genova, 
clic avca resistilo alla generale invasione; e come ne avvisa il Go- 
rio: venne anche grotto numero di nobili milaneti con etto '. Ku 
assegnata acconcia abitazione a quel clero , che ivi eresse una chiesa 
dedicala al suo santo arcivescovo, e vi durò, pare, per ben sel- 
tanl'anni, sotto la seguente serie di prelati riferita dallo Sehiafli- 
110 , cioè: Onoralo profugo da Milano c morto nel 570, Lorenzo II 
anno 581, Costanzo anno 000, c se|H>llo nella nuova chiesa dì 
sant' Ambrogio , Ueodato anno 618, Asterìo anno 655, e Giovanni 
flnono, che fu genovese, e riportò la sede in Milano. Quegli arci- 
vescovi però conservarono in Genova il dominio del |ialazzo e chiesa 
di sant' Ambrogio |icr molti secoli appresso, a tal che nel I;2i0 Ini- 
vasi ancora un allo di vendita da essi falla Sant' Ambrogio fu 
collegiata , costume a.ssai frequente a (pie' tempi di mezzo , c fu par- 
rocchiale; ma poi nel 1587 un Giulio Calcagnino, che ne era |ire- 
|H)sto, ed insieme canonico magiscola in duomo, la cesse ai PI*. 
Gesuiti, i quali colle elargizioni del loro P. Marcello Pallavicino , e 
dei tre di lui fratelli, distrutto ogni antico fabbricalo, alzarono l'at- 


' Aik'u il iio»(ro Varagiiii!, e iturico più aulito dieci mullt chrt$Uam ftujicntes 

a fiuie loHgobanlorum Jcutuam remebant ui sa/vcrentHr in ea. 

* Canale, sliiria di G«iiuva, in noia. 
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Inai l'Iiifsi (' cuiiAi'nlo |ior casa loro iirofcssa. Scaiiiliiarono allora in 
(fuci del (mchù l'aulico nome di sani' Ambro;;io, clic |ierò si man 
leiinc in uso presso il |Mipolo. Fini la |Kirroceliialilà sodo i Uesiiili , 
e venne ri|Kirlila Traile due limiirofe di S. Lorenzo, c di S. Andrea; 
ma ulliinamenle lulla (piesl' nllima cura vi era siala IrasTerila; se 
non clic, cessò di nuovo nel 18IC al ricnirarvi quei ricosliluili re- 
ligiosi. 

Magniliuo, e per ogni guisa riccliissimo ò questo tempio, lungo 
|Kilmi genovesi !2Ì0 (circa metri !i!>) e largo 150 (metri 57. ). 

k fallo a croce greca, la (piale però lascia anco apparire la dis|iosi- 
zione in Ire navi, sorrelle da robusti pilastri, ludi, come |H-r le 
jKireli fasciate a marmi preziosi; |ioi nei vólti, nelle cupole, agli 
airbi, uve non arriva il marmo, suceeduno dipinli, oro, e sculliire. 
Finitissima in lutto, non lo è pel pros|iedo clic nella parte inferiore, 
quale si appalesa di stile fra il micbclangiulesco ed il borromincsco , 
e fu disegno del R Valeriani gesuita, (ibi l' areliilctlasse inlcrna- 
inciile non è dello, ma considerandone la sua piena relazione culla 
facciala, isl alcune memorie, s'inclina a vedervi la stessa mano *. 
(fucsia cbicsa ba una vasta cu|>ula, e sei pmiade alle cup|>clle mi- 
nori; in quella (ìiovanni Larlune dipinse il paradiso; ma preslo 
guaslaUi dall' umidore, fu repliculamenlc ridipinla, ed ora mostra a|>- 
|M'iia randamculu dell' originale composizione. I {rnIuccì .sun del Giu. 
Italia di lui fratello. Le alice ru|K>le minori furono colorile da |)a- 
recelii pilluri genovesi di minor forza; |>crò vuidc essere dislinUi 
(juella alla cappella di S. Stanislao eli' è dell' abate Lorenzo DelTerrari, 
felice imilalore correggicscu. Del Giu. (jirlune sun pure le quadro 
medaglie nel vólto di mezzo alla chiesa, uve l'adorazione dei .Magi, 
l'entrala di Gesù in Gerusalemme, l'ascensione di Cristo al cielo, 

' Prende forza que>la ipoie^i dall' osservare elio la rliieM della TiìhHù maggiore , 
n (ìmù HHOvOf in Napoli, la quale fu nel disegnala dal P. l'ielm Procedo, 

ri pure p<‘snila , Ita tigiiaiissime disposiziuni di parli, c di fitrme , rom’ anrhe eoìn- 
rideiiz«'i iielT iiliirazione dei prineipali allari; laonde ap(»ar naturale rl»c un Yaleriaiii 
segnilas.se I' esempio del eoofralcllu , mn però eon disegno affano proprio ; avvegnacliè 
no. il Ge>ù di GiM>o\a rìnseì iticit >aslo del iia)>ole(ano, ha (^rlu mollo niiglinr armo- 
nia di proporzioni, e (ale che sì direhlie ronretlo dal graziosissimo Gah'arzo Ah'ssi. 
Dohhiani dnnqio' allegrarri mollo per laiila opera, forst' d'uii si valenle areliilello, 
ignolo nella sioria dell'ano; ma peri» non poirrmo non lamenlarc la Ittlah; perdila 
dell' amico sani' Amhrogio , rhe (se ronsorvato ìniallo) ri mostrerebbe ancora un raro 
c preziosissimo esempio dello arcliikilarc nel vi secolo. 
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sa:«t' ambrogmi 

rii il Giudizio liliale; eoinc del pari i|iicllc ai due volli delle eap|irlle 
maggiori eon l' ineoronazione della Vergine, c la eroeilissione di 
('.risto, e la più |Kirle degli allri alTreselii in giro. 

I Ire quadri prineipali di qiiesUi eliiesn, e eerlo |)er se stessi priii- 
eipalissinii , sono nella grande rappella a man manea di ehi entra , 
e già della famiglia ItebulTo, ora della (àirrega, il sant' Ignazio di 
P. P. RuIn‘iis, in cui il colore, l'espressione, e l'elTetlo, precipui 
pregi di quel liammingo, son portati all' ultimo punto, eioè alla eon- 
fiisionc rollo stesso vero. Al disopra ovvi ancora una tela di li. R. 
Garlone, con eerta vision del santo; e sotto vi si ammira una pie- 
eola lavolellii, preziosa memoria del secolo xv, in cui Maria eoi 
putto. Le line eoloiine ai lati di quest' ara grandiosa son di marmo 
nero haldi.sin. Rimpello è l'altare eoslriitlo nel l(>^7 dalla famiglia 
Durazzo, e lianelieggialo esso pure da due rolonne d'alabastro di 
Sestri; ivi sta rAs.snnla di (ìiiido Reni, tavola ebe forse è il ea|K) 
lavoix) di .si valente arti.sta, il quale eomcebè ne ebiedesse mollo 
maggior prezzo , fu preferito a Ludovieo (àiraeei , poi mmleslo e gene- 
roso approvatorc di (piclla seelUi. Fu inrisa da (iìovila Garavaglia , 
ma .s<do in parte, poiebè do|)o .sua morte, ultimava l' incisione il 
eognalo Faustino Anderloni. 

Al maggior altare di gius patronato della famiglia Pallavicino è 
altra tela ancora di Rulions, in cui la Circoncisione, pregialo di- 
pinto, ma inferiore al primo. Si è dello die equivocasse nelle mi- 
sure locali, e quindi si allenes.se a forme c dipinto mrn proprio; 
ma |>ar dubbio un tal fallo. Fiancheggiano qnallro smisurate colonne 
in marmo nero di' Porlovenrrr; e nel pre.sbilerio son due grandi 
candelabri gillati in bronzo da .Annibale Uusea artista di nome ignoto. 
I.Kilrralmrnlc stanno due ampie Irle .storiale, una di G. II. Merani 
colla strage degl' Innocenti , c l'altra con un ri|ioso in Fritto di' è 
Ira i più belli e studiali lavori di Domenicn l’iola; dicemmo altresì 
xludiali , |K)idiè si conosce il primo bozzello dal quale foce rimar- 
dievoli penlimeiili. 

Le altre prinri|iali Irle di questo tempio sono: 

Sant' Ambrogio die a Teodosio iiiega l'ingresso al tempio, di Gio. 

Andrea DelTerrari. 

Crocilissione, di Simonc Vovet parigino. 

La .Madonna, c S. Stanislao, come pure l'altra di S. Francesco Ror- 

gia, del P. Andrea Pozzo gesuita trentino, e distinto pros|ieltiro. 
S. Pietro in carcere, di (àirnelio Wael d' Anversa. 
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L:i|mlazioiip di S. Slprano, di (ì. K. Pa)!$;i. 

Kalli'simo di Cristo, di Doiiipniro Da Passignann. 

(^)iipslp agli altari; di G. B. Monti distinto allievo di Luciano Roi- 
zonr, ma perito giovanissimo, son le due tele con sant' Ignazio in 
estasi , ed altro gesuita fermato da un angelo. 

Questo tempio abbonda di statue, e d'altre sculture, la più parte 
della famiglia (àirloni, ma di Franeeseo Riggi nella gran cupola; esse 
si risentono dei vizi dell'arte in quel tempo. 

L'organo è di Giaromo llelmann gesuita. 

La loggia in legno, e dorature, ebe scorre .sulla nave in rornn 
evangclii , fu fatta ad uso del doge di Genova. 


Eretta sulla piazza Cicala poco dopo il 1700 venne esornata verso 
la metà del secolo con ogni eleganza di marmi , stuerbi c pitture. 
Francesco SchialTini fu invitalo a decorarla di nove bassirilievi con 
istorie della Vergine gloriosa, se non che scolpili i primi tre, ciof^ 
il Presepio, la Purificazione, e la Disputa, venne a morte, c i ri- 
manenti furono eseguiti, dietro i modelli di lui, da Carlo Caccia- 
tori carrarese suo allievo. Queste sculture tuttoché palesino la ror- 
ruzione della dominante scuola di quell' epoca , pur nondimeno v' ha 
in esse alcunché di pregevole dal lato dell'invenzione, ed una ese- 
cuzione s|>ecialmcnte cosi disinvolta c pulita da lasciar poco, da 
questo lato, a desiderare. La statua del maggior altare rappresen- 
tante la Vergine col Bambino, è mediocre opera'di Tommaso Orso- 
lini; il gruppo d'angioli che la sorreggono vi fu aggiunto dal sn- 
pracilalo Scbiaflini. La cappella dell'Angelo Custode, con tavola di 
Giam|>aolo Odcrico patrizio genovese, fu eretta c decorata a tulle 
sue spese dal march. G. B. Gentile, legando oltre ciò una somma 
|ier la manutenzione, e per una cap|>ellania quotidiana ad es.so al- 
tare. La tavola della Vergine nell'altare a sinistra é del na|>olclano 
Oslari. L' affresco nella vòlta rappresentante la giuria di !>. Giiisrp|>e 
(ialasanzio fu eseguila da Giuseppe Galeotti , figlio di Sebastiano pit- 
tore fìorenlino. 

I dotti Padri che .sono al possesso di questa chiesa mostransi de- 
gni imitatori del Cala.sanzio, loro istitutore , prodigando assidue cure 
nell' inslruire la gioventù ; c le lor .sollecitudini vengono coronale dai 
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|iiù lidi successi , come ne fan fede gli annuali es|)erìnienti degli 
alunni che hanno luogo in detta chiesa al chiudersi degli studi del 
ginnasio. 

S. PIETRO DI B.\.<ICHI. 

Questa chiesa fu costrutta prima dell'anno 97^, c nel 1398 fu 
incendiata dai ghibellini. Nel 1379 essendo la città invasa dalla |>e- 
stilcnza , il Gimunc fece voto di ricoslrurrc detta chiesa , e di de- 
dicarne un' altare all' Immacolata Concezione di Maria. La città ri- 
maneva indi libera dal fiero morbo, e il Comune nel 1383 adem- 
pieva al suo voto. L' architetto e scultore Taddeo Cartone cominciò 
la fabbrica di questo tempio , e il suo discepolo Daniele Casella lo 
terminò. Di buon gusto ne è il disegno; e ricchi marmi ne incro- 
.stano le mura sino al cornicione, e ben lavorati stucchi lo ador- 
nano nel coro, e nella cupola dipinta da Paulo Girolamo Piota. Nella 
cappella a sinistra dedicata a Mària Immacolata la tavuja à dipinta 
da Andrea Semino. Gli alTrcschi della vòlta sono dell' Ansaldi. Le 
statue marmoree rappresentanti S. Gio. Battista, S. Rocco, S. Gior- 
gio, e S. Sebastiano sono del sullodato Taddeo Cartone, dal cui 
scalpello uscirono pure le altre quattro dell'altare opposto ritraenti 
S. Giovanni evangelista, S. Zaccaria, S.“ Elisabetta, e S.'” Stefano. 
La tavola quivi esprimente la decollazione del Battista fu dipinta da 
Benedetto Brandimarte lucchese. All'altare a sinistra ove è dipinto 
il Presepio, la tavola è opera del Paggi; c Cesare Corte dipinse 
il quadro di S. Pietro, che si trova all' aitar maggiore. 

SOSTRA DONSA DELLE VIGSE. 

Da parecchi storici si può ricavare antichissima ed anteriore al 
VI .secolo l'esistenza d'una cappella dedicata a N. D. delle Vigne nel 
luogo istesso ove è l' attuai chiesa, che stava allora fuori della cinta 
civica, e che tutto piantato a viti diede motivo al nome. Sul chiu- 
dersi del X secolo da due pii signori Oberto Visconte ed Idone di 
tiarmandino fu però costrutto il tempio nelle vaste dimensioni che 
ancora conserva', ma ricomposto poscia nella forma in cui si am- 
mira oggidì , mercè di replicali e successivi lavori che durarono dal 
1330 al 1680. Antichissimo pure è lo stabilimento d'una collegiata 
in questa chiesa, e se ne hanno memorie del 1061, come d'isli- 
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IU/.ÌOIU' giù osistcìiU'. In uriline nlla irgolure ed assidua uflieialiira 
|mó dirsi dopo il duninu la srenmiu eliiesa della citlù. 

Divisa in Ire navi sorrelle da un binalo di rolonne inarinurev, è 
mollo adornala da numerosi allari, i quali prendendo a visilarc,dal 
prineipio della navala a man destra di rbi entra noleremo la cap- 
pella di S. Leonardo con tavola di Domenico Parodi, la sureessiva 
dell' Annunziala di (ì. A. Carlone, poi vien la pala in marmo eoi 
S.“ Hocco c Itallisla di Daniele Solaro, quindi l'altare di S. Mi- 
l'iiele con dipinto di (ìregorio Ferrari; al successivo è un ampio la- 
liernacolo in marmo con pitlura di Domenico Piola. Fa capo a questa 
nave il ricco aliare della Madonna, in allo al quale se ne ammira 
l'imagine dipinta sur una tavola clic porla la data del llG5,eche 
ivi eominciò a venerarsi nel I(i05 epoca del suo ritrovamento, ma 
l'ui poscia nel 1010 fu per ordine pubblico aggiunta la statua scol- 
pila da Tommaso Orsolino, e che è inferiormente collorala. I due 
putti furono gillati in bronzo da Francesco Fanelli tìorenlino, e le 
altre sculture appartengono a Francesco Parodi. Gli alTreselii nel vólto 
son di Domenico Piola. Grande è la divozione a questa sacra ima- 
gine, come ne fan fede i numerosi voli, e la ricchezza degli ar- 
gentei ornamenti. Dei dipinti alle pareli , sono a destra la visita dei 
.Magi, c r ap|iarizione di Cri.slo, di Santo Taglialico; a sinistra il ri- 
|K>so in Kgillo di Felice Vinelli , e la Visitazione del vivente Giusep|)c 
Passano; pitture che sentono lo stile scorretto del secolo scorso. 

Passando ora all'allar maggiore, tutto il coro e presbiterio è ric- 
camente addidibalo da stucchi e indorature, col catino c vólto di- 
pinti giù da Lazzaro Tavarone, ma poscia restaurali. Delle Ire grandi 
tele intorno, quella di pros|>ello ove F annunziazionc di Marinò del 
cav. Giuseppe Halli; nell'altra in cnrnu cvaiigelii dipin.se Giuscp|K‘ 
Gades spaglinolo la naseila della Madonna; c nella terza rimpelto, il 
france.se David ra|qiresentò la purificazione di .Maria. Tutto l' altare 
sia nelle linee archileltonichc , .sia in ogni .scultura è d'Jaco|io An- 
tonio Ponsonelli. 

L'altra ea|ipella che segue c fa capo alla sua nave, eonliene un 
Crocifisso, e le statue della Madonna, c di S. Giovanni condotte in 
legno da Anton Maria Maragliano. Gli affreschi ivi erano pure del 
Tavarone, ma poi furono ridipinti. Agli altari che seguitano sta nel 
primo una tavola della SS. Trinitù di G. B. Brea, poi nell'altro la 
Vergine con S. (ìiovanni ò di Domenico Piala; al terzo S. Nicolò 
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ilrl dello Beeii; poi \ien S. Elisio ed idiri salili di Bernardo (iu- 
slello; nell' iillinia inline 6 M. V. eon molli sanli di (ì. B. Casone. 

(ili alTreselii della nave maggiore e della eroeìera ,son recenle la- 
voro del già menzionalo (ìinseppc Passano, il quale pure dipinse 
molli dei volli delle rappelle nelle navate minori; ma quella ove 
S. Antonio in gloria è del vivente Giuseppe Isola. Il dipinto ad olio 
ove l'ultima Cena .sulla porla maggiore si rrede di Simon Belli. 

Osservabile in fondo a qiiesla eliiesa il ballislero di Doinenieo 
Parodi seniore; ed una rolonna ineaslrala nel murn,elic vuoisi pro- 
venienle aurora dalla verrhia fabbrica , e sulla quale è antiebissima 
divola immagine di M. V. 

Beeenlissimo lavoro è l'alluale facciala marmorea arcbilellala da 
Ippolito Cremona, ullimamente mancalo prima che fosse finita, e 
rhe sondo asirello a valersi di colonne già csislenli non potè ordi- 
nare tulio il suo disegno con quelle buone reg(de che avrebbe sa- 
puto. A questo moderno lavoro fan bel contrasto l'antico eani|ianile, 
ed il chiostro attiguo, rhe ricordano ancora il primo stalo di tutto 
qiieslo vetusto rdifìzio. 

s. uc.v. 

Nel 1188 queir Oberlo Spinola celebre per otto eonsolali , per im- 
|Hirlanli vittorie in mare c in terra, non che per mollissimi altri 
fasti, rbiudeva in sua veridiiaia una vita gloriosa eoi fondar sur un 
terreno apparlenenle al di lui genero Oberlo Grimaldi la chiesa di 
S. Luca, la quale poi per breve di papa Sislo V veniva nel IbS'J 
dichiarala parrocchia gentilizia delle due famiglie Spinola , e Gri- 
maldi. Si vuole siala consacrala sin dal ll'Jl; e poi nel 1485 fu 
decorala del titolo di preposilura, e collegiata. 

>el lf)28 le due famiglie presero a farla rirosirurre, quale ora 
si vede con disegno di Carlo Milione lombardo, e decorarla di marmi, 
oro, e pitture. Quelle a fresco son di Domenico Piola, con gli or- 
namenti dell' Antonio Hairner. 

Al maggior altare la statua di Maria Immacolata è una delle più 
regolale opere di h'ilip|)o Parodi; il Crocifìs.so sull' aliare a destra 
di chi entra è di Domenico Bissoni ; e la tavola all' altare riinpello 
ove il presepe reputasi in fallo di pittura storiala il capolavoro di 
Bcncdcllo (iasliglioiic appellalo il greghetlo, celebre pillor d'animali. 

In qucsia chiesa si consijrva una insigne rcli<piia , cioè grossa 
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parlf del eorjx) di S. Luca evangelista, che Gaspare Spinola, reduce 
nel 1581 dalla guerra contro ai veneziani, aveva ottenuta nel fatto 
Imttino. 

S. SIRO. 

.\nticaniente era detta la basilica dei dodici Afiostnli , c corse al 
fresi opinione essere già innanzi stala tempio di pagane deità. Egli 
è certo invece che fu la primitiva cattedrale di Genova, ed ivi sin 
dall'anno 858 avervi il vescovo Sabbatino trasportate dalla villa Ma- 
tuziana (oggidì S. Hemo) le reliquie di S. Romolo, colà morto nel 
555. Non aveva di quei tempi l'attuale positura, sibbene la porta 
che oggigiorno resta di fianco, metteva allora di facciata nel tem- 
pio; e si han memorie averla nel 1554 decorala a sue spese un 
Giannetto Gentile. Sul chiudersi del x .secolo, e 'forse precisamente 
nell'anno 985 il prelato genovese Giovanni II abbandonò quella cat- 
tedrale, che situata fuora della cinta civica restava esposta alle pi- 
raterie saracinesche, e volle riparare più sicuramente nella chiesa 
di S. Ijirenzo, ove trasportò le sacre reliquie prima riposte nella 
Itasilica degli apostoli. Per altro, alTin di decentemente conservarla 
al culto divino, v'introdusse ì Benedettini, i quali con ampli privi- 
legi ed insigni diritti anco sovr' altre chiese vicine c lontane, vi al- 
loggiarono padroni sino al 1585, quando fu volta in commenda, e 
primo abate commendatore ne fu il cardinale Ludovico Fiesco. Du- 
rante il reggimento di questi abati la chiesa nel 1478 ebbe a sof- 
frire gravi olTese e danni per colpa di fiera sommo.ssa cittadina, in 
guisa che nel 1575 fatto cardinale Vincenzo Giustiniani, ultimo di 
tali abati, e veggendola in condizione di prossima mina, la rinun- 
ciò, e vi si trasferirono dalla vicina chiesa della Maddalena i chie- 
rici regolari Teatini , per le cure dei quali , e le generose limosine 
di molti cittadini , ed in ispecie della famiglia Pallavicino, venne 
rifabbrieala intieramente, e decorata quale ora si ammira. Questo 
generale riordinamento fu principialo poco dopo l'ingresso di quei 
graditi e benemeriti religiosi, ò durò lunga serie d'anni. Avevano 
dessi la |>arrocrbiaUtà , ma |htò non la esercitavano che per mezzo 
d'tin ap|M)sitn curato prete secolare, e cessati ivi in questi ultimi 
tempi, passò la chiesa e parrocchia al consueto ordinamento eccle- 
siastico, conservando l'attuale provvisto il titolo di prejHvsto. 

È una delle più vaste, e più decorate chiese della città, ed in 
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isjM'cic è sing<ilarc per i mmi\i^liosi iilTri'srlii coiiilolli dal xairnli' 
(i. B. Carloiip. Qucsii mdla na\e di mezzo in Ire jjrandi (piadri esejiiii 
la vueaziunc di S. Pietro, il di lui martirio, c la radula di Simon 
Mago; come pure nei vólti del coro, e del presbiterio rappresentò 
S. Siro che dal pozzo cava miracolosamente il pestifero basilisco , 
o sale in gloria; iniìne aggiunse molle figure laterali di virtù, di 
santi, e d'angeli, non che la cattura di Cristo nell'orto, cb'i un 
cbiaroseuro verso la porla d'ingresso. Colai dipinti son condotti per 
mcMio che lasciai) nulla a desiderare, cosi perla composizione, die 
per la maestria de' contorni , la forza nell' espressione , la vivacità 
del colore, il corredo della prospettiva, ed ogni altro pregio degli 
affreschi più celebrati. Fu mirabilmente secondato negli ornamenti 
dal prospettico Paolo Rrozzi. Qui è tutto felicemente conservalo , ma 
una minore fortuna incontrarono contro le ingiurie del tempo, e 
dell' umidore gli altri dipinti di tanto esimio frescante, che stan nella 
crociera, ove gl'imperatori Costantino ed Eraclio, ed in ispecie il 
paradiso, che rappresentò nella vasta cupola, con altri minori li 
pressocbò dovettero più o meno andar soggetti a restauri, dei quali 
peri) vogliono esseri* eommendali quei fatti con molta coscienza nella 
cupola da certo G. B. Chiappe moderato e diligente restauratore. 

Procedendo ora all'esame delle cap|H‘lle, non ci arresteremo ogni 
volta a notar la copia dei varii marmi , e le altre ricchezze che vi 
sono profuse, poiché ciascuno potrà vederle, c giudicarne da sé, ma 
notando soltanto ciò che importa meglio dal lato dell'arte, eoinin- 
ceremo per avvertire che il primo altare a man destra di chi entra 
ha una tela dell' Annunziata di quell' Orazio fratello d'Aurelio homi, 
cui l'uso voltò il cognome in Orazio Gentileschi. La successiva cap- 
pella dedicala a S. Gaetano é più ricca di marmi e bronzi dorati , 
che fortunata in dipinti e sculture; però deesi notare nello sfondo 
esMrttre un affresco di Domenico Piola. Alla terza cappella é un 
S. Andrea Avellini stupenda tela del Fiasella , e vi ha molte pitture 
Gregorio Defferrari genero, ed in queste imitatore del Piola suddetto. 
Nella quarta cappella intitolala a N. D. delle Grazie ri basterà ac- 
cennare, perchè di qualche pregio, i due dipinti a olio, la decol- 
lazione cioè, di Carlo Benone seguace dei Caraeci; ed in ispecie la 
nascila di Maria eh' è l(Hlala opera d' Aurelio homi. Segue la (|uinla 
di S. Nicolò di Bari, ivi dipinto che ricorda lo stile del Fiasella. 
La cappella in capo alla nave In archilellala , e decorala di slnlue 
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ilii Tiidili'ii (.Hrliiiir. Lu tavola (lei S. Aiiloniu è ili'l Lonii , e le due 
laterali di (ìiu. Dunieiiieu Oi|>|iolliiiu ; che per \uglu‘zza di mutare 
stile, peggiorò. 

Uue Carluni areliitclli e scultori lavorarono nel presliilerio c nel 
coro, ove la statua della Pietà t del Tommaso; ma l'altare è opera 
tutta di Pietro Puget, che rieeliissimo di marmi c bronzi, c sor- 
luoulnto ila un bel taliernaeolo , riesi'r assai decoroso benebé alTetto 
dai vizi dell' arte in quel secolo. 

Fa capo all'altra navata la cappella dell' .issunta rbe ad areliitetto 
e scultore ebbe rumc la precedente il Taddeo t^arlone; all'altare è 
una tavola d' Andrea Semino die meriterebbe essvir lasciata veder 
meglio, e la Visitazione che resta di lìanco è del Lomi. 

Appresso viene l'altare fatto, eseguire da lìiacomo Lomellini ove 
la nascita di G. C. è di Oistoforo Roncalli detto il Pomamiwiii. Poi 
alla eap|vella di S.'* Cailerina da Siena è il vólto di|iinto da (ì. R. 
Garlonc. (,)uello entro alla successiva fu condollu da Ventura Salim- 
lieni, e fuora dal (àirlone suddetto. Il peuullimo altare ba una tela 
del Serri sanese; ed ornano l'estremo tre tele di Bernardo Castello, 
in cui Gesù die disputa nel tempio, e la A'erginc c .S. Giuseppe che 
lo cercano, o die lo riconducono. 

Al prospetto interiore della nave di mezzo è sopra la porta un 
S. Pietro colossale lìgnea di Taddeo Carlone; e questa parte es.sendo 
stata decorata dai Pallavicino, si vede incisa nell'opera del Citta 
ove trattasi di tale famiglia. 

Prima d'u.seir dalla rbie.sa merita esserne visitata la siieristia ri- 
marcbevole per l'ampiezza dei locali, e per la copia dei dipinti ivi 
raunati, fra i quali riebiamano speciale os.servazione l' Annunziata, 
la decollazione del Battista, c i S." Gaetano ed Andrea Avellini di 
Dumenieo Piola; Gesù al (Calvario di Bernardo Caistello; il S. Fran- 
cesco in estasi, ed il ri|xiso in Egitto, di Gregorio DdTerrari, non 
che la tavola sull'altare cb'è d' .Vurelio Comi. Po.scia usciti fuora 
pel lungo corriiloio vuoisi pur notare la facciala di recente costru- 
zione, eseguita eoi di.segno del Rarabino, e decorala da lavori in 
plastica eseguiti da Gaetano Centanaro sui modelli, quel della Fede 
del celebre Nicolò Traverso, e l'altro della Speranza di Bartolomeo 
tiarrea. 

Dietro al tempio vedesi ancora l'aulico robusto campanile die può 
dare indizio della maestà con cui stava eosirulla questa basìlica pri- 
mitiva callcdiale della cliìesa genovese. 
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Mrl muro d' unu Oiisa di tianro alla cliiv&a sla mia r|iij!rar<‘ rlir 
ricorda l' accennato miracolo sul basilisco. 


Mollo antica è l'origine di questa eliiesa. Papa Clemente Vili con 
suo Breve diretto a Paolo Pallavieino ed a Bartolomeo Calvo in data 
dei 24 marzo 1593 cosi si esprime; Paroehialem ecclesinm S. Pan- 
(ralii JanìUtnU eivitalis a qualttor ipsiiis civilali» nnbilibus ri anti 
quia Pallat'irinorum , Calvnritm, Rieciimtm, et Falamonicarum fii- 
miliis anlìqiiitus fumlulam , et de jiire palronatus islnntm familia- 
riim ex fimdalitme vi dotalione rxislrre etc. 

E dell' antichità di essa cliiesa fuvellundo il padre Agostino Scliiaf- 
lino nel voi. 2.° de' suoi annali ecclesiastici, dice che la notizia più 
vetusta che egli abbia trovalo di questo tempio si è dell'anno 1023 
dell' umana salute. Fu in dello anno che Landolfo II vescovo di (ìc- 
iiova nel decreto di donazione che egli fece della cliie.sa di S. Mar 
Cellino ai monuei Bcnedillini abitanti nell' abazia di S. Siro nella 
descrizione dei conlini della stessa chiesa di S. Marcellino, nomina 
anche quella di S. Pancrazio. 

La seconda notizia di qiie.sla chiesa, continua il citato annalista, 
si trova all'anno 1050, nel quale Corrado, che successe nella di- 
gnità vescovile di Genova al prefato Landolfo, confermando la do- 
nazione della chiesa di S. Mareellino a favore della detta abbazia di 
S. Siro, e di Don Ansaldo suo abate e successori, ad es.si fa anche 
l'assegnamento de' beni, c possessioni s|iettanli alla chiesa di S. .Mar- 
cellino , e nel de.scrivere nel suo diploma le parli conlinaiiti nomina 
anche la chiesa di S. Pancrazio con queste parole: .16 tino lutrrv 
l'onfatum , quoti currit pro/ie vccleaiam S. Pancralii , ri nb alio la 
Irre etc. Nel voi. 5.® dei delti annali a pag. 042 si trova, che nel 
mese di agosto del 1042 due religiosi della eougregazione di S. Fi- 
lip|X) Neri, il padre Giuseppe Gambacurta, e il padre Gabriele Mal- 
fatano es.sendo venuti da Palermo in Genova |ier fondarvi la loro 
congregazione, la famiglia Pallavicino li ricevè, c diede loro stanza 
nella chiesa di S. Pancrazio (lin qui lo Schiaflìno). In seguito poi 
due soltanto di qiie' padri dell uralorio essendo rima.sli su|HTStiti do|io 
la peste del lO.'iO, partirono da S. Pancrazio, ed andarono ad ufli- 
ciare la loro nuova chiesa di S Filippo in via Loniellini. 
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.Nfl I08i la l'Iiirsu di S. l’aiicrazio uvfiidu mulUi sofTertu , anche 
|H'r la Mia aiiticliilà , durante il bombardamento di Genova fatto dalle 
annate frani'osi, fu rifabbricata nella forma che ba oggidì. 

t^tuota parrocchia chiamasi gentilizia in quanto che la nobile fa- 
miglia dei fondalori unitamente ai suoi famigliari, e servi dimoranti 
e convi\cnli presso i padroni, e non altre persone, appartengono 
ad essa; c tra le prefate quattro .nobili ed antiche famiglie la sola 
Pallaiiciui si pregia di essere jiarroeehiana di S. Pancrazio, e di es- 
sersi mantenuta nel gius patronato, del quale le altre tre non sono 
più allualmenle al possesso. 

Questa chiesa ha la sua dotazione onde fa menzion Clemente Vili 
nel Breve sopra citalo, ed in conseguenza la prefala nobile famiglia 
provvede alle spe.se del rullo, al mantenimento della chiesa e della 
canonica, e paga un congruo as.segnamento al parroco, rispetto al 
quale essa esercita il gius di presentarlo ap|>cna eletto all’ ordinario, 
da cui si sottopone all'esame solito per qualunque altra parrocchia. 
Le rendite della parrocchia sono presso la famiglia, la quale ha in- 
tieramente r amministrazione delle medesime. 

Vedesi nella predella chiesa a desini entrando un quadro rapprc- 
.sentanle i S."* Pietro e Paolo con in mezzo l'alliero della famiglia 
Pallavicino dipinto da Teramo Piaggia; e rini|>ctto la bella tavola di 
scuola lombarda col Salvatore, ed i S.*' Giovanni e Pancrazio. Ui 
h'ilipiK) Parodi è la statua di S. Pancrazio all'alUir maggiore, e le 
pitture ivi nella vòlta sono di Giaeomo Boni bolognese. Inline all'al- 
tare di S. della Misericordia la statua marmorea della Vergine 
è opera di Francesco Sebiaflino. 

S. VIAnCELLISU. 

É una fra le antiche chiese, ed era di spettanza all'aliazia di 
.S. Siro che l'ebbe da Landolfo II vescovo di Genova nel 10!2.'>, il 
quale nell' atto della concessione cosi ne segnava i limiti : — Quae 
non longe esl ab vppido Oetmensi , prope pra/uin S. Syri : cohai-rel 
ab uno lalerc fosmlum quod currit prope ecclesiam S. Pancralii; 
ab alio latore fossatum quod cttrrii jrropc S. Sabinam, et ab alio 
Intere via publica. — Per cura di Lorenzo Gil»o Mari venne ristau- 
rata nel 1484. Oggidì è parrocchiale. 
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^cl^ iiiiiio KH.'i hi |>ii'l;i, c lu niiigniliccii/a del mareli. (lainiilu 
Pallavieino padre dell' ciralorio di Palermo, feee riera la eillà di (ie- 
iiova della (ion^regazioiie dell' oratorio di S. l'ilip|Hi Neri. In |irima 
idi esereizi di ipiesto nuovo istituto vennero fatti nella cliiesa par- 
roeeliiale di S. Panerazio, dove i padri Filippini aliilarono lino al- 
l'anno Ifi;i7. In tale antio la nuova Conttrej’azione es.sendo rimasta 
estinta dalla peste, i magniliei governatori della famiglia Pallavieino 
si adoperarono, allineliè veni.sse ristaliilita; ep|H‘rò nello stesso anno 
fu eomprato in strada l.otnellina un palazzo di proprietà della ma- 
gnifìea (ìiovanna Lotnellino, il quale era un di abitazione di santa 
Caterina Fieseo ,\dorno. Primamente entro a questo formarono una 
piee(da rbiesa , la quale aveva il suo ingresso sulla piazzetta al- 
lato alla presente. Questo pieeolo tempio ventic esteso e dilatato nel 
Hititi, e vi si aggiun.se un oratorio, c una sacristia. Nell'anno 11174 
il tutto si distrusse, l'ompre.so il palazzo, c si fabbrieò la chiesa at- 
tuale. Questa fabbrica non potè in tale epoca avere il suo compi- 
mento per difetto di spazio, ma nel 17 III fu condotta intieramente 
al suo termine. In questo tempo i padri dell' oratorio si studiarono 
ad ornarla di linissimi marmi, e fecero tlipingere la vòlta del coro 
da Stefano Miiria I.egnani milane.se, che fece altresì i due quadri 
laterali all' aitar tnaggiore. 

I.' ornalo e la |)rospettiva è lavoro di Antonio Maria Halfner fra- 
tello nella predella Congregazione. Queste opere venivano eseguile 
nell' anno 170(1. Pochi anni appresso, cioè nell'anno 1715 il lo<lalo 
pittore Franeesebini di Bologna , dipinse la vòlta della rbiesa , e gli 
otto quadri a tempera esprimenti alcuni falli della vita di S. Filippo. 
1.0 stesso dipinse I' ancona dell' altare della Madonna. I quattro qua- 
dri poi che stan sotto gli archi di tale cappella sono opera di (iia- 
como Boni bolognese, che gli esegui nei Ì7ì25. Il pavimento della 
chiesa lavorato con preziosi marini a vago disegno, venne eseguito 
nel 1737. 

.Nella prima cappella a dritta entrando, la tavola di S. Francesco 
di Sales all'altare, e a lato di esso le due statue dell' amor divino 
e della Mansitetiidine, e la pittura a fresco nel piccolo vólto figu- 
rante la Fede sono di Dometiiro Parodi. I.a piccola tavola esprimente 
/■ 8 - 
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S. rili|i|ici, rlic bacia in Ironie S. Francesco ili Saics, e I' allea ra|i 
|ircsenlanlc il dello S. Francesco, che fonda f ordine della Visila- 
zione, sono opera di Enrico Vaymer genovese. Il suddcllo Boni di- 
pinse il quadro die riirae S. Filippo nell'alto di celebrare la messa, 
c quello elle rappresenta il santo, che richiama in vita un niorlo 
fanciullo. Nella cappella a sinistra dedicata a sanla Caterina di (ic 
nova, i quattro quadri tìfniranli varii fatti della vita di questa santa 
apparlenjjono al summentovato Boni. La tavola all' altare è di Dome- 
nico Piola. Opi'ra di lui è pure il quadro di S. France.seo d' .\ssisi 
nella ipiarta cappella a sinistra, ove la Concezione al di sopra, e ^li 
angioli in marmo nei lati sono di Daniele Solarn genovese. Il santo 
poi in pioria nell' alfresi'o ivi del vólto, e le tavole ad olio, cioè 
ipiella di S. Antonio, c l'altra dei S.** Filippo e E'elice sono di .Ni- 
iTilò Carlone. L'altare maggiore inerostato di ricehi marmi, ha quat- 
tro colonne di .serravezza: la statua di S. Filippo ò di Domenico 
tiiiidi carrarese. 

ORATORIO m s. FILIPPO RERI. 

Nell'anno 1740 i padri diedero 0 [>era alla eostruzione dell'orato- 
rio, e ne fis'c il disegno (ìio. Batta Montaldo. Fu dipinto dal Boni, 
e la prospettiva da Andrea Leonino, fu poi ritoccato da (ìiuseppe 
Davolio di Beggio. Il quadro dell'ancona è opera dì Simone de Bovs 
lianimiiigo. La statua marmorea della Vergine usci dallo scalpello del 
l’iiget. Alle domeniche alla sera nella stagione invernale vi ha in 
questo oratorio musica .sacra strumentale e vocale, con sacri di- 
scorsi. 

U MAZUTA DEL VÀSTATO. 

Nel sito medesimo ove sorge questo tempio esisteva ne' tempi di 
mezzo una casa di monaci Umiliati appellata domus dv prato. Frate 
Amico, proposito di detti monaci di Alessandria, recatosi a tìenova 
nel l!228, ottenne da Daniello abate di S. Siro (a cui spettava il 
sito) a nome della casa del Prato di poter erigere una eliiesa eon 
eiinitero. Eretta la chiesa eoi tìtolo di .santa Marta, gli Umiliati ne 
godettero il |>os.sesso fino al 1509, e|ioca in cui, per decreto del 
sommo pontefice, coH'annuenza del sindaco della Bepuhhiica Barto- 
lomeo Senarega, dovettero cederla a' Conventuali , c traslocarsi a 
S.'° M.’ di Pietraminuta. Entrati ì Conventuali al possesso di detta 
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l'Iik'su |M‘iiAiii'Oiio ili iitlrrnirla , c riroslruirla |iiù aiii|iia e inai^nilk'a. 
In ratti, |H?r l'ura Hi 1*. Cristofui'n |irovinciali‘ fu essa Heiniilita, e 
tratta da fondaineiiti la nuova, la quale venne in breve ultimata eoi 
titolo Hi S. Franeeseo. Ma |iiù Hi trentotto anni i Conventuali non vi 
poterono durare HovenHo dar luogo a' Minori osservanti , ai quali fu 
seonriato il loro convento della Nunziata di Portoria a ragione di 
certi lavori alle mura della eittà , |K“r cui dovendo sgombrare sup- 
plicarono il pupa Paolo III a provveder loro un locale onde ritirarsi 
e ne ebbero infatti la chiesa di S. Francesco, assegnando a'Oinvcn 
tiiali la prima lor chiesa dello stesso titolo in Castelletto, da essi 
abbandonata a motivo di fortificazioni aggiunte all'attiguo castello, 
|ier eui dovettero cedci'c al (iomune parte del cotivenlo e la eliiesa 
di S. Onorato, pur di loro spettanza. I nuovi possessori mutarono 
il titolo alla rbie.sii apponendovi quello della Nunziata che oggidì an- 
cora conserva. In .seguito dalla munifica famiglia patrizia de' Lomel 
lini fu essa chiesa ridotta a quel grado di ricchezza e di splendore 
che formano la meraviglia del forestiere. Ma gli abl>ellimcnti non 
furono totalmente compiuti; perocché es.sendo caduta in |Kitere de 
turchi l'isola di Tabarea da essi Lomellini pos.sedula, e dalla quale 
traevano immense somme, parte «Ielle quali con religiosa larghezza 
destinavanle pei lavori della chiesa, restarono [ter tal cagione im- 
|ierfctlc alcune cappelle , la parete dì fondo c la facciata. Ma presen- 
temente, mercè la liberalità del principe, del corpo civico, c di 
molti privati , stanno per compiersi i lavori rimasti imperfetti. 

L'interno di questo tempio, riformato ed abbellito nel .secolo xvii 
con disegni (Tr (ìiaeomo Porta c Domenico Scorticone architetti lom- 
liardi, è ripartito in tre eleganti navi, e presenta allo sguardo quanto 
di più ricco (si direbbe quasi all' abuso ) c grandioso può concepirsi 
in sìmil genere; dappoiché tutto lo spazio che a più di 3U0 palmi 
genovesi si estende in lunghezza, ed a 90 di lalituditic, non com- 
preso lo sfondo delle cappelle, é lutto di marmi, pitture, .stucchi, 
ed oro co|)crto, e liittociò gentilmente lavorato, e leggiadramente di- 
stribuito. Quattordici colonne d' ordine composito sorreggono gli svelti 
airbi; gira ciascuna palmi I.). *1^; altrettanti .sono i piglìeri , e sì 
<|uesti che quelle inernsUili di marmo rosso-bianco di Francia, co' 
capitelli di statuario di ('.arrara. Sirprendenti sono gli alTrosclii delle 
Ire navi de' fratelli (àirloiii, (ìiamballisla e fìiQvnnni. • Non é facile 
trovare opera egnalmenle vasta, eseguila con tanto amore e ilili 
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)!ctizu; <’uni|>usiziuiii si cupiusp e iiuu\e; U-sle si Aurlv od allindilo; 
Hmii’o di runtoriii si boti dopisi c bene staooali da'lor campi; colori 
si vajilii, lucidi, froscbi ancora dopo lauti amii. La somipliaiiza dolio 
siilo induco i mcn poriti a eroderla o|>cra lulta di uu solo; ma i 
più esporli ravviseranno le storie di (ìiainbaltisla da uu certo gusto 
più squisito di tinto, e da una maggiore grandiosità di disegno •. 
(à)si il Lanzi. 

(ìli alTresclii dol coro o del presbiterio sono di (iiulio Denso ; quelli 
della gran cupola di G. .\. ,\nsaldo, pittori valentis.sirni per ciò che 
ivguarda specialmente la parte prospettica e il modo pratico del di- 
pingere. Disgraziatamente questi dipinti riirono guasti dall' umidità e 
ilai recenti restauri di mano poco esperta ; sorte uguale toccò a di- 

Aorse medaglie de' Carloni Le dorature delle Ire navi e cu|K>la 

furono recentemente falle mercè lai'ghissimo oblazioni ( la maggior 
parte segrete) di pii cittadini. 

Lo cappelle sono sedici, due con doppio altare; la maggior parte 
di esse sono di giuspalronalo di privali. La impostaci brevità non 
ci permette di farne il catalogo; farem però cenno delle più riguar- 
dcvoli. Il maggior altare (ove vedesi il crocilisso del valente scul- 
tore francese .M.' La-(iroi.\ ) c il presbiterio appartengono alla fami- 
glia l.omellini, la quale gode di ugni gius uuorilicu e preminenza. 
La cap|)clla laterale a sinistra eretta da Teramo lialiani, ora appar- 
tenente a’ marchesi Serra, fu recentemente e splendidamente restau- 
rala, con disegni del sig. \. Uias, parte dall' ora defunto march, 
tiian Carlo Serra c dagli eredi di lui, e parte dal march. Vincenzo 
Serra presidente della 11. l'nivcrsilà. L’ Isola la ornò di leggiadri af- 
fre.schi, il Vanii di un bel bassorilievo, c il (ienlanaro di ben ese- 
guili fregi in plastica. Sarebbe a desiderare che l' architetto si fosse 
un po' più uniformalo allo stile della chiesa, chè ne sareblie risul- 
tala queir armonia rigorosamente richiesta dalle regole dell' arte. .\g- 
giunguno pregio a ipiesla cappella due tavole d'autori genovesi, il 
Presepio cominciato da Luciano llurzune ed ultimalo da' tigli di lui; 
Cristo in croce di Francesco Scollo pittore ed incisore, morto nel 
l8;2o; le altre piccide tavole che ivi veggonsi son pure d'autori ge- 
novesi. La cappella laterale a sinistra eretta da Italdassare Lomel- 
lino è ora posseduta dalla friitenia de' marchesi Durazzo che pur vi 
fecero dispendiosi restauri, I fri’si-lii della cupola rappresentanli uu 
miracolo di .\. I). di Loreto, e la lauda del miracolo del 11. .\n- 
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(lira As|M.'IIo sudo u|>ltv di Giambattista Carlune. La taAula di S. I)<j- 
mi'tiico Suriaiio è di Tommaso Clerici morto di peste nel Iiili7. La 
cappella di S. Pas<|uale ha quattro grandi colonne a spira, delle no- 
stre cave di Seslri , come le altre quattro dell' altare di S. Antonio. 
La statua in legno del S. Pasquale in adorazione del Vetierabile è 
pregevole opera d' Anton Maria Maragliano. La cappella di S. Fran- 
cesco con tavola di Giambattista Paggi patrizio genovese, ba il se- 
jMilcro del doge Luca Cbiavari, e fioco discosto (fucilo del cuv. Don 
■Alfonso Florez de’ Valdes, professore di Legge in Salanianca, fini av- 
vocato fiscale in Granala, visitatore del regno di Sicilia, morto in 
(ìenuvu nel lOo.'i. La cappella dell' Immacolata è decorala di una ta- 
vola, e d' affresi'lii nella vòlta di Domenico Piola. La tavola del mi- 
racolo di S. Diego fu eseguita da Simon Barabino. Le virtù teolo- 
gali scolpile in marmo, sono mediocri opere del Ponsonclli. Dello 
stesso è pure il Crocilìs.so nell' altare di D. della Mercede; la ta- 
vola laterale rafipre.senlanlc il transito di S.'* Chiara ò di G. II. 
Paggi. L'altare di S. Luigi re di Francia con tavola di G. licrnardo 
Carbone genove.se (l'unica che abbiamo di questo fiillore che facea 
firesiigire grandi speranze) è di gius fialronalo della nazione fran- 
cese. In questa cappella sono scfiolti Luigi Italaban di Tereniont, in- 
vialo straordinario di Luigi XIV morto il Ili'Jò, e il duca di Bouf- 
llus pari di Francia mandalo a Genova da Luigi XV nel famoso 
anno della cacciala de' tedeschi ( 1740). La cappella di S. Bonaven- 
tura è fregiala di una tavola del titolare di Pietro Paolo Baggi , c 
di due laterali di Domenico Fiasella. Pregevoli sono le Ire tavole 
di Giambattista ('.arlone rafipresenlanti i martirii di S. Clemente, esi- 
.stcìili nell' ultimo altare a sinistra ; quella di mezzo si eonipnla per 
la fiiù bella di (fuesto autore. Il Cenacolo che vedesi nella fiarete 
di fondo è ofiera di Giulio Cesare Procaccino. La tavola del Croei- 
lisso con Maria, Giovanni, c la .Maddalena che osservasi in fondo 
(Iella chiesa, fu eseguita da Luca (àcmbiaso. Tralasciamo di regi- 
strare altre molte tavole d'autori genovesi, non iscevre di firc'gi, 
fier non far tccqipo lungo il catalogo, e diam fine alla descrizione 
con nn cenno sulla nuova facciata non ancor conifiiuta. 

l'na comoda ed anqiia scalcai lianebeggiata da accorterii mette sotto 
a nn fironao esiistilo d'ordine ionico coronato da un fastigio ove 
sarà sccilfiito un bassorilievo rapfirescntanle l' annunziazione di Maria. 
Due grandi nicchie praticate negli intercolonnii saranno decorale da 
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rlnr lifnirp ili )>«'<«. iNi*l fiiiMln rrM|i|HAS(o Hlk' Ia'svbc curri' un bùs- 
sorilii'A'ii. Sull' iisse ilrlla l'ucciiila s'iiiiiiilza iiii cor|M> ili l'ubbrica iTor- 
iliiic ciim|ii>siU) i( l'oinc il cliicilc l' orilinc iiilcriio ) riiniiialu da uii 
iillico imidi-rnii si>pra cui sarà colliu’aia la stalua della Falt. In essi) 
cur|Ki e |iralirati> un lincslmnc M'inicircolarc in corris|Miniirnu del 
Aólld della nave di mezzo. Sulle |inrzioni lalerali della |iarek‘ della 
l'aceialu surjcerannu due elepanli canipanili , jiur d' ord'iiie coni|iusilu. 
di base oUattuna, iikrì aiiRidii della quale ò addnssalu da cidoiiiie e 
da un attico in ricorrenza del |reRÌu del eur|Mi centrale. Kceo a tiu 
diprisso l'idea generale della l'acciata, ilisegnata e diretta Alali’ esi 
mio prof. (ì. 11. IlesiAsco areliilelto ei>ii‘o, e direUorA* dellu sa'UoIr 
ili ai'i'liiteltura nell' Aivadeinia ligu.stiea. 


.SAilT.A MAJIIA DEI. CADMINE. 


In luogo non midio lontano della suddescritta chiesa è |m>sIu santa 
.Maria ilei (Armine, rondata nel l'2C!2 da alcuni monaci Carmelitani 
fuggiti dulia .Suria, iH-eupala nel l!2li0 dagli ottomani. Fu eretta so 
A ra un |M>ggio coni' è teso de' monaci di monte Carmelo, É di slrul- 
Inra gotica , .ri|iarl ita in Ire navi. IVr i iniilamenli del I7‘J7 licen- 
ziali i monaci vi fu trasferita la |uirroceliialità della antica cliieMi 
di SJ' Agnese, la quale fu in .seguito ridotta ad abitazione civile. 
.Santa Marta del ('airmine è meritevole d'es.scre visitata dal fore.stieni 
princi|ialmente |>er il grup|Hi in marmo rappresentante santa Agnisr 
( veili alle tavole), opera elle si computa tra le migliori, di i\irulù 
Traverso rifurmalure della scultura in Uenova. Diverse pregevoli ta- 
vole aggiungono dei-oro alla cliie.sa: un S. Ueriilanio del sancse l'iclro 
Sio'ri; il Giudizio limile, di Aurelio lyomi; Maria che iiiterci-ile |nt 
le anime purganti, di G. li. t'arloue; e la Vergine clic appare a 
iliRcrsi monaci di lialfacle liailaruccii; nell'andito della sagristia esiste 
un antico dipinto di fra' lairenzu Moreno. 


SA.NTA SABINA 
l>nrea drtta a. vattiihb maruri* 




k |sirriM'cliiale , e ne è ignota l' origine. Li prima memoria si ri 
cava da un epitufliu già quivi esistente, c riferito da ttduaiNlo Gali 
diiccio nel quale si fa memoria d'iiii A'/ircO/ capitano di milizia sotto 




ontTUHii m s\\T\ 'ixBi'u E ni s. Tosm\so 


Tiiii'i'io Mimri/iii ìiii|htìi1iii'i‘., m‘|hiIIu in i|Ui'sla cIiìi'mi iiilurnn al liUd, 
i‘nni|iiilamlo dalle epnelie soidiiile nel nieilesinio e|iilal1i<i elle è il >e 
isneiite, e elle per fnrlnna ei fu n>ns<*rva(o diijsli sloriei; 

^4 me . iiEQYibìejT . i?i . i'vee . ii . n . ii\u.\vs . vile^ 

MiimE . EUEETo . «VI . vixrr . i.v . sAkevio . .anx .. i> « . x\\\ 
ur.i* . F,sT . svii . n . VII . u . avi: . me. 
miMiAii . Misrno . mavbioo . tikeriu . e . e . avc. 

AXXO . nCTAVO . IVniimOXE . OirTAVA >ì< >I< >X< 

Nrlln mIaUi dei saraceni in Liguria iK'corsa nel 1H)5, |ier rni (ie- 
imva ebbe a sidfeirc un miserando sawo, fu essa ehicsa sinanlel- 
lala, e nel 1008 venne rislorala |ier eura de’ Beiicdillini di S. Siro, 
a' quali fu in quel torno ceduta dal vescovo di Genova. 

La tavola della lapidazione di san Stefano è iqicra di ilernanlo 
l^steibi, e quella del martirio di .san Sebastiano è di Donienieo 
Gap|>ellino. 

onvTonio di s.atta sabisa. 

Attiguo a questa eliiesa, c perciò detto di S.‘* Sabina, è l'ora- 
torio della eonfraternita della Morte, recentemente ristoralo, in cui 
sono Ire tavole delle quali quella ove Tobia eiie seppellisee i morti 
è di Gregorio Defferrari, l’altra rolla visione d’Ezeebiele è di Gio- 
vanni llallisla turione, la terza della risurrezione dei morti è' del 
Giovanni Carlonr. Le due tavolette ovali rolla Goneezione, e .santa 
Lucia sono di Domenico Piola. 

oRvTonio ni s. Toaavso. 

tjuest' oratorio prima iniilolah) a S. Tommaso, ma ora veraiiienle 
delle Cinque Piaghe (|i«rò più conosciuto sotto il primitivo nome) 
cambiò più volte di località, ossia la sua eonfraternita, la quale dal 
I S(ì2 ai 1 500 ulliziò presso la chiesa di S. Tommaso ; se non che 
Ki costrutto il civico muro di cinta essa cesse il lungo, c dopo 
nel 1018 dovette pure .sloggiare dalla nuova sede contigua all’ an- 
tica S.“ .Marta, a motivo delle ainpiiazioni fatte dai Lomellini nel- 
r edilM'azione dell’attuale tempio dell’ Anmin/iata ; questi |M‘ro sup- 
plirono col presente loc:ile. 


SVVTA KEIIF. F. SV\TA V UUA M\I>|IVI.ENV 
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Suii\i liUMiii dipinti in i|m'slo ornlorio; inilcrcino pH priiini im 
S. Tinnmaso clii' Inillraii i M;ipi , aininiriibilc Iiimifo di (i. A. An- 
saldo; lo stesso stinto clic predica nelle Indie di Andrea DelTerriiri ; il 
di Ini martirio, ed esso santo con M. V. cine tele di (ì. 11. (Zir- 
lone; e linalmente un bel transito di S. Antotiio della sia menzio- 
nata sisnora Rosa Barigalitpo Carrea. Il Ooeillssn è del Itissoiii. 


(à)striilta intorno il 1100 apparteneva alla eoninienda di Prò la 
ipitde la vendè nel 1014 ai ebieriei Minori (istituiti dal venerabile 
(iiovan Agostino Adorno) i quali la restaurarono con isplendidezza 
esornandola di pitture, marmi, ed ornati. La tavola di S.'* Teresa 
eoi S.‘‘ Franeeseo Saverio e l'raneeseo d' Assisi è di Gregorio l)ef- 
ferrari; il gruppo in legno di A'. I). del (tarmine c opera del Ma- 
ragliano; di Giulio Benso è la tavola di Gesù ('.roeifisso, e quella 
del B. Agostino Caraeeiolo fu eseguila da Giu.seppe Galeotti. N. I). 
di Misericordia nel maggior altare è di Martino Bezi lombardo. 

SVNTV Mvni.V »AI)DU.E>'V. 

Anrbc la ebiesa della Maddalena vanta molle antiebilà , ma questa 
non riguarderebbe l' attuai fabbricalo che non appalesa altre forme 
se non se modernissime. Si eonosee però un allo del 1292, in cui 
vieti detta preposilura e collegiata. Ciò brevemente l' ebbero i Tea- 
tini, ma poi passati in S. Siro, vi fiiron nel I37fi introdotti i Siv 
masebi, i quali .seguitano a possederla eon cura d'anime, e la ri- 
fabbricarono dalle fondamenta eom’ ora si vede. 

Divisa in Ire navi eon binalo di marmoree eolonne, è pur come 
S. Siro da capo a fondo onninamente ornala, ina senza incontrar 
uguale fortuna in ordine agli alTresebi , e ciò per colpa del secolo 
diverso, eliè furono qiie.sti condotti nello scorso xviii, prima della 
lelice e nece.ssaria riforma artistica. Tranne i due grandi affreschi la- 
terali nella crociera die son colorili dal Beli liorentino, il rimanente 
è lavoro di Sebastiano Galeotti di lui compaesano. A mano destra 
la Madonna sul primo altare è di Bernardo Castelli. Arila eappella 
poi, rapo della nave a manca, son due dipinti rapprrsenlaiili l'ora- 
zione all'orlo, e deposizion dalla croce, di (ì. (ì. Boni; ai siieee.s- 
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si\i allari da quc!<lu lalu è la SS. .\iiiiuiizia(a del Loiiii, cuti ,4b- 
siinta del Sar/ana, e pur iilliino è S. Girolamo con due sante mo- 
nache del liamminjto Giovanni lluvarl , ammiraliile dipinto pel bril- 
lante colorilo. 

S. DONATO. 

Qiiestu chiesa di oliato è fra le più jiuvere di memorie scritte 
sulla sua antichità, che |ierù è grandissima; e forse la notizia più 
remota ma corta che si conosca , è T iscrizione sur uno stipile alla 
juirla in facciata, che reca l'anno 1109, ma che non indicando 
un oggetto preciso può tanto riferirsi al prolungamento della chiesa, 
come alla posteriore decorazione della stessa porla , od altrimenti. 
Eccola: — In nomine Domini Jesu Oirhii Anno inearnationis ejus- 
ilem Mcviiii Indie, vn. Tcm/mre Joannis Praepoaili tancti Donati. — 
Ove di dentro c di fuora si esamini la chiesa con occhio archeo- 
Ingico-artislico , si riconoscerà di leggieri essere stata prolungala, 
locchè dalla vista epigrafe resta escluso potesse accadere dopo quel- 
l'anno, ma prima, u almeno nel tempo del prevosto Giovanni. Dopo 
ciò, oltre il portale che ha esso stesso il sesto acuto sopra un'archi- 
trave di provenienza certamente romana, e quindi molto anteriore, 
si |Hinga niente alla lila d' archetti che corona il muro laterale , i 
(piali poicliù sono a pieno tondo dalla metà in su , -ed acuti nell' in- 
feriore, danno chiaro un nuovo esempio sull'antichità del ti|iu ugi- 
vico da aggiungere ai tanti altri esistenti fra noi, e che avvisano 
non doverne supporre troppo dilTerita l' introduzione. Genova sulle 
anticaglie dei primi secoli du|M> il 1000, non fu studiata quanto me- 
ritava , c pertanto poterono correre dei p.seudo-canoni archeologici su 
certe forme architettoniche, letterali, od altrimenti, eh’ essa avrebbe 
contraddetti utilmente, perchè non sempre remota a nuove scoperte. 
Stando al di fuora , non si ommetta far debita attenzione al cam- 
panile, di fonila ottagono, e che per le sue parti c diniensioni ad- 
dimanderebbe una prolissa, ed accurata disamina a stabilirne onni- 
namente la remotissima origine. 

Nell' interno poi, sei colonne d' un .sol pezzo di granilo stanno 
verso il presbiterio; sono a quattro di es.se allrettanli capitelli più 
o meno conservali, ma lutti di stile romano; per le altre due son 
più consimili a quei che seguitano sopra le colonne verso l'ingresso, 
ed a strati di marmo bianco c nero. Tuttorió jxitreblic indurre a 
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<ii|i|>(psiziuiH‘ (li ('utiU'iti|H(i'iiniMlù , dii |MTÌ> si u|)|Hin)Euiio ^li airliellt 
sopra riinurruli , c le Iriicrc di (incslrc oblunghe già aperle di sullo. 
Alleile (|iii perUinlu bell' argoineiilo di seriose iiiedilazioni arlisliebe. 
iNoi le aeeeiinamino, c laiilo basii pel iioslro ufliziu seinpliecmenle 
deserilli'o. 

.S. Donalo fu eonsaerala nel 118'.); del I lO'J si vede prepusilura, 
e duenincnli di quel secolo la indicano pur collegiala , della quale 
conservasi ancora oggidì qualebe canuniralu, ma per dirillo od abu.so 
csenle dall' obbligo dell' uflieialura. 

l’er gli nggelli d' arie , sono anzi più di considerazione clic nume- 
rosi. .Sebben pregevidc o|M'ra di Domenico l'iola non ci arreslereino 
alla (avola di S. Giuseppe che sla nella cappella uficrla in comuni- 
razione coll' alligno oralorio dei i'ab‘gnami , ed ove oggidì è aliresi 
venerala l'immagine di .N. D. dell'Orlo, poslavi da un divolo cbia- 
varese; medesimanienlr nolrremo senza |iiù la lavola di N. D. al- 
r aliare in cnrnii rpisUiliw , eomecbè lavoro forse del .secolo xiv, ma 
non esenic da’ reslauri , c (|uasi co|)crla da voli aurei od argeulei. 
In fondo perii della rbiesa a manca di chi cnlra è allualmenlc l' al- 
iare della famiglia Itaggi, ove prima slava il fonie ballcsimale Ira- 
.sporlalo rimpello, ed ivi uno insigne Irilico erroneamenle dal po- 
polo allrilmilo a Luca (l'Olanda, ma cerio di aulore liammingo assai 
vairnle in quello siile, forse di maeslro Slefano. .Ad maggiore corpo 
di mi'zzo è l'adorazione dei Magi, e nelle due ini|K)sle lalcrali S.** 
Maria Maddalena, ed nn sanlo levila culla ligiira del divolo forse 
rommillcnle dell' op<>ra. Sul mrrilo pillorico di queslo dipinlo di- 
rriiio essere grandissimo, e fa dimrnlicare gli anacronismi che con 
(iene; in queslo modo sarà dello il l>ene come il male. 

Pendono all'angolo rsleriore di qiiesla chiesa quadro anelli della 
famosa ralena pisana. 

s. Gioncio. 

Fino dalla mrlà del xii secolo si ha memoria che esisle.sse i|uesla 
chiesa creila in cidlegiala. I padri Tealiiii vi si slabilirono nel Hi^d. 
All' aliare a mano drilla entrando il quadro rappre.senlanle S.'“ Ga- 
(crina è d'incognilo aulore. All' aliare che segue della .Madonna della 
Misericordia le pillure a fre.sco sono di Giuseppe ls(da ; la slaliia 
della Vergine si cirde del Ponzonelli. .Si osserva quindi un S. Gae- 
lano di Domenico l’iola. I Ire quadri all' aliare maggiore sono di 
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Luca Cuiiibiasii : lH'lli^sjlnu fra r|iu'>.li è (|iiell<i di iiu'zzu i'a|i|ir('scii- 
lanlc il inaiiiriu del santo. Si uiimiiia poi all' altare Hie segue a 
sinistra una Pietà <li Coelio. I freselii della eap|H'lla seguente .sono 
di (ìiiiseppe Passano, ed iniitie all’ ultimo altare il ipia<lro del I eato 
Marinoniu à di l'raneesco Narici. 

s. Toai'Bir. 

Ltiiesta eliiesa era parrocchia dei signori Della \'cdla , i ipiali p<d 
fatto albergo con altre nobili famiglie, tulli uuilamenle si ilissero 
Cananei, il che successe nel IÓ08. (Juesla cbiesa che per indullo 
del sommo |Hmletice Leone .\ <lalo il .'i di agoslo ibd l'ilD fu as- 
segnala pamH'cbia della predella nubile laniiglia, \eniie cunsecrala 
da I goiie Della Volta arciveseuvo di Genova nel 1180. La memoria 
di (|uesla eonseerazione si legge ancora di presente In una tavola 
in pietra di carattere antico doralo la quale sta collocala sopra la 
|Ktrla laterale della medesima ebiesa, e tali sono le sue parole: 
.Imu) Dominicac .\ulivitiilix mclxxx die xiv aui/wili, haer ecrìesia 
futi conaecrata p. veti, doiitimim pairein L’f/nm-m aeeumlum arvhiep. 
januen. quae prilla aedificala filerai per alhrrgmn illnniin De Volta 
ad liimorem Dei, et beali Torpetia martijria , t/iii De Volta anno 
1508 fuerunt Cananei nominali. — Nel manoserillo del Giscardi, 
che trovasi nella biblioteca dei Missionari l'rbani avvi scritta di altro 
carattere la .seguente nota, la quale indicherebbe questa chiesa es- 
sere stala ccdlegiala. Ecco le parole: Dolliindiia die xvn mai ad vi- 
lain S. Torpelis collegialam voeal. (,'neslo tempio d'origine e di forma 
aulica fu gellalo a terra nell'anno 1751 , e dai signori (ialtaneo pa- 
troni fu fallo rifabbricare dai fondanieiili io hirrna più grande, c 
più moderna, e l'ops'ra fu condotta dairarihilello ,\iiton Maria Iticca. 

S. SII.VKSTHO. 

Questa chiesa situata nella regione di (iaslello era parroccliialc . 
secondo il Muzio, lin dal IKiO. Nel silo più culniinanle attiguo ad 
es.sa torreggiava il castello del Comune, il quale cede il luogo al 
fialagio arcivcsz'ovile , edilicalo, giusta una tradizione riferita dal Va- 
ragine, dal re Liutprando do|>n ch'egli passò |>er Genova recando 
seco il corpo di S. .\goslino. Miri sloriei alTerniann però che si erì- 
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|!(“ssv l'sprpssamente |M>r l' urcivpwovo. In esso il B. (■iacumu ilu Va- 
eapine areÌAeseovo di (ìenova l'clebri) il Concilio proAÌnciale coll' iii- 
Icrvenlo di tiitli i vescovi snlTraganci. Arso nel 15'J4 dalle Oaniine 
appiccaleAi dalla fazione ghibellina venne ristoralo dal vescovo l’ileo 
De Marini e |)oro dopo abbandonalo, c poscia venduto (anno HA9) 
alle due suore domenicane venule di Pisa, Filip|)a Doria genovese, 
e Toininasina Ganibacurta pisana, le quali lo ridussero nell' alluni 
monislero sullo il titolo di Gnyus Domini, im|H‘lriindo dal |h)|iIc- 
lìce Nicolò V la cessione della parrocchiale. Atlualmenle le monache 
professano la regola di S.** Chiara. 

Il prospcllo del monislero è decoralo da due marmorei angeloni 
sorreggenti il frontispizio, e da un bassorilievo rappresenlanle san 
Domenico, o|>era del timido scalpello di (ìiacomo Caggini, eseguila 
intorno la metà dello scorso secolo. I due angiolelli che reggono l'cf- 
ligie del santo, sono allribuili a Girlo Caccialori da Carrara disce- 
|H)lo di P. Schiaflini. (ìli affreschi di S. Domenico c S.'* Rosa ac- 
colli dalla Vergine; lo slesso santo che dà alle liamme i libri degli 
eretici ; I' Eterno Padre e S. Tommaso d' Aquino sono d' ignoto autore 
appartenente al secolo scorso. Il Ratti lo dice milanese. Non |M)che 
mende si nolano in questi dipinti, quali sarebbero trascuratezza di 
composizione, negligenza d'esecuzione, ed una tinta verdognola ehe 
domina a danno della verità, e riesce d'un cattivo effetto. Di Do- 
menico Kiasella è la tavola del maggior altare rappresenlanle S. Sil- 
vestro papa circondalo da diversi prelati ; macsio.sa figura , piena di 
vita, e degna di questo accurato pittore. Le altre due tavole, una 
rappresentante il transito di S. Francesco nell' altare a destra è di 
(iian Domenico Cap|>ellino, e l'Immacolata che vedesi a sinistra è 
un de' |)ochi lavori che abbiamo del prete Angelo Benedetto Rossi , 
artista che palesa molla pazienza , ma si mo.sira spoglio di tulli 
quegli altri requisiti che formano il buon pitture. 

SANTA MARIA IN PASSIONE. 

Ove presentemente sorge questa chiesa fu |>oco dopo il tóOO un 
ritiro di vergini appellale te Povere di S. Silveslro , le quali nel 
I4CA presero la regola Agostiniana col titolo di S.'* Maria di Mise- 
ricordia. Oesciulone notabilmente il numero fu di necessità ampliare 
il locale (1467), e di erigere a un tempo la chiesa. In quale fu 
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consacrala nel 15IÌ5 dal \esco\u ca|>ruleiise K)iulio Falconela. Questa 
chiesa è ricca di prejtcvoli affreschi rapprestuilanli le sloric della 
Passione (da cui derivò l'appellazione al lenipio), ed alcuni falli 
della sacra Scrilliira eseguili da Valerio Caislello verso la mela del 
secolo xvit. Sollecilalo a dar line al lavoro ehiamò in aiulo Dome- 
nico Piola e Paolo Rrozzi da Bologna, allidando a quest' nllimo gli 
ornamenli. Questi lavori palesano un pennello franco, sicuro ne' colpi; 
un brio c vivacità di tinte ammirabili , giustilìcano il giudizio del- 
r abate Lanzi il quale appella il Castello un de' più grandi genii della 
scuola genovese. giudicar dallo stile si direbiR* che il Piola o|m' 
ras,se da .st; ne' dipinti che veggonsi sotto il coro delle monache, pre- 
gevoli prineipalmente per quel colorito succoso e robusto, e per quel 
fare largo che ravvisasi nelle opere di lui. Alcuni anni dopo (ìio. 
Andrea Carlone dipingeva il morto (ìesù adorato da diversi Santi , 
e le altre medaglie che a questo veggonsi intorno, nelle quali si 
nota una soavità di tinte congiunte ad una diligenza degna d' enco- 
mio. I,e mende dal lato del disegno sono d'attribuire al dominante 
stile di quel licenzioso secolo. La tavola del maggior altare rappre- 
sentante Cristo morto adorato dai SS. Agostino e Silvestro, è una 
delle migliori di Aurelio Lomi. (ìli affreschi della vòlta dell'altare 
a sinistra raffiguranti alcune storie della Vergine sono di Lsizzaro 
Tavarone. La tavola rappresentante S. Luca ed altri Santi è o()cra 
del brioso pittore (ì< A. Ansaldo. Il quadro deli' .\nnunziazione è di 
(ì. B. Paggi patrizio genovese, grazioso artista copioso d' idee, e fe- 
lice nell' esprimerle. La tavola del Oocilisso nell'altare a destra è 
opera d' Orazio Defferrari (morto di peste nel 1657), ma nc sono 
tanto annerite le tinte che ne restano offuscati i pregi. Quella del- 
l'Immacolata nel .secondo altare è di Bernardo Castello che la esegui 
negli anni suoi giovanili. Nella sacristia è un S. Meolò da Tolen- 
tino, antico dipinto assai pregevole eseguito in tavola a scomparti. 

On.VTORIO DF.' RE U.VGI. 

Il primo titolo di quest'oratorio fu di S.*' Maria e S. Bernardo; 
il suaccennato ne venne da più moderna aggregazione d'altra com- 
pagnia. Se si dee prestar fede a una lapide, scritta di recente dai 
confratelli, la fondazione di esso data (Ld I.IOO. Meritano qualche 
attenzione gli affreschi del vólto rappresentanti l'Assunzione, il tran- 
Parlr fi'. 9 
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situ, c l' iiK'oruiiaziulic di Maria, lavorali uri 101 1 da laizzaru Tu- 
varonc; ma in essi non vi si ravvisa ((nello siile vigoroso, quella 
paslosilà e rolmstezza di colorilo che rese [iregiale le o|)ere di qtie- 
slo aulore. 

svm' acostiso 

già di‘i l*r. Agus(ini«ni in Sarcnno. 


Uopo che da (lapa Alessandro IV fu nel 1250 comandala l'unione 
di lutle le diverse congregazioni dei romilani di sant' Agostino sotto 
no solo ca|io o generale, quei di questi religiosi che abitavano santa 
Tecla sopra il Bisagno si condussero a vivere in città, e fabbrica- 
rono la presente chiesa coll' annesso convolilo nella seconda metà del 
secolo XIII, intitolandola pur S.'* Tecla in memoria dell' antica loro 
dimora ; ma però dal popolo è più eomiinemente detta sant' Ago- 
stino, perché ufTìziata dui religiosi Agostiniani che vi durarono, non 
senza qualche intermedia varietà, sino all'eiioca della famosa rivo- 
luzione del 1797. Nel lóó9, creatosi il primo doge Simonino Bor- 
canegra si stabiliva ehe a memoria del fatto ogni anno il 23 di set- 
tembre si facesse dalla signoria oITcrIa di un pallio d'oro in onore 
di S.'* Terbi alla chiesa di sani' Agostino. 

Usciti gli Agostiniani, questa bella chie.sa mancò d' uflizialiira, e 
sfortunatamente serve oggidì ad uso di ampia fucina da fabbro-fer- 
raio. Meriterebbe miglior fortuna, che le si augura di cuore. 

L’ architettura sua interiore i>d esteriore, non che. il maestoso cam- 
panile , reeano il tipo del proprio secolo , nella forma (lerò la più 
purgata, e della migliore desiderabile composizione. La facciala se- 
gnatamente ha mirabili proporzioni , e sebben fos.se guasta in più 
parti dai successivi non savi mutamenti, lascia scorgere all'ocrbio 
dell' intelligente le parti tutte delle quali in antico si rom|>oneva. 
Vi si ravvisano ancora le tracce dei sepolcri ch'aveva esteriormente, 
e che a torlo furono alndile; (lerò conoscendosi dalla storia ehe due 
datano del 1288 e 1289, se ne ha avviso come di quell’ e|)oca la 
chiesa fos.se già recata al suo compimento. Esteriormente sojvra la 
|)orta ammirasi un buon affresco assai ben conservalo, ed eseguilo 
da G. B. Merani , rappresentante S. Agostino. 
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.\llc (lue del miirclie>e .\kìi|iì(o Oiiliirioiie si de\e lu funddziuiie 
di i|iie.sl' onilorio elle cIiIh- liiojin nel 1018. Ivi esistono diversi af- 
freselii , c due tele di (iarlo llaralla ( liorilo sullo scorcio del pas 
salo secolo) i primi rappresenlaiili le storie della vita di Maria Ver- 
pine; le altre il risorpimenlo di Lazzaro, e Toliia clic seppellisce i 
cadaveri. 

OlllTORIO DEl.l.A .MORTE 
mente (ii S hnXTu. 


L'arcicunfraleiTiila della Morte (alla ijuale sono ascritti i citta- 
dini più ragguardevoli) fondi) ipicst' oraloriu nel Itió7 du|>o di es- 
sersi smembrata da un' altra aniicliissima clic si congregava in santa 
Maria di Castello. I privilegi che gode ijucsla benemerita areieonfra- 
lernila son molli , ma ipii non è il Juogo di registrarli ; però vuoisi 
notar quello di celebrare quattro volle il santo sacrifizio della Messa 
nel giovedì santo. 

.Merita attenzione una tavola del deposlo di Croce di .\gosliiio 
llombelli di Valenza ( Piemonte ) liorilo nel xvi serolo. Ilannov i pure 
alcuni alTrescbi di (ìio. Andrea Carlone, ed un quadro nella sala 
del vestiario di Qistellino Castello allievo di (ì. B. Paggi. 

S. nERNVRUO. 

Per voto del Senato fu edificata nel IGS7 dopo la guerra soste- 
nuta contro la Savoia, ed intitolata a S. Bernardo abate, uno dei 
i|iiullro prolelluri della città. Furono chiamali ad ufiiziarla i Fogliensi 
o monaci di S. Bernardo, i quali v‘ aggiun.sero l' attiguo convento. 
I,a Bepubbliea festeggiava con ogni solennità il giorno del santo, do- 
tando dodiei povere /.ilcllc, e recando in una proci'ssione generale 
la lettera scritta da esso santo ai genovesi. 

Per i mutamenti del 1798 fu abbandonata dai l'ogliensi, e venne 
quindi dal làimnnc destinata per uso delle scuole coniiiiiali. 
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ORATORIO de' ss. PIETRO E PAOLO. 

La congregazione de' |>reti .secolari che giusta l' Acciiielli fu isli- 
liiila nel H8G per approvazione di Paolo Fregoso arcivescovo di 
(ienova , ordinò quest' oratorio nel 1712, e cominciò ad uHiziarlo 
dicci anni dopo, nè piu l' abbandonò. 

.Notereinu alcuni dipinti non del tutto scevri di pregi quali sono 
le storie dei santi titolari eseguiti da (ìiu.seppc (ìaleotti , ed una ta- 
vola coi medesimi .santi di Paolo (jerolamo Piola. 

SASTI cosmo E UAJllAAO 

.Anticamente era collegiata, ora è parrocchiale. / snggi crunolugici 
citano alcune notizie autentiche del I0U4. La costruzione architet- 
tonica è a sesto-acuto. All' esterno esiste un bas.sorilievo ( un avanzo 
di cristiano sarcofago) che appartiene ai bassi tempi. Aggiunge in- 
teresse a questa chiesa una tavoletta di A'. 1). che vedesi nell'altare 
di fronte alla sinistra nave, la quale è un bel monumento di ita- 
liana pittura de' primi secoli , ma in alcuna parte fu sconciata da 
un dei soliti guastamestieri che si appellano restauratori. Altra ta- 
vola pregevole è quella ov’é rappresentato Gesù morto, con S. Fran- 
cesco di Assisi , opera del fiammingo Giovanni Ròsa. Li due quadri 
uno rappresentante i titolari, c l'altro tre sante martiri, furono ese- 
guiti da Gioachino A.sserelo (morto di peste nel 1057). Di Dome- 
nico Fiasclla è la tavola a chiaroscuro ove sono rafligurale le anime 
purganti. 

S. MARCO. 

.Nel 1175 i consoli della Repubblica concedevano a Stregghiaporco 
Nepitella tanto suolo per fondarvi, con licenza dell'Ordinario, una 
chiesa intitolata a S. Marco evangelista. Lo Stregghiaporco avuta la 
licenza, accingevasi alla fondazione, ed egli poscia vi era sc|iolto 

' Neiraiino 116^ Giovanni retlore di S. Damiano ronrorse ticH' eirxtunc d' l'go 
della Yolla Ìii arcivescovo di Grnova , insieme cogli abali di S. Benigno, S. Siro, e 
S.** Stefauo; coi pre|>osi(i di Maria delle Vigne, e S. Donalo; roi rettori di 
S/* Mann di ('«astello, e di sani' Ambrogio; e con In* canonici. 
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nel 1178 non che i suoi <liseen(lenli che si dissero Sylviiliei, o Sal- 
\aglii i (|ii:ili rinnovaronn il se|iolcro nel 11)71. 

.\(ldi 19 luglio del IÓ80 avendo i genovesi espugnata Pola , il 
lione veneto di S. .Marco scolpito in tnarino veniva trasportato di 
colà, e posto nell' esteriore latenile facciata della chiesa, ^cl 1 it)ll 
era (|uesla ristorata dal rettore (liovanni di llivarolo; nel I7.).'i es- 
sendone proiettore (ìiacoino Itoica Iacea scolpire per essa da .\nlon 
.Maria Maragliano I Assunta e fahhricare l'organo. Le tavole che vi 
si vedono sono il S. Itarnaha del Sarzana, lo spo.salizio di S.'* Ca- 
terina di Orazio DelTerrari , i .siinli Krasino e Chiara di Antonio (ìinlli. 
l'na compagnia di stoppieri di cui è la proprietà d' una cappella dei 
SS. N'azzaro e C.elso l' adornò di statue in marino scolpile da l'ran- 
ceseo Schianino verso la metà dello scorso secolo. 

Cra i rettori di S. Marco meritano singolare menzione i nomi di 
monsignor Levrcri fallo vescovo di Vinlimiglia nel 18^0 e morto 
li 1824; I). (iiusivppe Massa di lui successore, il quale tanto fu 
chiaro e |icr le doti di un vero parroco, c per la scienza ch'egli 
ebbe di morale teologia di cui tenne cattedra nella Regia Cniversilà. 
Il fu padre (ì. IL Spolorno d'onorata memoria ne scrisse un dotto 
ed eloquente elogio. 


svMv viviuv nr.u.); (aivzil:. 

K fama che in una cappella posta in riva al mate, e che al pre 
sente è sollerraneii alla chiesa, scendessero i santi .Nazzaro e Celso, 
e quivi celebrassero i divini misteri ; la chiesa è antichi.s.sima , e 
i-ollegiat;! nei tempi di mezzo, avea il titolo de' SS. \azzaro e Olso 
|>erorrhé si credette che fosse fondata sin dal principio che si ab- 
braeciò in (ienova la religione cristiana jiorlatavi da ipiei due a|>o 
stolì. Il prepo.sito (ìiovantii .Merano l'abl)elli, e rislauró nel Ui80; 
e prima di lui v' avea falle ragguardevoli spese nel 1510, non solo 
per il ristoro della chiesa, ma per la canonica, il campanile, la 
cisterna ec. Uomenico de' Vaccari vescovo di Viutimiglia, che in 
es.sa venne sepolto con efligie intera in marmo di hastsorilievo, sic- 
come si ricava da una lapitle che lo dire pirppliius pommemlaln- 
rittJì liiijun efcleniue saiirlontm yazorii et Cehi. Cna compagnia della 
dei jMVeri cicchi vi avea altare proprio ( (|Uello dello Spirilo Santo ). 
Il preposto battista Durante da Slananello donava a l'rancesco Ras 

r ir. !)• 


Digitized by Google 



I3t 


St\T* MMIH DI CAsmi.O 


sèro il luogo ilo\e qiicsli facea fabbrirarr la rappdla della \ isi- 
lazioiie di Maria. (ìli affreschi della ebie.sa sono del Rezoagli, del 
Badaraeco , e di Lorenzo Bru.seo. l-a (avola del Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro è del Campora , quella della di.seesa dello Spi- 
rito Santo sovra gli apo.stoli è di \nlon Maria Piola, e l'altra del 
di lui fratello Paolo Gerolamo eolia Beata Vergine, S. Paolo, evi 
altri santi. 


SANTA MARIA DI CASTEILO. 

Le notizie storiche di (al chiesa aseendono al 1000, imperoechè 
se non piiossi con fondamento affermare che sia anteriore al $e- 
c(do X, non è dubbio ebe risale all'xi; un documento del lOSO ne 
fa menzione. Aggiungasi che la sua rostruzione lo manifesta. Cre- 
dettero alcuni fosse l'antica cattedrale, ma fu un errore: r.ssi con- 
fusero per avventura il palazzo del vescovo che vi era presso colla 
stessa chiesa. Il ve.seovo trovandosi lontano dalla primitiva catte- 
drale, che era S. Siro, posta fuori di città, pensò ad aver vicina 
una chiesa ove celebrare ordinariamente le .sacre funzioni; era in- 
fatti antico stile di ricorrere ad una succursale quando la chiesa 
maggiore fosse distante dall' episcopio. Fondatrice di questa chiesa 
credesi la famiglia di Castello, donde, si dice, aver tolto l'appella- 
tivo; ma non sarebbe più verosimile, che l'intitolazione venisse dal 
vicino castello della eittà, c che da esso fos.se pure derivato a quella 
famiglia? Iv tradizione eziandio, che l'antichissima chiesa si limi- 
tasse nel luogo dove era l'antica sagrestia; noi |verò accenniamo 
queste opinioni senza avere documenti onde avvalorarle. 

S.'* Maria di Castello era ehiesa collegiata, governata da un pre- 
posito '; ivi erano le scuole, l'n allo del I." gennaio 1253 ci con- 
serva la nota dei sacri arredi posseduti allora da questo tempio *. 

' Il proposito di Castello contende con quel di S. Donalo per rinziam'là dovuta 
al parroco della chiesa più antica in Genova, c quindi pei diritti di precedenza. 

* Giovanni proposito di santa Maria di Castello dichiarava a prete Ottaviano ca> 
(ionico c già sacrista di delta chiesa, di avergli consegnalo parecchi libri, cinque ca- 
lici d'argento, due candelieri d'argento, un Kirribolo d'argento, una pisside, una 
croce d’avorio, sei candelahri di ferro, sei candelabri di legno, una croce di legno, 
un bacile di argento, dieci palli! per I* altare di santa Maria, computati undici ver* 
chi degli altri altari, un pallio nuovo dorato per quello di santa >faria; un apparato 
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Pupa Eugniio IV con sua Rolla ilei liii sciolse il eollegio eaiio- 
iiieale, e diede la eliiesa ed il eliioslro ai padri Donieiiieaiii , che 
\i sono lutlaAia, ed liaiiiio la cura delle anime. Per ineiiioria del- 
l'aiKieo stalo il parroco Ini la qualità di pre|M)silo, ed ogni anno 
il (^piloto della metropolitana \i si reca |ier farti la lienedizioiie 
del saero fonte. 

Molli epilatì e depositi del secolo xv , xvi e xvii si vedono nella 
chiesa, e nel chiostro: però da quest' iillimo luogo vennero i primi 
levati, e con accorto consiglio si fece un'iscrizione la quale ne con- 
serva memoria '. I principali depositi sono quelli di Demetrio ('a- 
nevari, dei Maggiolo, dei Seiiare«a, fra quali dello storico Barto- 
lomeo, dei Casaregi, dei Casero, di Cirolanio Sansevcrino del q. 
Caiazzo, di Giovanni Dehernardis , di Jacopo Lagoinarsino, di mae 
Siro Eialtisla De Bonivenli , e di Tommaso Centurione. Velia cap- 
pella del Croci lisso, sepolcrale dei marchesi Brignole, w vedono quelli 
di due arcivescovi genovesi dell'ordine Dominicano, cioè di Giulio 
Vincenzo Gentile scolpito da Filippo Parodi, c di .Nicolò Defranehi, 
opera di Pasquale Bocciardo. La famiglia Giustiniani soccorrendo 


^oerdolale con piauctn, un atiro vermiglio con pianels, un- altro per t’Avvrnlu eun 
piaoela di porpora , due altri guarnilÌY una pianeta vermiglia di »ciamito, una pia- 
neta di lendadu nero, una terza purpurea, un apparalo da diacono con dalmatira do- 
rala, un secondo guarnito con dxlnialira flava, un terzo »uddiat-onale con tunica ce- 
Ic'sie; una dalmatica, una tunica bianca, dttdiri piviali, fra quali un grandissimo di 
»ela, tovaglie fra grandi e piccole di lino veiilinovo, cortine tre, pnilit due per fiin- 
ztoni da morto, una piccola croce d’ argento, una cassa o bussola d'avorio, duo nia- 
iiipoii, quadro stole, un pallio d’argonlo per l'altare di santa Maria, un altro si- 
mile per quello di S. Pietro; un apparalo doralo guarnito roti pianeta dorala, una 
dalmatica vergala, putiii tredici, od una ianleriiB [Ex fotiatm dirers. ,\otar.). 

> Crediamo far cosa grata al lettore di qui riportare questa iscrizione rbe fu (Iel- 
lata da un giovine nostro cAiicidadino di allo ingegno e di belle speranze, il sig. l>t- 
vtd Masuaia. Essa é dei tenore seguente: 

F.OK • I.K.MI 
ET . p.\(Eu . i:\oaiTo 
sT.vs . MEUivs . AVITO . ri.vtrt 
ItOVOREM . IUB»TO 

OESVATVM . (KTVSTISMUIS . miMORlNXS . LlVITXTfs 
g\| . FONTE . BAPTISUATIV . (lEU . RITE . PRIAIITVS . t-VSTRAfl 
ABI . qXIEH 
AAEtR . Ai; . H.AI.AF.TE. 

AUGNA . HW.S . AIAONAF . ANIMA»: . MAGNA . NOMU.A 
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|iiiì volle ui bisojiiii ili'llii cliipsa, e fncpiulotic risloiiiro il roro nel 
IG8G uc(|ui^Ulva il giu>|iulronalu del iiiedesimu: le bandiere da essa 
eun(|uislale sii^l' infedeli a|>|iendi'Aa a^li altari; ma una sola ne ri- 
mane al presente essendo le altre perite |)cr vetustà. 

l'aeeiido im breve giio nel eliiostro troviamo nella lo;tj(ia superioi-e 
sotto un'invetriata un bellissimo alTreseo rappresentante l' Annun- 
^iarione della Verdine, opera di Giusto d'Allema^na, eome si vede 
dalle sep;uenll parole ivi scritte: Jiishm de .Minmagna phucit mccccli. 
Il Lanzi parlando di (piesta pittura la ebiama • preziosa in suo ge- 
nere, linita a uso di miniatura, cebi' par prometteir alla CA‘rmania 

10 stile di Alberto Durerò >. Vi banno pure in (piesle logge altri 
all'resebi non privi di merito, c ebe io crederei del lAOU. Si am- 
mira un Siili Pietro martire, alfreseo del xv secolo, die serve di 
soprapiMirta al corridoio. Segue un S. Domenico in mezzo a due 
angioli, bassorilievo del 1400. Son pure degne di osservazione tre 
medaglie rappresentanti S. Domenico, S. Pietro martire, S. Antonino 
ileU'istessa epoca, ed un sopnipporla esprimente la Vergine ebe im- 
plora protezione dal Uambino all' ordine di S. Domenico, bel lavoro 
in pietra di lavagna dei prineipii del IbOO. Della biblioteca l'alTrescu 
ove .si vede S. Tommaso d'Aipiino die rintuzza gli errori, è o|>era 
di Giuseppe (ìaleotti. 

Prima di entrare in cbiesa ci si presenta allo sguardo sulla fac- 
eiata la statua di S. Donienieo, eseguita dal manierista l’raneeseo 
Scbiallino. Questa statua era aulicamente ove ora è la fonte sotto 

11 locale dell'Armeria, in capo alla strada die volta dalle porte di 
S. Tommaso all' Aei|iiaverde. Kntrati nel tempio osserv iamo il vólto 
di antica costruzione, ebe è diviso da bingbi eordoiii, i ipiali ven- 
gono intersecati dagli ardii, e ipiesti sovrap|)osti a robuste colonne 
di granito orientale. .Narra il Federiei , ebe (|ue.sle colonne apparte- 
jievann un giorno all' antiebissima città di l.uni distrutta nell' anno 
(147 da llotari re de' longobardi ; e per vero, l'essere i capitelli di 
l'orma diversa, e i fusti delle eolonne di misura disuguale e' induce 
a credere vera la sua opinione. 

Facendo ora il giro delle cappelle ri arresta al primo altare a 
mano drilla di giiispalronalo della casa Doria (rnme da lapide die 
vi si legge del IGb.'v) la tavola d' Ogni.ssaiili , sipiisilo lavoro del niz 
zardo l.ndovico Itrea. Questo pittore fra i qiiallroeenlisii è veramente 
degno di -lare a fronte dei piò valenti per la purezza del disegno 
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(■ |ifr lu )ir:i/,iusii espressione dA‘lle ligure, e su iiu liii una ben eliiura 
pruAu in ((iiestu dipinlu. È anclie rimarclie\ole lu vivacilà dei eu- 
lori |)er cui diresii questa tavola or ora uscita dalle inani dello arte- 
lire. Noi vA'diuino al seeondo altare un (|uadro rappresentante I' An- 
nunciazione di Maria , di cui non si può con sicurezza indicare 
l'autore; si direbbe |H'rò essere stato lavorato poco prima della metà 
del 1400. i\'on {lotrcbbe infatti ess«'re posteriore a tale epoca, giac- 
elié si conosce che l'uso di lavorare in oro i dipinti cessò col de- 
clinare del secolo deciinoquinto. È coiniiiendeAolc questo lavoro |»er 
molta precision iiell' esecuzione , eleganza negli atteggiamenti delle 
ligure, c lina intelligenza nel piegare de' panni. Kbbe il giuspatro- 
iiato di questa cappella la famiglia Moneglia. Lu tavola del seguente 
altare rappresentante S. Pio V in adorazione del crocilisso è di Ales 
sandro Gberardini liorentino, artelice più avido di guadagnare oro 
culla rapidità dei lavori, anziché gloria colla pazienza di sudar sulle 
tele. Si osserva poi un quadro di Aurelio Lumi esprimente I' assun- 
zione della Vergine. Allo stesso altare evvi un'ultra piccola tavola di 
.\ustra Donna col bambino (ìcsi'i lavorata in argento, e adorna di 
gemme, lavoro bisantino dcire|H)che più rimute. Questa immagine, 
come narra il Giustiniani ne' suoi annali lib. v , fu qui trasportata 
dalla colonia di Pera , e qui depositata con obbligo di restituirla 
i|uandu Pera fosse sottratta al dominio de' turchi c restituita ai ge- 
novesi. Sotto r alture al luogo del pallio havvi un privilegio dato 
da papa Gregorio Vili il l.*i7t) al detto altare per cui le messe che 
A i sono celehratc godono delle medesime indulgenze che quello di 
S. Gregorio in Roma. Vi sono di fianco due statue in marmo, una 
di S.'* Rosa, l'altra di un santo vescovo. hÀvi pure di fianco una 
iscrizione significante che il patrono della cappella fu Vincenzo Udolie 
il quale vi costituiva una cappellania nel 1591. Il quinto altare fu 
costrutto nel 15^4 da Giambattista, Girolamo, e Martino Rotto, e 
(Missiede una tavola rappresentante S. Giambiittista , sant'Antonino, 
e S. Tommaso, che dobbiamo all' eccellente pi'nnello di Pietro Fran- 
cesco Sacco pavese, come si ricava da quelle parole che sotto vi 
.si leggono : /’etriM Frmicus Siirrus de Fapia pinxit 1 5^0 , mense 
aprilis. Di Rernardo (àistello è il quadro della seguente cappella 
esprimente il martirio di 8. Pietro da Verona, ed è ripuUito uno 
dei migliori di questo pittore. La tavtda che segue, ralligurante la 
conversione Hi S. Paolo, è d'incerto autore della seconda metà del 
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1400. Il nionuiiieiitu appresso eretto alla memoria di Demetrio Ca- 
iievari eelebre medico e patrizio genovese è opera di mediocre scal- 
pello del lO^H. Nella sacristia il quadro rapprescntanle S. Sebasliaiio, 
e il pircolo di S. Vincenzo .son di (ìiusep|)c Palmieri. Ivi pure molli 
rispettabili monumenti marmorei dei secoli xiv e w meritevoli di 
essere meno trascurati, c eo(>erli. È degno di osservazione l'affresco 
sopra la porla esterna della sacristia ove si vede la Madonna col 
llambino, S. Domenieo, e S.'" Uosa, non che la porla stessa sulla 
quale si vede intagliata l' ineuronazioiie di Maria per mano di Gesù. 
Dalla sacristia passando alla cappella della nazione Ragusea si vede 
quivi la tavola dell'altare col martirio di S. Biagio, o|)cra del borni: 
sul gran quadro ne è addossalo un altro piccolo di maniera greca 
colla Madonna ed il Bambino. Rientrando in cbie.sa trovasi pure altra 
tela del borni nella cappella di S. Giacinto fatta lavorare dai Gior- 
dani, de' i|uali si vedono i busti; il Padre Eterno nel vólto, e i 
miracoli del suddetto santo ivi a fresco dipinti, sono lavoro di Ber- 
nardo Castello. 11 curo, come sopra si accentiò, è della famiglia Giu- 
stiniani, elle vi Ila i suoi depositi in marmo, ba statua in marmo 
all'altare maggiore della Vergine assunta è di Antonio Domenico 
Parodi. .\M' altare di S.'* Ro.sa, il quadro è di Domenieo Piola, e a 
fianco di questo vi è la cappella del Crocifisso colla Pietà dipinta 
a fresco sopra l'arco dell'ingresso di essa da Gregorio Ferrari. Nella 
cappella di S. Domenieo è una tavola di Gio. Benedetto Castiglione 
detto il Grechelto , rafligurante la Vergine clic reca in terra l'ima- 
gine del santo titolare. In questa cappella è degno di osservazione 
un quadretto rappresentante Giovanna madre di S. Domenico, clic 
offre lui bambino al monumento di un .santo vescovo, opera d'un 
giovine nostro pittore di liete speranze, il sig. Giacomo disse Bor- 
zino. Sono pure suoi i freschi della vòlta nella seguente cappella del 
Rosario, tranne due lunette che già vi esistevano di G. B. Carinne, 
ritraenti la pre.senlaziune di Gesù al tempio, e la sua disputa coi dot- 
tori della legge. I misteri del rosario dipinti al basso sono di Michele 
Cesare Danielli. Vi hanno in questa cappella quattro tavolette; una a 
mano destra ritraente gli sponsali della Vergine è di Domenico Piola , 
e della sua migliore maniera: l'altra rappresentante la nasiàta di N. I). 
.sembrerebbe di Bernardo Strozzi detto il Cappucrinn. be altre due 
sono d'ignoto e mediocre autore. Il gruppo in legno sull'altare è della 
scuola del Maragliano. Nella cappella seguente fu trasferito nel 1794 
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il l'ui'po dri H. Sebasliuno Mag);i da Ri'cscia , clic già si (rovava in 
(jiiella rlir abbiamo veduto intitolala a S. Paolo. La tavola ove è 
eflìgiato il santo in atto di entrare in queslo eonvenlo, è di un 
volgare |iitlore, rranresco ZIgnago. La cappella appresso dedieala 
a S. Tommaso d Aipiino, e la tavola ebe ritrae il santo in adora- 
zione del Sacramento Kuearistico è di Domenico Piola. Evvi quivi 
un Crocifisso in legno sotto un' urna di molla antichità già esistente 
nella chiesa di S. Domenico. Sul pilastro che divide questa cappella 
dalla seguente vi à un'urna con una mezza fìgiira di Nostra Donna 
col Bambino in marmo colorita, che scmhrerehbc dello stile della 
fine del secolo deriinoqiiinlo , o dei principii del decimosesto. Si 
passa quindi alla cap|>ella di S. Vincenzo Fcrreri di giuspalronalo 
di casa Brignole. Le due statue ai lati d' ignoto scalpello rappresen- 
tano san (ìiovanni Battista , e san Francesco. (ìli alTrcschi .sono di 
(•iovanni Carlone. Il quadro principale dell' altare esprimente il tran- 
sito del .santo è opera di Ciambaltista Paggi. Quello a destra con 
S. Vincenzo che predica ancor ranciullo à di Luciano Borzone, l'altro 
che lo ritrae in alto d' intercedere a prò' di certa regina è dell' .\n- 
saldi. L'ultima cappella è di giiispatronalo di casa (ìrnpallo, come 
si rileva da una lapide ivi allissa nel I59'2. La tavola dplf altare 
raffigura gli spon.sali di santa Caterina, e forse fu opera di scuola 
olande.se, ma ora à affano rovinata dal pennello di malaccorto re- 
stauratore. Sopra le tre |K)rle principali della chiesa sono tre grandi 
tele con santi Domenicani di pittore eremonese. In quel tratto di 
chiostro che sottosta al monistero evvi un monumento del celebre 
medico Lorenzo Maggiolo, ove egli è effigiato in atto di leggere. Sul 
monumento havvi que.sta i.scrizione. 

I.AVRF.NTIVS . HUIOI.VS 

MAC. WS . MFDICVS . AIAXI.IIVS . PHILOSOPHVS 
PATRIAE . DECVS . HIC . lACET 
loro . pniLosoPHiA . lvc.et 
MDI. 

DIR . XII . SEPTESIB. 
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I.» |iu'i aiilit'H ma sicura memoria die si abbia di quest oratorio 
|H)slo lungo le mura della eillii sul mare, cavasi dalla lapide mar 
morca che si legge presso alla |)orla , e che pare ne accenni la fab- 
brica al 1453. l'no dei Ire oralorii dedicali al grande apostolo, 
gareggiava questo cogli altri due nel pretendere al primato fra le 
numerose casaece cosi delle , che già formarono una singolarità ge- 
novese. Dopo che queste, senza però verun danno della soda reli- 
gione, vennero per la massima parte a mancare, S. (ìiacomo della 
uwriim primeggiò ancora specialmente fralle poche, ma ora si li- 
mitano i suoi zelanti confratelli ad esemplari iillizi di pietà, ed a 
ben ordinale funzioni alTalto religiose. 

Riero anticamente di buoni dipinti, non li |>erdrlle nelle passale 
vicende, ed cerone la nota dei principali. 

Cominciando dal maggior altare la tavola ivi eh' è del Domi, reca 
i SS. (ìiacomo e (ìiovanni presentali dalla madre a G. C. , ma è 
vinta in l>ontà dalle due piccole che le stanno ai lati , una cioè rolla 
vocazione di S. Pietro di \ alerio Castello, e l'altra con S. Giacomo 
clic consacra vescovo S. Pietro martire la quale è d' Orazio DelTer- 
rari. I.c grandi tele poi che adornano i muri laterali sono le se- 
guenti: la predicazione del santo a|n)slolo del (^appellino; l'appari- 
zione di M. \. d' Orazio DeITcrrari; S. (ìiacomo che .scaccia i mori 
del Castiglione ; son poi di Gin. Balla Carlone le due tele ove san 
Giacomo ehe apre le porle di Coimbra al re Ferdinando, ed ove 
s'avvia al martirio, quale argomento è poi trattalo nell'altra di Do- 
menico Piola. Finalmente per abbreviare accenneremo sulamenle al 
.S. Giacomo battezzato da S. Pietro, pregevolissimo dipinto dell' an- 
zidetto Castelli, lìi piace indicar fra i pochi aifresebi alcuni putti ese- 
guiti nel 1 788 dal (ìarlo Raralla. 

Perchò speciale arredo delle casaece erano i grandi crocilìssi e le 

' É l’unico (oratorio) c/ie eonsen'i le icullure e. difiinti procurati in addietro 

e paragonando no« ri appaiono negni della moderna chiù- 

mira. Tanto osserva giustameiile il sig. avv. Federigo Atizeri nella sua (ìnida ar- 
tistica per la città di Genova (toin. 1.* pag. alla quale, slrrome condona 

con lungo studio e molla rosrieiiza , ci siamo spesse fiale riferii! nei nostri giudìzi. 
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miurliino in legno delle casse sulle i|iiiili il .suniu liloUire, cosi \uolsi 
nolair elle della scuola del Maragliano sembra e.sst'rc il primo; e 
la\oro del Domenieo Parodi genero di Domenico Piola è la seconda. 
L' alleo Crocilisso all' aliare laleralc è replica o copia del Bissoni. 

SASt’ AMOSIO DELM JIARI.SA. 

Nella regione di Sarzano esisle roralorio del suddello lilolo, ed 
(■ merilevolc di una visila del forestiere |iei rceenti laAori in bronzo 
eti in marmo eseguili da Ignazio Peschiera coi disegni di Carlo Ba- 
rabino (entrambi defunti), ordinati a tulle sue spese da un popo- 
lano di gran cuore, Carlo Moresco boltaio, il quale essendo senza 
prole, versò tulio il suo avere negli abbellimenti di dello oratorio. 
Questo piu uomo è passalo da cinque anni all'altra vita. 

La statua dell' Immacolata eseguila pure dal Peschiera a spese del 
Moresco t opera pregevole pel buon metodo di panneggiare ; i bas- 
sirilievi in bronzo nell' aliar maggiore lasciano alcunché a deside- 
rare, non ravvisandosi in c.ssi tutta quella severità di stile che è 
richiesta dalle regole che il bassorilievo riguardano. 

(ili alTreschi furono eseguiti dal rapido pennello del vivente Giu- 
seppe Passano. 

SARTA HARlillERITA DI CAniGSARO. 

.Sul pendio dell' opposta collina è ancora la chiesa del monislero 
di S.'* Margherita che sin del ISSO si conosce essere .stalo abitato 
dalle monache Cisterciensi, le quali poi nel IB5S vennero unite a 
quelle di sant' .\ndrca. L'arte dei mereiai ne comprò il locale nel 
1615, ma solo nel 17S8 vi stabiliva una comunità di Salesiane, 
che poi ne uscirono in que.sti ultimi anni, e meglio si ricomposero 
a S.'* Maria di Sanità. La chiesa seguila in qualche modo ad es- 
sere uDìziala; ma non vi sono rimarchevoli oggetti di liellc arti. 

ORATORIO DI SANTA CROCE. 

Cretto nel 1560. Vi si ammira una tavola della deposizione di 
(>o<'c di Gio. .\ndrea .Vnsildo, l' andata di Gesù al Calvario del 
Palmieri , ed un alTresen rappresentante la Risurrezione eseguilo da 
Lazzaro Tavaronc, 
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Dellii |llc^t'llU' l'Iiicsi si lui ll|l•lnll^iil liii ilul ll'JI. Il l!248 (ìu- 
(ilii'lini) De Miiri liisriiiMi un legalo hilìrmin hoxpilalis S. Crncìs tir 
Siirzano. A i|iieslo S|H'dale ei a coiigiunia la eliiesa con i iira d' aiiiiiie. 
I iiiiiiiaei di salilo Stefano l'eldiero per eoiieessione del ponleliee l'i- 
liaiio VI nel I58(ì, essi ne feeero un prioralo, deslinaiido un jirele 
agli iillizi di paiToeo; in seguilo rotale inearieo eoiifidaroiio ad un 
inonaeo loro. Il I(>I2, o in (|iiel Ionio, la restaurò G. li. Marelicse, 
il (|iiale \i elibc gius di sepollura per sé, c i suoi eoine da ejiilatlio 
elle vi si leggeva eoli' anno di IlioO. ,\el 1797 fu aliliaiidoiiala dai 
inonaei, ed ora deslinala dal eardinale areivescovo ad uso di eongre- 
gazione; il gius parroeeliiale ineorporalo alla vicina parroeeliia del 
SS. .Salvalore. 

S. SVI.V MOKE. 

l’arroeeliialc la più vasla , eoinputandosi a lì), 000 il numero delle 
anime. K posta in bell' eminenza , c deve la sua origine a un An- 
saldo prete di S. Nieolò di Capodimonle , il quale nel MAI ebla' 
l'area dai consoli della Repubblica eoH'onere di pagare un eaiione 
alla eatledrale. Eretta la chiesa, |irete Aii.'aldo ottenne come fon- 
datore r invesfilura di rettore perpetuo. Mancalo egli di vita, l'gone 
vescovo di (ìenova fece dono della ebiesti al (ìapilolo della melro- 
ladilana. l'na grande medaglia a fresco, in cui verrà rappresentato 
il Triuiif) tlel/fi /'erfe, è stala alliiogala per (piesla chiesa al bravo 
nostro Federico Peschiera, c (|Hanto prima avremo la soddisfazione 
di vedere comincialo il lavoro di un giovine che diede iu patria e 
fuori i più bei .saggi di arlislii'o valore. 

Il V S I I. I C A II I C A HI (1 \ A V O 
mliiolaM a .vìxta mvhii i‘«Ì ai st>Ti rtRuxo r >p.rv.sti«>o 

E'illuslre patrizio Rendinello Salili q. Pasqualotto, che fu anziano 
della Repubblica nel 1 iìi5 e nel 1AG7, per es.sa ambaseialore al duca 
di Milano nel lAlii, ed arbitro Ira i nobili e i piqiolari nel I47ì>, 
primo concepiva la grandiosa idea della ( reazione di questo magni 
lieo tempio, e le dava vita il Hi oltobie 1181 eoi mio leslamenlo 


Digitized by Coogle 



IltSIUCt bl IMIIbWMI 


iì:^ 

l'ogHiu in lali' )£Ìoriii>, nel (|iiiili‘ ci^li l:i soiiima da spen- 

dersi in della f'aidiriea dieiru il inniliplieo de' suoi eapilali enilneali 
nella Banca di S. (iiorj^in, e si;niilieava in {genere in (piale maniera 
si dovesse eosirnrre ipiesla sonUiosa liasiliea. Nel l!)2;2 veniva rida 
niato in Genova dai siieeessori del generoso fondalore il famoso ar- 
eliilello jierugino (iali'az/.o Messi , e do|Hi (‘ssersi adunalo il di Ini 
disegno, si dava opera al grande lavoro, venendo posta la prima pie- 
tra il IO marzo dello stesso anno. Il sommo ponleliee Gregorio XIII 
il là giugno del lìiSÒ eiigeva questa chiesa in collegiata. Il '2'2 
maggio del t‘>88, giorno della SS."‘" Trinità, vi si eelehrava la Messa 
per la prima volta dal rettore e ra|ip(dlani di essa già eletti , e se 
ne eleggevano in seguilo altri inlino a Irediei compreso il rettore, 
e da un lagnale numero di preti veniva la (liiesa nilieiala lino al 
1(!72. Nel IC'i7 si eomineiava a eoslriirre l organo, uno dei |iiù fa- 
(Itosi d' Italia , opera stupenda di Jai'opo llelmann della eompagnia 
di (ìesii. Sopravveniva quindi la peste, e l'organo non potè es.sere 
terminalo che nell'anno KitiO. Nel l()lil si comprava per l'altare 
maggiore un eroeiliss'n in hronzo, lodatissima o|n'ra di Pietro Taeea 
liorenlino, pregialo artista, discepolo di Giovanni Bidogna. Nel KKJi 
si eomprarono sei candelieri di hronzo che stanno all'allar maggio- 
re, adorni di ligure eseguile con linissimo magistero, e lavorali in 
Milano, l'raneeseo Maria .Sauli nel I(ili8 eommellrva le statue di 
marmo, una di S. .SelKisliano , l'altra del lu'alo .Ue.ssamirn Sauli a 
Pietro Puget francese, scultore sì eelehre per (pie' tempi che venne 
denominato il lìprnino (Iella Francia. Queste due statue si trovano 
sotto la cupola di mezzo a mano dritta. Nella statua di S. Seliasliano 
lodasi certa venustà d'alleggiamenlo, nohillà d'v’spressione, e discreta 
imitazione del vero, lienelii'' non vada scevra di (pie' difetti eh' erano 
propri di quell' epoca. Nel bealo .Messaiidro laseii'i il Puget andare il 
suo genio in halia del predomiiianle stile dell'elà sua, |ier lo quale 
gl'ingegni fuorviando da ogni sana massima, si ahhandoiiarono alle 
più malte licenze, l'ilippo Parodi lavori) la statua del Precursore, 
nella quale si appalesi la imitazione del Berniiio e la deliolezza del- 
l'ingegno dcH'aulore, il quale mostra aneh'esso di non riconoscere la 
essenziale qualità deH'arte statuaria, che è quella, diqio il pensiero, 
d'imitare sehiettanienle la natura. K perii da osservarsi in questa 
stnliia la pratica del marmo, e la dillicidtà di cavare e d'isolare dal 
mazzo la croce. C.laiidio David da Borgogna scolpi il S. Bartolomeo, 
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slaluu indegna di quesla sonluosa liasilica; eonlorla neiralleggiameii- 
lo, ignobile e golTii nelle forine cosi da ileslare ne riguardanti un 
senso spiacevole. Nel l(>'.IO il pontefice Alessandro \'lll concedeva 
all' abate della basilica e a' suoi succes.sori il privilegio della mitra 
e del pastorale. Nel 170S (demente XI diede ni canonici l'abito che 
imrtano al presente; ed inline lienedetlo ,\IV nel 1772 concedè die 
la basilica servisse di parrocchia ai nobili Snuli discendenti dal fon- 
datore, e ai mini.slri, e servitori della loro famiglia. 

I.a pianta di que.st' edifizio è un perfelto dado con una rii|Hila 
nel centro sostenuta da maestosi pilastri, ed altre più piccole ai 
quattro angoli della croce. Esteriormente la cupola di mezzo è adorna 
di tre ringhiere con balaustri marmorei, ed ha una loggia co|ierla, 
che nel primo piano le gira all' intorno, con quattro terrazzi die. 
da quattro lati di essa jiartendosi vanno a terminare sulle qiiattni 
facciate della cbiesa. Sono molto ammirate le scale interne della 
cupola |ier la loro nobiltà e comodità , c quella particolarmente fatta 
a cbiocciola ,' che mette al lanternino, da dove si gode il magni- 
fico sjiettarulo della veduta di tutta la città. 'Tutte le decorazioni 
esterne della cbiesa sono di pietra di Finale, tranne le basi, c gli 
ornamenti delle porte e delle finestre die sono di marmo bianco: 
lutto è d'ordine corinzio. La decorazione alla porla maggiore, come 
pure le statue ivi rullorale sopra ed ai lati, sono posteriori lavori com- 
provanti la continuala magnificenza dei patroni, ma pel vizioso stile 
sconciano le buone linee, e gravità dell' edilizio. I SS. l'ielro e Paolo 
sono del summentovato David, die pur comiuciù l'As.sunta, dal niar- 
ebese Domenico Sauli falla indi terminare dal Dar.illii. Enlrando poi 
dentro si ammira la magnifica struttura del tempio dis|ioslo in for- 
ma di croce greca lungo palmi 270 c largo 250: l'ordiiie ardii- 
lellonico , rorrispondendo Hll'estcrno è pure corinzio. Facendo '|mi 
il giro delle cappelle si osserva nella prima a mano dritta lina ta- 
vola di Domenico Piola rappresentante la storia di .S. Pietro che 
risana lo zoppo alla porta speciosa. Viene questa liMlala per un 
grande studio del nudo, molla forza nel chiaroscuro, gran ronveiiieiiza 
nel muovere le figure, e singolare maestria nell' ordinare la pros|iel-. 
liva. Il quadro della seguente cap|M>lla esprimente il martirio di S. 
Biagio, e la gloria di S. .Si'hasliaiio è una delle migliori o|>ere del 
Oav. Maralli; ap|H>na finito fu reso celebre |ier l'incisione l'allaiH' 
dal valoroso bulino di Aiiden Aerd. Segue una tela vii Paolo (ìiro- 
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Imiiu l’iula rap|)T(!M‘niaii(« S. Doniciiico , e S, l^iiaziu. t ijuusla imo 
dri |iÌH pretciali l*Miri ad olio d'uii (ale arlisla. Del eav. Franee- 
seu Vaimi di Sieoa è la (avola dell' aliare ye|;ueii(e, la quale ra|e 
preseula Sk Massiraiiio elie puri^ il vialieo alla pcnilenle .Maddalena. 
L' aliare mamiore unbiliia grandemeule quella chiesa es.seodo (uKo 
«rnabi di maram piallo di Verona, e di pn'iioso broealrllo di Spa- 
goa. Olire i caodeberi pia sopra imbeali, si ainniirano pii orna- 
menli (li bronzo onde esso è riero nei lianelii e sul prospello della 
Oleosa, con aquile, .sleiniiia dei Sauli, c rou vaghi |m(U, sodo dei 
quali avvi un raiidlo su cui sla serillo lìeginn Virgo marlirum 
/Mare Diua Sauiiot. Qiiesii ornamenli sono di Massimiliano Soldani 
liurenlina, allievo di (iiro Ferri, e di trcolc Ferrala, (kmlinuaudo 
alle ra|q>elle della navala siuislra , viene prima un quadro del Fia- 
sella, rapprcsenlanle il li. .Vlessandro Sauli, ili abili vescovili, ebe 
implora da Dio la ressazionc della |icslr. La copia e la liellezza della 
composizione, l'espressione degli alTclli, e la verilà degli alihiglia- 
menii appalesano in quest'opera un grande studio dal vero. Se- 
gue un Deposto di Croce di Luca Cambiaso, opera della sua terza 
maniera. (,bies(a tela è un de' migliori lavori di (ale arlisla singo- 
larmenle |iel disegno. Si crede che nella figura che sla rida in piedi 
sulla destra dello spetlalore ritraesse il raarebese Sauli coinniillciilr, 
nella persona in ginoccbioni se slesso , e nella donna che piange , 
la dikilla cognala , ragione dell' amorosa liamma che lo trasse prr- 
nialura mente alla loml>a'(Si di un ricordo di que.slo quadro nelle 
tavole ). Si ammira in seguilo un dipinto esprimente la vergine eoi 
S.** Carlo c Francesco, opera di Ciiilio Cesare l’rocareino, pittore 
assai rimarchevole per le grazie die seppe dare alle teste de' suoi an- 
geli. L' ultima cappella inbne è rieea d'un capo lavoro del Cuerciiio 
ebe ritrasse S. Francesco nell' atto di ricevere le stimale. Espres- 
«Qne ingenua, dolce, commovente; chiaroscuro tem|>cralo, lime na- 
turali c modeste, sono i pregi di questa tavola dagli artisti alla- 
nientc iodata. Nelle quattro rap|)clle, che .sono presso l'altare mag- 
giore entro otto uicebie vi sono altrettante statue in plastica di SS. 
Apostoli. Sono queste d'invenzione di Francesco Sebiaflino, ed ese- 
guile dai ticinese Diego Cariane, siceome anche le altre ({uatlro di 
SS. Dottori a banchi delle due parti laterali , sopra le quali veggonsi 
|Hire ((ualtro grandi U>le rappresentanti la nisurrezioiie di (irislo , 
il Giudizio limile, la Vergine Annunziala, e S. Domenico. Le prinu' 
r ir. lo 
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S. GtACOMO DI CAntGNANU, S. Br.llAAnUO 


I ili 

iltK' Mitiu ilei plltoro iilsanii AtirHI» Lotiii , di Luca (àinil)iasu la 
tci za , c la (|uarla di Dnnicnico Fiasclla. Si osservano anclie sulle 
[laiii delle saerislie, e di aline stanze della chiesa allreltanli mira- 
coli del B. Alessandro Salili di|iiiili a teinpra dall' aliale Ferrari : 
e nella saerislia un S. (iiovaiini ISeponiiieeno lavoralo in plastica dal 
Middello Diego Carlone. Sono ilegne di osservazione in ipiesla chiesa 
le campane, per un gratissimo concerto elle fanno. Da essa poi 
uscendo si ammira l'alto |ionle, dello aneli' esso di Carignano |ierehè 
unisce insieme i due colli di Carignano e di Sarzano, comodo e 
largo magnirieamente. Fu r|iieslo eretto con disegno del francese 
ingegnere Langiad, nell'anno 1718, e il lutto fu eseguilo a spese 
dell' illustre famiglia Saldi, come lo dimostra la seguente iscrizione 
che sta sulla facciala del tempio; Rendinelhis Sanli Itanilirain . Sle- 
plinmix pontnn ìogavil , Dominimi abiirjìox fìnp-cil. 

S. GIACOMO DI CABICNAVO. 

Lo.si della dal nome del luogo in cui fu eretta. Ne fu fondatore 
Ansaldo Spinola nel I1S4, il quale ne aflldò l'amministrazione a 
un prete, a eui fece assegno di un censo areioeché avesse cura delle 
anime. Nel IS.'iG fu eediila ai PP. Agostiniani di Lombardia i quali 
ne godettero il possesso lino alla .soppressione del 1798, epoca in 
eui la parroeehialili'i ritornò ai preti. [In monumento prezioso per 
la storia (scrive il dottissimo prof. Spolorno d'onorevole memoria) 
vedeva.si in S. (ììaeomo, intaglialo in marmo orientale; ed era la 
.supplica di Ainhrngio Senarega a' magistrati di Genova, aeciocchè 
gli ronccde.ssero le rappresaglie contro a certi traditori del mar Nero 
i quali avevano tolto a’ fratelli del .supplicante un easlello da lor |M)s- 
seduto sulle coste di A'allaechia, l'anno 1458. 

Sono ben pochi anni che il monumento fu venduto a un marmo- 
raio ! 

S. llKnNAIIIIO 

nella vìa dal mare alle mura di salila Chiara. 


' Ghiesa del conservatorio delle llglie di S. Bernardo nella via che 
dal punto delle muraglie delle le mura di S.'" Chiara, mette alle 
opposte sul mare Ira le batterie della (àiva e della Strega. K antieo 
ipieslo con.servalorio siccome fondazione pur esso della A'enerahile 
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Virginia Oniurioni Brarelli die visse tra il H>87 ed il lUol; pie 
rula perù ne è la chiesa, come l' intera lahlirica , sguarnita d'oggetti 
d'arte, e niovlesla in tnllu eurrispondenteinenle alla romita località. 

S. BERNARUINO Ut CVRIONANU 
tifilo dfllf cappicom:. 

Da un atto del ló'i'.l si riconosce clic (|uesta chiesa coll'attiguo 
iiionisteru era appellato di S.'^ Maria delia CoiisulaTionc , e l'occu- 
pavano le monache Cisterciensi. Scudo poi desse troppo scemale di 
numero, l'uroiio, in osservaiiEa degli ordiiianiciiti di papa Leone .\, 
unite alle monache di santa Maria in Passione, le ipiali ne ven- 
dettero il lucale, che in seguilo l' arcivescuvo Cipriano Pallavicino 
ricomprò, e nel 1578 vi collocava le monache (àippucciiie dalle 
i{uali prese il novello titolo di S. Ilernardiiio. 

.Nulla evvi di molto rimarchevole in punto di hclle arti, che una 
tela del Camhiaso all'alta!' maggiore è sciupala dal restauro, cd ap- 
pena si vede un alTre.sco sull' angolo esteriore del rahhricato, mm 
delle principali opere di (ì. II. Carlone. 

SANTA CHIARA SI LLE AU RA. 

.\nlica chiesa e monisteru ili Clarisse, ora dette suore di iirsii 
C'rucilmu, ma più cumunemeute appellate lti>ri(irdiiu‘ , dal nome del 
loro benefattore, il sacerdote Domenico lloecardo, alle cure e sus- 
sidi del quale si deve la ricomposizione di questo monislero .sop- 
presso negli ultimi sconvolgimenti politici. 

SANTA VIARIA IN VTAI.ATA. 

(.Questa antica chiesa situata sur un poggio d amenissima pro.spet- 
tiva è degna d' intere.s.sc iK'iichè non più ulliziata da più anni e ri- 
dotta ad Uso di magazzino da rigattiere. K pur doloroso vedere la 
ca.sa del Signore in tal guisa profanata ! Ne fu fondatore il Cardinal 
Luca Fiesco nel |.').'>r>, ed è tuttora abbazia della famiglia. La fae 
fiata è gotica, listala di marmi liiaiichi e neri; conservasi ancora 
in Imono stalo, ed è meritevole d'uno sgnarilo. 

.Nella eonligna piazza il conte tiian Luigi del l'iesco ragunava. 
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SAMA MADIA UÈ SEDAI 


ik-IId fuinusu cuii^iui'u del IS57, i suoi numerosi jiarllgiaiii , e saìii- 
eulalusi dalla eunsorle e dal venerando Paolo Pausa, ealò vestilo 
di tuli' arme eo' suoi seguaei nella sollofvosla strada de' Lanaiuoli, 
e di quivi oltre. Attiguo alla eliiesa esisteva il palagio dei Fieseo, 
atterrato c raso a fondamenti per dcereto del Senato in odio di Gian 
Luigi. 

SANTA MADIA DE' SEDAI. 

Il primitivo titolo di ijuesta eliiesa fondata nel 10:27 nei terri- 
torio spettante alla badìa di santo Stefano, era quello di S." .Maria 
di Mio Torbido, per esser (lessa stata eretta sul margine di un liu- 
iiiieello cosi appellato elle derivando dai eireostanli colli scorreva 
lunghesso quel tratto die da Ponticello mette alla via della Marina, 
e quivi scaricava le sue acque nel mare. Poscia essa chiesa fu detta 
de’ Servi per esservi stati introdotti i PP. Serviti, i quali ne sono 
tuttora al possesso, ed amministrano la parrocchialità statavi ira- 
slala, con breve passaggio intermedio nella chiesa di sant' Ambrogio, 
dalla chiesa di sant' Andrea abbandonata nella rivoluzione del 1797. 
In questa chiesa esisteva lìn dal 1395 una confraternita di fore- 
stieri , come si ricava da una lapide di detto anno che è la se- 
guente: — Questa capello e sepoltura con li altri adornamenti si 
è della consorlia de Madonna de Misericordia de forestieri; e da 
un'altra del 1509 in istilc meno rozzo: — Consortia della gloriosa 
Vergine Maria di Misericordia, e Madonna santa Barbara delli fo- 
restieri. La confraternita si componeva di toscani, piemontesi, na- 
poletani, spagnuoli c tedeschi dimoranti in Genova, ed era gover- 
nala da tre priori c diversi consiglieri traseelli dai confratelli. 

È notabile in questa chiesa la tavola rappresentante siinl' Andrea 
elle fu lavorata da quegli amorosi compagni di Antonio Semino e 
Teramo Piaggia per la chie.sa delle Beneditline di sant' Andrea (poi 
parrocchia ) quivi trasportata per la ragione anzi accennata della 
rivoluzione del 1797. Le tre tavole di S. Filippo Kenizzi, di S.'" Bar- 
bara, e di S.'" Chiara Falconieri furono eseguite da Domenico Piola. 
Le altre due nel coro rappresentanti l'Assunzione c .sant' Andrea 
sono di Gio. Andrea DelTerrari. Le medaglie a fresco in piccoli scorn 
partimenti rappresentanti diversi fatti ricavati dalla Bibbia, son prinii 
lavori del ferace ingegno del vivente Giu.seppc Isola; gli ornamenti 
furono lavorati da Candido Leonardi scenografo. Gli altri alTreselii 
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oiUTonm 111 s. ^unu iiF.ii.v imf.tf , s. stf:f\no 
ilrllii l'Iiit'Sii sono si'oiii'ioliiri’ ili un iiii'iIìintc orlislit resosi deriiiilo 
ila (loi'lii anni. Aeremiei'emo in nlliino nn grazioso lias.sorilirvo ra|i- 
|irespnlanle la Vergine eoi liainliino; opera elle apparliene al ile- 
elinare ilei xv seeolo. 

OIUTOBIO ni SAXTA SIMIIA UF.I.I.A I'IF.Ta' 

u 01‘RnvRi Ev i^GRi.icr 


.Non mollo ilisfoslo dalla siiddeserilla eliiesa dc'|iadri Servili esisle 
il predello oralorio erello nel 1728, ed è un dei Ire po.ssediili dai 
eonfralelli della congregazione l'ranzoniana , delli O/Hvnrìi A'i’Hiifle- 
/({•(, i quali vi esereilano le rarilalevoli opere preserille dal loro 
lienrmerilo fondalore l' aliale l’aolo (ìirolanio l'ranzono palrizio ge- 
novese, inorlo nel 1778; roggello delle quali è di aiuiniiiislrare al 
liasso popolo i dellanii della religione ad ore die sieno convenienli 
eoo le oeeupa/.ioni giornaliere. K perciò nei due oralorii, della l'ielà 
e di salila Fede, si ranno congregazioni speciali le ijuali leriniiiano 
prima dello spuniurc del giorno, per cui i poveri vergognosi pos- 
sono assistere , non vediili , agli udizi festivi. Olire ciò son dislri- 
Imile limosine ai più liisognosi, idvst a tulli; ed ascendono a una 
rilevante annua somma. In salila .Maria della Pielù erano alcune 
buone tavole regisiralc nella guida del Halli nell' edizione del 1780, 
ma furono lolle nello spoglio delle cliii‘S(‘, |iiù volle ricordalo, fallo 
dal (inverno francese ai prineipii di ipiesin seeolo. 

SANTO stefaxo '. 


(iiusla i sat/gi crounlngiri (|uesla chiesa esisteva a Icinpi di Co- 
slanlino sollo il lindo di S. Michele arcangelo; e il padre Schiaf- 
fino Ile' suoi annali ecclesiasliei riferisce fra le alire cose che nel 
Vl>5 vi fn sepolto il suddiacono Sanlolo avuto in concello di santo. 
Ma ehi risconiri con esallezza i fasti consolari vedrà facilnieiile che 
Tesservi accennalo ncH' epilalio il solo consolo .\lhino senza col- 
lega è prova ehiarissima che la data di questa memoria non dehha 
spingersi olire il i'.l."), nel quale anno si registra quel nome e non 

> <^ui-.«ta aulirà liastlira Olirla in trmpi di sinrera fede cristiana verrà pri'slo dc> 
molila per dar lungo ad mia nuova rhirsa 8tnla or ora drrrriBla. Il suo vetusto rampa- 
iiil«* sani peri) conservalo. 

p ir. IO* 
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iillri L ubai'o OiNliiiiliiiidiio die addiicuuu i cuiitiarii per aflurznre 
la loro upinione non è prova che valga, essendosi adoperalo nei 
>epoleri, e prima e dopo di (iostanlino. 

Iv verosimile rlie la primitiva chiesa sia siala demolila od inror- 
fiorala iirll' allualo, fondala da Teodolfo vescovo di Genova verso la 
line del x secolo * allìdandone la cura ai monaci Denedillini vernili 
da S. Colombano di Bobbio. l'u essa consecrata nel 12b8 da Cgo 
vescovo d' Ostia; passò in commenda nel 1451 essendone abate Ja- 
copo Imperiale, .\bbandonata dai Beneditiini per essere passala in 
commenda, Matleo Giberli genovese vescovo di Verona ed abate com- 
mendatario di santo Stefano v'introdusse nel 1530 i monaci di Monte 
Olivete, i quali vi si mantennero sin verso la fine dello scorso se- 
colo, e|K)ca in cui passò in preposilura ai preti secolari. 

Non ha molto che al proposito fu ripristinato il titolo d' abaie, 
andato in disuso dopo l' allonlanamenlo degli Olivetani. 

La facciata è in marmo, di semplice struttura, alternata da stri- 
sele bianche e nere. Nell' arco della porla inferiore esiste un avanzo 
di sarcofago romano de' ba.ssi tempi appartenente vcrisimilmente a 
qualche sepolcro dell' antica chiesa di S. .Michele. L' interno è ripar- 
tilo in due navale, una ampia con travatura scoperta, come era 
uso delle antiche basiliche, l' altra più angusta con vòlta a vela. 
Gli altari palesano la barbara usanza dei due ultimi secoli di scon- 
ciare le più belle opere architettoniche con giunte posticce di stile 
barocco. La torre è cosa lulla gentile la cui vista infonde nell'animo 
il più elevalo e |iopolarc spirilo cristiano: la forma è quadrilatera 
con bifori e finestrelle inicrrotle da colonnette. Precipuo ornamento 
della chiesa è la famosa tavola rappresentante la lapidazione del 

’ Qiiosl^pilarin ora nel duomo nella cappella di miiI* Anna (vedi pag. t04). 

me . ReQMC6i:iT . bon.\c 

MKVIUltlAE . SAMfTVLVS 
MBDIAC . IN . PACE . QVI . VIXIT 
ANNOS . V . H . LWX . D . P . CIVS VI 
KAL . MAlAS . CONS . ALBINI . VIC. CONN. 

* Bastila kaec dicala ad honorem prolhoniartirìt Sanch Slephan» 

i«m ntonaslerio fondala futi a Theodulpho urbit Genuae epi$copo anno Domini 
iKXccLXXiiy yuam candidaiuf ardo monachorum D. Benedicti de Monte Olicelo 
nuncupalus Deipara ac B. Slephano ducibus perpeluo adminislrabtl. Qtiesla isen* 
ziune, come ben ai rileva, vi fu apporla dopo il 1^50 dagli Ol^^elani. 
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■•iiiilo titulare eseguila da lìiuliu Ruinanu, a ricbiCsta del cardinale 
(jiuliano de' Medici, poi papa Leone X, il quale ne fece dono al 
succitato abate commendatario Matteo Giberli ; secondo il Vasari 
però l'autore ebbe l'ordinazione direttamente da esso Matteo Gi- 
berti. Altri quadri esistono in questa chiesa , e sono un miracolo di 
S. Benedetto di Luca Saltarello, S.** Francesca che scioglie la lingua 
a un muto di Gian Domenico Cappellino, 8.“ Scolastica di Gregorio 
DelTerrari, e sanl'Ampegli \isitato da Gesù Cristo di Vincenzo Maio 
di Cambrai allievo di P. P. Rubens. Altre tavole di minor conto si 
vedono in questa chiesa che noi tralasciamo di registrare per non 
far troppo lungo il catalogo. Son pregevoli i bassirilievi della can- 
toria eseguiti sul finire del xv secolo. Essi venivano erroneamente 
indicati |ier opere di Donatello, forse dal Donatus Belici et Beiie- 
diclus Fiorentini che si legizono nella >uttoposta iscrizione ‘ stata 
tras|K>rtata ne' restauri; ma il sig. avv. Federigo Alizeri ricercatore 
diligente di cose artistiche (dalla cui gentilezza abbiamo avuto molte 
notizie per la presente dc.scrizione ) ne' suoi monumenti nepotcrati 
mostrò come non era possibile che Donatello operasse nel 1499 es- 
send'egli mancalo di vita nel 1470. Dei bassirilievi in plastica che 
si vedono nel presbiterio, i due di fronte sono di Nicola Traverso, 
gli altri di Bartolomeo Carrea e Giu. Rarabino. 

É tradizione popolare che Cristoforo Colombo abbia ricevuto il 
battesimo in questa chiesa; e la cosa non è inverosimile; imper- 
ciocché si ha da alcune memorie che Domenico Colombo ( padre di 
Cristoforo) abitava nel territorio della badia di santo Stefano, es- 
sendo in que' tempi essa chiesa parroeehia dei tessitori di lana ( i 
quali vi avevano alture proprio ), mestiere esercitato dal padre del 
grande Navigatore. Ma ciò sia detto |ier incidenza , non per risve- 
gliare nuove questioni. Nel presbiterio fu sepolto il sacerdote Lo- 
renzo Garaventa, istitutore delle scuole gratuite, uomo lutto amore 
e rarilò verso il suo simile ebe spese l'intera sua santa vita nel- 
l' istruire il figlio del povero ( ved. i\oli:ic errlesia.itiche pai/. .'v.'?3 ). 

' LaurfHtt$ Fttsct jussu vt aere Dvnutut Bcnct rt BeiteHictu* Fiorenttni tin o 
S/rpAano Proihomartin CAriMii trutp/ivre tuiiin n naitv. [ìum. . pir. 
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ss. A.SSIINZIATA IN I•0I1T0IIIA. 

III quislii A-liioa, clu‘ dappriinn era assai |iiirola, fimiiio sin dal 
I4S2 dal doge Piciro l'regoso inirodolli ad ulliziarc i religiosi mi- 
nori os.serAaiili di S. Fraiiecseo ; ma poi nel 1488 fu iniieramenle 
rieoslriiUa, e ne poneva la prima pieira il famoso cardinale Paolo 
l’regoso areiveseovo, e lanle volle doge di (ìenova. Magnilleo tempio 
divcnU'i allora, c la faldiriea ne cositi 180,000 ducati; somma Iten 
ingenle ragguagliandola alla monela di quel tempo. Se non clic, per la 
cinta di nuove mura decretata nel 1557, ne fu atterrata una parte 
insiein coll' attiguo eonveiilo, ma tosto dopo si prov vedette a ricom- 
porne gli avanzi nella eliiesa di minor ampiezza, clic però non pic- 
cola si ammira oggigiorno. Dessa fu successivamente ullizlata dai 
delti o.sservanli, dai ge.suili, dagli romilani ili S. .Vgoslino, dai cap- 
puccini, dai PP. ministri degl'infermi, dai preti secolari, ed oggidì 
lo è di Ilei nuovo dai cappuccini, siccome incaricali ilell' assistenza 
religiosa agl' infermi iieH’ attiguo spedale di Pammatone. 

Disposta in tre navi, è ricca di pitture co.sì a fre.sco come ad olio, 
le quali per la più parte sono di mollo, alcune altre di minor pre- 
gio, loccllò avvertilo, ci dispensi nella .seguitala descrizione da ((uellc 
riniiirclic speciali che ciascuno potrà fare da se. 

Nella cappella prima a destra di chi entra, c clic rimane sotto 
la superiore chiesa Iravcr.salc, che poi si dirà come già fosse stanza 
dì santa Caterina Fiesco .Vdorno, ò la tavola di questa santa, opera 
dì Pietro Ihiimondi. 

Poi nelle successive cappelle, il quadro dell'.Vssunta è di Ullavio 
Semino, c di .\ndrea Semino son gli alTreschi del vólto, ove l'in- 
coronazione della Madonna, c nei laterali l'Amiunzìata cd il Presepio. 

La.sciala la terza, si trovano, dello stesso Semino, alla quarta, 
diverse, tele rappresentanti novellamente il Presepio, la nasciUt di 
Gesù anmiiiziata ai pastori, e l'avviso a S. Giuseppe di riparare in 
Kgitto; è di sopra un aH'resco in cui vedesì una gloria d'angeli; e 
lo Sposalizio di M. V. dipinto sul vetro ovale posto nel catino. 

.Mia quinta, ca|io di quella nave, ove un erocìlisso in legno midto 
antico, stai! nella trihuna eìnque profeti dipinti dal hcrgamasco G. 
11. Castello. 

Senio alireschi dello stes'o, il Oisto giudice, nel grande abside so- 
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|ir;i il iiiiig^iiir iil iiircriiii'iiiciitc i i|ii;illro Kvaiigclisli; la la- 

\iila di'ir Aimuiiziata >cmlira ilei iiH'iili>\alii Snniiiu. 

Vullamici all'allra navr, ctl uiiicssa la ('a|i|U'lla in l'ajiu alla iiic- 
(Icsima, l'oiUii'iic la sum'ssi\a una Irla con (ài>lo inorili, ojiiTa di 
Lazzaro (àiKi. 

Poscia in ijuclla clic aìcii a|i|irrsso è la \isila/.ìoiic della Madonna 
a salila HlisaÌK'lla, d'Aurelio Loini, con alTresclii di OIIuaìo (ìliis- 
sini saiiesc. 

Vidi iiiliiidi radorazione dei .Ma;ii e due Profeli, di I.. (àiinbiasu; 
al pemilliiiio aliare c nel m'iIIo ini Padre elerno, colorilo dal men- 
zionalo (iaslello. 

Intine il sani' Anloniu di l’adova iicH' eslrcnio è di (iiusciiiie Pal- 
mieri. 

(ili aUresclii della ikiac di mezzo son di|iinli dal vivenle (iiiise|ipe 
l'assano. 

rscendo poi è rimarelievule il iiiarnioreo pollale, opera di iiiiono 
.siile condono nel Iai2l. 

Laleralmentc è la porla del eliiostro ornala di lavoro in la\a;;na 
o pielra di Promunlurio, ed eiilro vi si Irovano pareeclii airresclii 
dei primi lempi della senola genovese, ina si'uiinnatainenle in molle 
parli danneggiali. Anche |ier ipieslo cliioslro si può passare alla sn- 
|ieriure riiiesa di 

SAMTA CATBIIIAA. 

Qnesla \asla cappella o chiesa, clic occupa Ira.sAcrsalmcnle l'area 
in fondo alla sollo|iosla ed ora de.scrilla chiesa della SS. Annunziala, 
fu disposla nel luogo preciso ove già slava la slaiiza, ed uve nel 
1510 volò al ciclo salila làilerina l'iesco Adorno, che ivi si era ri- 
lirala, applicandosi al serv izio degli ammalali nel eonligno spedale. 
Vi si Conserva il di lei corpo, collocalo alla visla del pnhhiico, in 
ornala urna di crislallo ricca di lavori in hroiizo eseguili da Ignazio 
Peschiera, che, posla snil'allare, è lianeheggiala da Virin, le ipiali, 
come le alile scnilure ivi son di mano di l'rancesco Schiallino. 

Laleralmeiile le due lele ad olio rappresenlanli alcune isioric didla 
Salila furono londolle da Salilo Taglialico; e gli aifreschi a chiaro 
scuro in fondo son di l'rancesco Itaralla, cui aggiunse gli ornali il 
vivenle sig. prof. Michele làinzio 
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LA CHOCe 
«d acche i. cimilijj. 


Uuruabu di L'bei'tu Cctiluriune cedeva con alto del 19 dicembre 
dell'anno 1600 un orto cd un oratorio ai padri ministri degli in- 
fermi ( venuti in (ìenova col santo lor fondatore S. Camillo de Lellis 
nel 1594) acciocché vi edificassero una chiesa e casa per loro uso 
con l'obbligo di celebrare una messa quotidiana perpetua pel dona- 
tore. Per certe diflicoltà sopravvenute la rhie.sa non fu cominciala 
che nel 1 607 , a s|>ese della quale contribuirono essi padri , nonché 
i patrizi (iian .Maria De-Kranchi, Gian Francesco Granello, e signora 
Camilla Ho. 

(ìli alTreschi della cupola rappresentanti la Itisurrezione furono ese- 
guiti da Gregorio DelTcrrari; e quelli dell' abside, nonché gli altri 
sopra la cantoria sono di Lorenzo figlio del suddetto, ma si l’uno 
come l'altro palesano quello stile licenzioso che si ravvisa in pres- 
.soché tutte le opere dei loro coevi. Del vivente Giuseppe Passano 
sono le due tavole di S. Caimillo e di ^'ostra Donna Assunta in cielo. 
La tavola dell' aitar maggiore rappresentante l'invenzione della Croce 
é di (ì. B. Boiardo, morto di peste nel 1657; e l'altra di S. Ni- 
colò da Tolentino sul primo altare a sinistra é succoso lavoro del- 
l'abate Lorenzo Ferrari. Nel lato esterno a sinistra della chiesa esiste 
una pala in marmo rappresentante Nostra Donna col bambino Gesù 
e varii santi, graziosa opera eseguita nel I486 da Giovanni da Vico 
pi.sano, [>cr commissione d'un Gerardo. 

Chi uscendo da questa chiesa si rivolge a man destra, e s'in- 
nollra un cencinquanta passi vede infitta al muro una tavolino ra|>- 
prescntantc Maria protettrice della città, e S. Giacomo di Galizia 
sterminatore dei barbari, con sotto scolpito lo storico mortaio, glo- 
rieso trofeo che rammenta la famosa fazione della cacciata de' te- 
deschi nel 1746. La pietra quadrata che vedesi nel selciato indica 
il punto preciso ove rovesciandosi il detto mortaio i tedeschi co- 
minciarono a usare atti di violenza verso de' cittadini , e questi a 
prenderne vendetta. 
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SANTA MARIA DEI. RIMEDIO. 

((>tlÌ4*^iala ) 

Dove l;i sua romla/.ioiio al iiiarclipse (ìiaii Tummaso Invrea, mono 
in Napoli nel IG50, eun (eslainciito di (|iieH'anno in cui comandò 
formarsi della sua credila un mnnie appellato rii N. D. del fiimeriin 
per fabbrirare la chiesa , fornirla di collegiata c di un seminario. 
La rhiesa fu tosto edilicala , ma per liti sopravvenute sul diritto di 
amministrazione tardò l'istituzione della rollegiala sino al 1796. 
Quando fon bolla IS luglio di quell' anno venne dal pontefice Pio VI 
stabilita in un abate con uso del pontificale, dodici canonici, quattro 
mansionarii, ed otto cappellani, e cominciò ad ulfiziarc il 16 set- 
tembre successivo. L' amministrazione e le nomine spettano ad ai- 
roni patroni amministratori provenienti dalla famiglia dell' istitutore. 

La forma di essa ò rotonda , nel cui eentro s' innalza una mae- 
stosa ru|H>la. La facciata vi fu aggiunta nel 1794 da Carlo Barabinn 
il quale dovette attenersi in parte alle linee dell'antica. L' aitar mag- 
giore e decorato di una statua marmorea rapprr.sen tante .\. D. del 
Rimedio eoi bambino (ìesù, opera di Nicola Traverso nella quale è 
lodevole il concetto non meno che la diligente e.secuzione. I due an- 
gioli ai lati di dello altare furono eseguili, da Francesco Ravasebio. 
quello in eonm evangelii , e da .\ndrea Casareggio l'altro. 

oaATORio de' mission.vrj scbchbvm. 

.\nlicamenlc era caxacein ', |kiì confraternita; oggidì è posseduto 
dalla congregazione de' RII. Mi.ssionarj mburbani o rurali, congre- 
gazione istitnila dal sacerdote Umneniro Olivieri nel 171Ó, ed ap- 
provala nel I74Ó con Imlla di Itenedcllo XIV. 

ORATORIO liF.'s.VSTI .VVTOMO .VBvrF. F. OVOLO ERESIITV 
( vul^armcnir rfr’ tUrri]. 


Era prima casaccia , allualincnte è oratorio ullizialo ron molla 


' Ouaccie (da Casa) rompagnie di battuti o dixciptinanli famose in (lenoTa; 
( ved. Noliiie eerloniaslirlie pag. .”17). 
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ili'crnza. Melila imo sjjiiaido la mncrhiua in legno laiiiiresenlanle 
la morie ili S. l’aolo primo là'cmila, la ipiale si aeeemia pel la 
Miro miglioro ili Animi Maria Maragliano. K per vero iliedo egli in 
ipirsl' opera una liella prova ili qiianlo possa il genio anello in mezzo 
a secoli Iraviali, e eoine col pazieiile ingegno si possa giungere a 
lavare in un' ingraia inaleria . ipial'é il legno, laiila eviilenza e laiila 
inorliiilezza. 

oBvTonio ni svst' AJ innocio. 

Anello ipiesl'oralorio era cnuncria. Ivi s'isliinì nel liliìi una foni 
pagnia sullo il lilolo ili Miserirttrdia allo scopo cvangelieo ili assi- 
slerc ai eoiulannali ili pena capitale ainniinistranilo ail essi ogni pus 
siliile rnnl'orlo sì spiriliiale come coriKirale. Oggidì serve ad uso di 
lina delle sei scuole di carità (ora comunali), islilnile dal sacer- 
dote Lorenzo (ìaraventa, e lodeMilmentc dirette da preti secolari. 
Ksistevano in quest' oralorin alcune pregevoli tavole le quali furono 
lolle nello spoglio delle eliiese ordinalo dal governo franeese; solo 
vi si eonservano alcuni lavori a fre.seo di Lazzaro Tavarone, ma 
sono alqnanlo pregiudicali. 


S. SF.Il ASTIANO. 

LIliesa e monislero di suore Agostiniane vennle di Pavia intorno 
il loDO. Oggidì è dei più cospicui conventi. La cliiesti è ripartila 
in Ire navi Inlle ricelie d'alTresclu. (incili sotto il coro delle ino- 
naclie rappresenlanli .Mosé clic fa scaturir l'aeiiua, l'andata di Cristo 
al Calvario e S. Agostino, sono ullimc opere del vivace pennello 
di (ì. II. Carlone. L'assunzione di Maria A'ergine che vedesi nella 
nave di mezzo, è dei dipinli migliori dell' aliale Ferrari. Di Dome- 
nico Piola sono gli altri delle navi laterali rappresenlanli diversi 
falli cavali dalla vita del lilolare, e si accennano pei capo lavori 
di questo anidre. Olire gli alTreselii v'Iianno alcune linone tavole di 
scuola genovese, e sono; i .santi (iioaeliiiio ed Anna di (ì. I). Paggi, 
i santi Clemente ed Agalognolo di Iternardo Castello, l' annunzia 
zinne ili Maria \ ergine, e S. Paolo di Domenico Fiasella, detto .Sor 
zana, e S. Seiiasliano di C. II. Castello; quest' nllimo di lìerganio. 
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S. (.OI.O.BmMI. 

\iitio clliesu e cuiim'iiIu di stiurc l'islcrcieiisi , foiidiila pucu du|io 
il l'SOO. PiT Brevi* di Leone .\ |ia.sMi nel 1514 in ))ro|)rie(à delle 
monaelie di sanlu Maria delle (irazie, ma abbandonaUi da ijiiesle, 
chiesa e monastero rurono inrorporati nell' os|)edale degli Inriirahili, 
destinando il convento a' PI*. Ca|)|iiiccini che assistono agli infermi. 

Si notano in questa chiesa quattro tavole; quella all' aliar mag 
giure ra|i|>rcsenlanle l' adorazione dei Magi di Luca Camhiaso; la ri- 
surrezione di Cristo, della scuola dei Semini; sant'Antonio di Pa- 
dova, del Piasella ; e S. Coluinhanu dipinto in campo d oro, di scuola 
genovese del xiv secolo, ina non si saprehhe precisare l' autore. 

ORVTORIO DI S. CI.VCUMO IIF.LLE FI CINE. 

Cosi appellalo dal nume del luogo in cui venne cretto. Era ca- 
taecia, e la più famosa in questi ultimi tempi per ricchezza di ar- 
redi e magnilicenza di cullo. Aggravala anch’essa di debili per la 
soverchia pompa delle processioni fu rosirella a vendere ugni più 
prezio.*>o adornamento. Attualmente è oratorio nel quale si celebrano 
ne' di festivi i divini uflizi con somma decenza. 

Gli alTresclii nella vòlta e nell' abside rappresentanti le storie del 
titolare furono eseguiti intorno il 1825 dall'ora defunto Filippo Ales- 
sio, artista che appartiene alla riasse degli effettisti. La tavola rap- 
presentante la vocazione di S. Giacomo è di Bernardo Ciistello; altra 
tavola in cui è rallìgurato l'episodio della leggenda di Costantino e 
Buonafede è lavoro di Aurelio Comi. 

S. CllSEPPE. 

Ktlure Vernazza, eroe di rarità cristiana, fondò puro dopo il I50U 
questa chiesa coll'attiguo convento, ovvero comscrvatorio , per le fan- 
ciulle di civil condizione, nel santo |>ensiero di stabilirvi una far- 
macia onde fornire graluitanirnle medicinali a' poveri infermi della 
citta, c di sovvenirli eziandio con limosine in danaro '. Ciò venne 

' Ellorp Vcrtia^zii fuinln aiirlM* (» «jicdalc l!»'iirahili intorno il Io20; in 

|M>«r «na «laiua , o aì mori di poit|p noi 1528. 
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liraliiaU) ilalle /<<//iV liiiu a dir isliltiilasi in Gi'iiuxa l'u|a'ia lilaii- 
li'opica ili ,\. S. della Priivviileiiza per noerursu degli iiil'ermi a do- 
miciUo ooiivvnm'i'o cim la im‘clesima (li pagarle un' annua suinina 
(la impiegarsi in liniosiiie ed allei soccorsi a poveri vergognosi, e 
liberarsi cosi dalle inoleslie degli indiscrcli. 

In (|uesla chiesa sono Ire lavole; (|uella all' aliar maggiore è di 
lì. li. Paggi , ma rifalla da (iarlo Giuseppe Halli ; sani' ,\pullonia di 
liioan Iternardo .V/.zolini napolilano, e la pala nell' aliare di S. Kran- 
ees(H) di Luciano Horzoiie. Da Giovanni Agoslino Halli furono esc- . 
guiti gli alTr(!Sclii del presbilerio, ma sono delle sue più deboli o|H're. 

Il moiiumenlo in marmo del marchese Giuseppe Doria, un de' be- 
nefallori del eon.servalorio , fu ((.seguilo dal vivenle prof, (’iaggini. 

svvT.v Mvnrv. 

Il lilolo priinilivo di (juesla ebie.sa era di S. Germano. Ku fon- 
dala con doppio convenlo dai monaci L'miliali nel 1254. L'no de' 
clauslri era occupalo da suore dell'ordine islesso, c la chiesa ve- 
niva uHiziala allernativameulc da (|ucsle c da quelli. Soppresso l'or- 
dine degli Umiliali da Pio V, le monache abbracciarono la regola 
Heneditlina, e conlinuarono cosi ad abilarc il convenlo di S. Ger- 
mano. Dopo le vicende polilicbe di cui si fece più volle parola la 
chiesa venne chiusa , c i due monasleri furono incorporati nella cer- 
ehia occupala dal grande ospedale di Ihimnialonc , e destinali pel- 
le figlie di casa ( esposle ). Per cura del piissimo abaie .Agoslino 
Maria De-Mari, poi vescovo di Savona e Moli, mancalo di vila nel 
1840, la chiesa fu ccdula in quesli ullimi leinpi alla coiigrcgazione 
degli Ojterarii Evangelici de' quali si lenne discorso nella descri- 
zione dell' oralorio di salila Maria della Pielà. 

Poco rimane in qnesla chiesa della sua primiliva slrulliira es- 
sendo siala riddila nel xvn .si’colo nel modo in cui si vede oggidi. 

Vi si ammirano molti buoni alfresrbi, fra (piali primeggiano i|nrlli 
di G. H. Carlone rappreseiitanli diversi falli di S. Henedello; \ alerio 
(iaslello vi esprc.ssc l' annunziazione di Maria \ ergine, e accanlo a 
questa Paolo (ìerolamo Piola vi raniguró S. Henedello alle porle del 
paradiso, c vi cominciò alcune istorie di S.'* Maria, clic slaiile la 
morie di lui, vennero nllimale dall’ abaie l’errari. Domenico Piola 
vi pinsc il presepio, e noinenico Parodi ornò il lanlcniinn con li- 
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i;m'v eli \ ii'lii. l'jli|i|Hi l’eirodi, |iei(lir di (|iii'st' idiimo , si'ol|ii In slnliin 
di'llii lilolnrc. Vi soni) iimlio udi- dipinle do nllri pillori, corno dal 
riasclla clic cl1ì();ió N'ostca Donna del Hosario con S. l'ranccsco di 
Assisi, 0 i sanli Hcncdcllo e Itallisia, di Carlo (ìiuseppe Halli (an- 
lorc dell' antica Cnida di (icnova ) che espresse S. l'ranccsco di Saics. 

S. MVTTr.o. 

Maliino Doria che hi poi monaco di S. Rcncdctio, olicniila aiilo- 
rilà da papa Onorio II, fondò ipicsla chiesa nel 1125 

lìi ipii>i prima il claiistro, secondo il (liiistiniani , in cui furono 
inirodolti i Hencdillini csiralti dal monislcro di S. I''nilliioso di Ca- 
potlimonle; in esso era il monaco Alaiiino fondatore di S. Malico, 
il quale soggeUò il dello chiostro a nuova pianta. Il priorato della 
chiesa si nomina in una liolla d'Alessandro III emanata nel IKìl. 
Semhra però elle la famiglia Doria conservasse sempre il giiispa- 
Irnnalo di essa chiesa; imperocché l'anno 1278 i signori della fa- 
miglia la facevano demolire per ricoslriirla più ampia. 

Cra cessalo l'ordine monastico (piando a richiesta di Nicolò Doria 
il ponlelìce la dichiarò alihazia de jme palronalm di esso Nicolò e 
suoi discendenli. Anche al presenle continua ad es.sere ahhazia e pas 
rocchia gentilizia dei Doria, con giurisdizione lerrilorialc intorno alla 
chie.sa. I,' aliale ha il privilegio della mitra, e viene elello dai palroni. 

La facciala è semplice, listala di marmo hianco e nero *, liilla 
gremita d'iscrizioni, alcune sepolcrali, cd altre riguardanli le gesle 
di capitani, e si quelle ehc queste appartengono a personaggi della 
famiglia Doria. Non sarà fuor di |iro(iosilo di riporlarne alenile in 
calce delle più inieressanli. In essa veggonsi alcuni frammenti di 
scultura greca , ed un sarcofago romano il quale servi a sepolcro di 
Lamlia Doria, vincitore di Sciirzola , con sopra la seguente epigrafe: 

' Onlinavil rtìam quoti tMn'ttl con'<trui vrctféia S. in loco HnrqhctU tn 

(Mtiiprlfo Faftrorwnf qunm erc/estatn ortiinaril tubesae ecchsiae S. Fnirlaono tic 
Oifnfe .ìtonftM , nnh jurr pntronaliix fmniliw Auriae: et anno ronstructa 

fuit eerhtia S. Malhei tempore y ttcentin, et autoritale Htmorn // pontifiei*. (’fwì 
(la mniin!«cri(lo eivi^lentr n(*M' archivio dri Dtiria. Di fotidaziofiD parlano con* 

rord**menle pr#*ssoclift lutti |;lt storici jjphoacsI. 

* Si noli che ii listare le fahhrirlic di bianco c nero era in (ìcnnAa un privilegio 
che giidcvann il Ooiiunc e le i|iiallrn magiializie famiglie dei Spinola. (ìriinaldi, l>o- 
ria . e Fifsclii. 


Digitized by Google 


100 
- — >T4 


S. MiTTEO 


//ir jurrl i/.nx (/.«< /Miiibr ile Jiynix. Uieili» 

rniiil. ri Admiruliis rùis. et pufmli Jan. (/ni iittim i/.ni ■t:cLXXxxviii 
spfits. divina fiwriitr j/ratiu vrneloii nuprvil. ri ubiil iicctxuii oclubrr; 

L' inlernu è ripartìlu in Ire iiiinì, (nI ò ricco di sculture, e dipinti. 
In mia piccola cripta praticala sodo il curo, tutta rkt<;a di marmi, 
sliicclii cd oro, alla rpialc si scende per una marmorea .scalea è 
collocala la magnitica lumlia che raccliiiide le preziu.se o.ssa del pin 
grande ammiraglio, il principe .\nilrea Duria , seolpila con ogni ele- 
ganza di lavoro da fra (ìiovanni Agnolo Moitlorsoli , della quale diamo 
la Invola. Dello stesso autore sono le cinque statue nel coro, cì<hm 
Noslra Donna roireslintu (ìesii in grembo (nella quale nivvi.sa.si un' 
imitazione di quella di Michelangiolo maestra del MontorSoli ); i santi 
Andrea e. Itatti.sta, ed i profeti David e Geremia. Sono anche del sud- 
detto i due hassirilievi degli altari, gli evangelisti, c i pergami.., 
nonché i sepolcri di Giannellino c Filippino Doria; ed è pur suo 
lavoro il Oislo in atto di risorgere, l/e ((uallro Sibille e gli altri 
lavori in plastica furono eseguili da due allievi di lui, Martino ed 
Agnolo. Noi ci aslerremo dal dare un sentimento sul inerito arti- 
stiro del Monlorsoli, direni solo ch'egli fu artista abbondante di 
pensieri e buon pratico, ma che talvolta si allontanò da quella pu- 
rezza di stile (eolpa della scuola che già correva a corruzione) che 
si ravvisi! nelle open* del casto secolo xv. 

(ìli alTrescbi della nave di mezjto, e quelli della mezzailuna rap- 
presentanti le storie del titidare, e delle altre due ove .sono raflì- 
gurati i profeti c \'irtù funino lavorati insieme dal genovese Luca 
(ìambiaso c (ì. II. fìastello di Bergamo. La tavola nell' altare a de- 
stra con la Vergine e sant'Anna, è una delle migliori di Bernardo 
(ìa stello. 

È interessante per la .sua bellezza e vetustà l'attiguo chiostro, al 
((Itale si ascende (km- la parte sinistra. K quadrilatero, tulio retto 
da svelle colonne binate di marmo bianco: negli angoli a manca di 
chi entra son collocati due leggiadri capitelli, uno lavorato ad or- 
namenti nel 1ÒU8, e l'altro con ligure nel 1510 da un .Marco Ve- 
neto (ler commissione di Andrea di Goano, come avverte la iscri- 
zione incisavi sotto. 

In questa chiesa fu collocatu nel l^8A da Oberto Duria lo sten- 
dardo della galea rajiitana dei pisani, ch'egli prese nella sconliltu 
de' medesimi il (ì agosto del detto anno, (iresso lo scoglio di'lla .Mi^ 


Digitized by Google 





l 

1 


I 


. 









# 


>1. s.\riKU lOI 

luri», lu-lla i|.uul b!il(a)tli:i (in nii gviiovcsi c pisiiiii |it'r ralulilà di 
(|Hfi lem|>i si sM-ordaruno di' essere fralelli) ((iicsli iidimi iterileronn 
veni' olio giilcM!, mille iinmint, e 0572 falli |>ri||innieri di guerra. 
E lo slesso OLerlo nel 1 2GG'' donava a f>. Matteo una ramimna lolla 
ad una chiesa dell' cspuguala isola di Candia. Nel 1207 vi fu col- 
localo il sacro corpo di santWlanasia, e nel 1581 vi furono dal- 
ristria Irasferill i corpi de’ santi Massimo vescovo e- Pelagio diacono; 
e vi vennero pure Irasthii dalla' ciltii rii'Parenzo nell’lslria i corpi 
dei .santi martiri Eleuleriq,e Mauro. Nella contigua pia-zza rinvino 
^ndrea Doria nel 1528 eonvm'ava i eilladini a parkiinenlo onde con 
rerlarc su i mezzi da praticarsi per rineiicciaro le armi francesi dalle 
quali la eillà era assediala ed alflilla; e il mede.siino ap|M>se nella 
chiesa la spada inviatagli da papa Paolo III nel 1555 come (tran 
difensore della fede di Cristo. 
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ss. iNNlS/tVlV E SS. INC\J\NVZlO>K 
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-KI'VI.rHVM . tinVTIOSAR . ET . <ELKRRIS . «IKIIoMU. 

.MtHIIIH . Vini . nOVI.M . PIC4*IVA . iiE . A\RU 
Mr.TOfliOSI . ARMin.^Tl . EKI.KIS 
t'OMMVMS . JANVAC 
niSQVB . TIUVÌIPIiASTIS 

Miu:i.\X!(S . DIR . X . RF.I*TKVnill-i 
DOUINVA . COSRADV.S . AVRIVR 
l \mANV!» . FT . ADUIRATVS . nFirVBI.ICAF . JANVEIVSIS 
I>F«TKVXIT . PORTVM . I•|SA^VVI 

UAIORVM . NOSTRORVM . MEMORIA 

ANDRKAs . n'nnu 

AFFI.IOTAM . PATRIAM . NOS DESERVIT 

«;FXAT . COXR . AXDREAK . RF. . ORIA 
PATRIAF . UHIlRATOni 
MAXVS . PVBI-irVM 

(Jui'sl' iiliim.i fci posta sopra il pnrliro del palagio virino ulta rhiesa^ donalo dalla 
npiiblilira ad Andrea Doria il Grande. 


SS. AJfNI'NZIATA E SS. INCAnNAZIONE. 

Allii U. Villori» Ik’-Forniiri Sirala si deve la fomlazìom' della 
eliiesa e inoiiislero della S'unziala, nel IGOi. Ivi la |)ia fundalriee 
visse e inori saiiUiinenle , e venne i|iiindi innal/.ala all' unor dell' al- 
iare. Suora di (|iiesl' ordine era Deodala Spinola liglia del diiea Sani- 
pielro la (piale nel IG!2G ere.sse in un luogo prossimo al elaiistro 
la ehiesuola e convenlo sollo il tilolo della Inearnazione. Le suore 
d' amili i monisleri vengono volgarmenle appellale turchine ed aneo 
celestine dal eolor della veste. 

.Nella prima ehiesa son (pialtro tavole, (piella eioc’ all' aliar mag- 
giore è del napolitano .Azzolini; la copia di un eroeili.sso dal lUio- 
naruli è di inano di (ìiovaniiagostino Itulli; il Presepio, di (ì. II. (bar- 
ione; S. Agostino eoi pullo che cava il fosserello di Enrico Walivnier 
(nato in Genova da padre ledeseo) eoi paese di Domenico Tavella, 
valente pai'sisla genovese. In quella dell' Incarnazione son da os.ser- 
vare la tavola del Mistero del siiddello Azzolini, l'Immacolata di Do- 
menico Piola , c IN. I). di Misericordia di G. II. Garlone. 
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lllUTOtllll UKI.LA SS. (W.'IOE/.IOSE. 

Nella rt');iiiiie di CasUdlcllo , c in vicinanza delle chiese anzide- 
serille esiste <|iiesl’ oraloeio creilo dalla famiglia Lerearo, inliirno il 
làUO; è nllizialn dalla eunfralernila di lai (iUdo, e da altra di S. l'go 
quivi trasferitasi dopo la soppressione dell' oratorio intitolalo da qni'l 
sudo recando sera il sacro leseliio del inedesinto. 

(Jnivi esiste il se|K)lero del famoso Megidio Lerearo scoperto dal 
chiarissimo signor professore Don Paolo llehuifo Una tela di elas 
sieo pennello ornava l'altare di quest' oratorio, ma In tolta dai Iran 
ersi , mandala a Parigi e non più ritornala al suo luogo. 

S. O.VRTOLOIIEO .VeoSTOLO 

( detlo DKL CAKMl.'IB ). 

Knonagginnia Valente, avuto consenso ed a|qn'Ovazione dell' aliale 
di S. Siro, imiró a Intle sue spe.se ipiesla chiesetta con monislern 
nel lóO'i come si ricava dalla seguente i.serizione: 

• TojEliamo dal .Vuoto Giornate Ligutlico srrie 2.* an. 2.® 1H58 alruiu’ iulorf»' 
santi parole di ona lettera dettala dal prelato professore RolitilTO) c indiriz^alit al di- 
rettore de) giornale, il prof. (ì. I). Spolurno, d'unorala memoria, riguardatili la soo- 
|H'rla da esso fatta drl suddetto sepolcro , certi di far cosa grata agli amatori delle 
pnlrte memorie ; n Ecco in (|ual modo mi venne fatto di trovare il sepolcro di Me- 
n godo Lerearo. Un’ iscriKÌonc posta nella cappella di <|iicsU famiglia nel nostro duomo, 
ti c riferita da V. S. nel suo trattalo dell' arte epigrafica, dicea cliiaramrnte che il 
n sepolcro del Megollo era nella piccola cliiesa nel portico a S. Francesco di (^slel* 
M letto. Cosi parla in es^ Francesco Lerearo : — Parenfes . Jliiud , Alienitm . A. 
« .f/ea . /« . you . Pirtate . Diicitole . Si . A . Mrgollo . t^roavo . /n . Por- 

H ticu . All . l) . Francitei . Ercttam . Prius , AediniUnn . Vna . Cum . Se- 

putrro . in . Qua . Conditi . Eatis . FUiuh . Rite . Son . Odo . Se , Qnorvv 

n Quod . Enirn . Loca* . Ille . Multa . Saepiut . Indigna . Passu$ . Sit . etc. — 

n >fa come rinvenire il luogo preciso, dopo tante ruine, e più ancora dopo il bar* 
f baro costume, clic non cessa mai, di coprire i marmi con calce c con legno? 


H |iarvenii di vedere alcune sparute lettere sulla facciala di quell’ oratorio ; e falla 
n levar tostamente ipiella barbara intonacatura, lessi in que’ bernoccoluti caratteri questo 
u modesto titolo rbe a me parve un tesoro: 


SKPVLCnVM . ImUIMiavU . UROOLI . KT . U.lRTlM 
l'N^TilVM . l.Kni:.\RUmVM . DEPVTATVM 
PRO . P.VRYVMS . aEREmaVS^VK . RiiRVM 
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. MENSE . SEPTEMIiniS . M) . IIOMmEM . DEI . ET BEVTAE . MVBIAE 
AC . BARTHOLOMEI . APOSTOI.I 
ET . OMMVM . SAA<rTOHV.M . DEI 
CATVS . NOMEA . EST . INVOCANDAM . IN . OPERE 
ISTVO . MOMSTERIVM . CONSTRVXIT 
NEI, . CONSTRVI . FECIT . BONAIVNTA . VALENTES 
gVILIBET . ORET . PRO . ANIMA . ElVS 

Co.sipulli cliiesii 0 inonislero, il fondatore v'invitò le suore di Ci- 
stello, sotto la (|iial regola, come consta dagli atti del notaro An- 
drea (iorio, euntiimaroiio fino al I49U. Ma in occasione del coniando 
apostolico di ordinare a clausura i monasteri, lasciati! l'antica re- 
gola alilnacciarono quella di sant' Agostino. Soppresse le nionaclie 
nel 1708 il monistero venne ridotto ad usi ed altitazioni civili, e 
la chiesa passò alla confraternita della inadonna del Cannine, la 
quale trasferitasi in appresso in santa Fede vi subentrò altra con- 
fraternita (già casaceia) de' .santi (iiacomo e Leonardo avend'essa 
dovuto sgoinlierarc l'oratorio di tal titolo spianato nel taglio della 
nuova stradii ciarlo Alberto. 

(ili alfrescbi nell'abside e ne' lati del in iggior altare rappresen- 
tanti alcune storie del titolare sono del brioso pennello di (iiain- 
battista (àirlone. Da riiovannandrea tiglio di Ini furono eseguiti gli 
altri affresebi ne' quali è raflìgurato il battesimo di sant '.Agostino , 
la giuria del santo medesimo, c gli lÀvangelisti. Alcune pregcAuli ta- 
vole notate nelle antiebe guide furono tolte. 

s. rernardo iiei.l'ouvem.a. 

K una rbiesuola una volta posseduta da .sacre vergini dell' ordine 
de' minori (àinventiiali. Di essa e del monistero tratta il I*. Sebiaf- 
lino negli annali ecclesiastici sotto l'anno I'>8l, dicendo: > In qne 
st'anno, li ló gennaro, Cipriano l'allavicino arcivescovo di (ienova 
trasporla l'abadessa, e inonacbe del monastero di S. liernardo del- 
l'Olivella in ipiello di S. Leonardo dell' islesso ordine et annull.i 
la dignità dell'islessa abadessa unendo quel monistero al snddvilo 
li S. Leonardo insieme con ogni suo avere dando ad esso mona- 
stero facoltà di vendere quello e sua villa eonligna per provvedere 
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alle spesi' ili'lla sua falilii ira , c lulloi ió per iiitlliii' l iccMilo ilal l'ar 
iliiiiili' Marcanliiiiio MafTeo, in ligore della sua lellera in data del 
21 novembre dell' anno preeedenle ni'lla (piale si esprime farsi ipieslo 
per eomando r/ene vocis oraculo del pmUelice (ire(rorio XIII ». In 
falli le suore siiddelle vendellero villa e monislero per lire sellemila 
al palrizio Itarlolomen Lomellino, il ipiale poi per aulorilà aposlo- 
liea ollenne anco il possesso della eluesa , erellovi poscia il lilolo 
d'aliliazia di jtivc iialrouniiis di sua casa con jsius di presenlare 
r aliale, avulo per India del suddello ponleliee l'aimo IbKi. Alliial 
melile (piesla chiesa è nejjlella e si afire sollatilo in cerle soleniiila. 

Le [avole iiolale dal Ralli pili non vi esisloiio. 

S. SISTO 

ParriM'i hinK' H (!nrlp. 


Vuoisi fondala nel in seeido dalla relijiiosa pielà del giopolo ge- 
novese verso il salilo ponleliee Sislo II, allonpiando tiiunse in (ìe- 
nova l'annunzio del suo jilorioso marlirio (an. ). E la volle 
creila in vieinanza della spiaggia ove ipiel sanlo vicario di Crislo 
pose piede passando dalle Spagne a Roma in compagnia del dia- 
cono S. Lorenzo. Quesla pia Iradizione che conservasi nel popolo, 
e clic è appoggiata dal padre Scliianiiio, ed altri eon esso, prende 
maggior vigore da alcune memorie che si conservano in anlichis- 
siine scrilturc parrocchiali. 

I.'oir andar de' secoli, stando a (pianto ci narra il precilalo padre 
Seliiallino ne' suoi annali ecclesiastici, essendo essa chie.sa malconcia 
venne più Hate restaurala; guasta indi e minaccianle rovina venne 
ricosirulta intorno la fine del .\VI secolo. iNell'anno 1001 fu inler- 
(lella per la morie del priore (ìerolamo Lercari ci'dio con arme da 
fuoco mentre egli slava celehrando il divin sacrilicio nel di del .Na- 
tale, c venne quindi eonsaerala nel 1602 dal vescovo di Noli Ti- 
inoleo Rerardi, come ricavasi dalla segiienle iscrizione: 

VF.TVS . BrClRSIV . SVT’IIV . OWVI . ARIIIFICVTV 
(OSSECIUTA . FVTT . ANSO , VUlCII 
lUF . WXi . iVSVAllll 
V . TIVIOTIIFO . RRaVROI 
VVVT.ENSI . FI'ISC.OI'O 

r. II'. I ( ’ 


Digitized by Googie 


S. SISTO 


I (U’i 

l)ii|iu tante vieemle M'iiiie iiuovunienle riedilicala per cura del 
piissimo priore don Angelo Traverso (morto il 4 iiinggio del 183‘J 
d'anni '.Il | il (piale fu aiutato di sussidi dalla II. Corte, dal Corpo 
(iiviro, dal marehese .Marcello L Durazzo, e da molti privati. La 
f.ildirica si eoinineiava il dì II luglio del 1829, e venne ultimata 
nel 1828. Monsignor Vinrenzo .Virenti vescovo di Savona (poi ar- 
civescovo di (ienina ) ne faceva la consacrazione il 2.3 settembre 
dell'anno suddetto. 

La (‘Illesa ('■ di ligiira cimdare a croce greca formante ([uattro 
grandi aperture con ardii a tutto sesto, die ad altrettanti incassa- 
menti corrispondono. K decorata di pilastri .scanalati, c trabeazione 
corintia, coperta da vi'dia emisferica e da un fnnate sul prototipo 
die serve ad illuminarla. L' aitar maggiore e il coro sono in forma 
di rettangolo con abside decorato dell'ordine suddetto, e colonne 
isolate, e verso l'ingresso ove sopra è stabilita la cantoria. 

L' id(‘a del rori>o centrale venne tracciala coi disegni dell' archi- 
tetto Pietro Pellegrini, il (piale ne seguitò la direzione sino ai co- 
periti, dopo (Il die si rese defunto, e gli venne sostituito il profes- 
sor (jiovan Uatli.sta Itesasco architetto civico, il quale fece alla fab- 
brica molte lodevoli modificazioni. Dava egli i di.segni del coro, 
della cupida (la (piale venne di receiile ricostruita, e posta nelle 
debile dimensioni ' ), degli (Ine altari laterali, dell'altur maggiore, 
di tulle le decorazioni , e della cantoria. Que.sta da prima esisteva 
intorno al peristilio ddl' abside, ma stante il Iracrinmcnlo della nuova 
strada (iarlo Alberto venne lolla unilamenle a una porzione di dello 
peristilio, e ipiindi ricostruita nel modo in cui si vede al presente. 
Al prcfalo signor flesasco si deve la ben ideala fronte esterna de- 
coral'i con lrab('azione corintia .sormontala da un fastigio in cui ò 
riposta la iscrizione che segue: 

■ l..! fiipnla t-nrii ileromtB ila un dipinto a froaro raltìpiiranlc il martirio di san 
SÌ8io, il (|iial dipiitlo Vienne alluo((.'Uu al bra>o giovine Mirliol Cesare Daniclli. Mentre 

teriAe il lavoro è portalo a buon punto, c fra non motto avremo (a soddisfazione 
(li vederlo rotnpiiilo. 
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IIEIC . gvo . AITVLIT . XVSTVS . Il . wniiii 
PATnOXVS . KAEIESTIS 

TEHI'LVM . AB . IIIXC . SAF.CVLIS . XV . COMIIIVM 
MEDIOgVE . AEVO . INSTAVBATAM 
REGIA . JIV.MFIEEXTIA . CIVIVVgVE . EABIilTATE 
PEHEXMVS 

ET . ORXATIVS . REFEGTVM EST 
AXXO MRGCEXXMI 

.Nrgli iiilei'culuniiii clic rori'is|>oniluiio hIIo iiltre |>ur(e ricoire un 
fregio in bassorilievo rappresenlanlc le slorie ilei titolare eseguito 
ili islueco da Gcrolaiiio (ientaiiaro. Le pitture in oriiatu nel presbi- 
terio sono di mano def lodato professore (àiiizio pittore di S. M.; 
quelle della eappella della ^atività di Maria sono del milanese Molla, 
con figure di Mieliel Osare Danielli. La tavola della titolare è iqiera 
di (;. B. Carlone, redipiiita con garlni, perelié pregiiidieata , da 
Santo Panario. 

S. AX'TOMO All ITE. 

La sua fondazione seeondo alenili risale al seeolo xi; era ullizialu 
dui monaci dell' ordine ,\iituniuno, i quali aprirono in un luogo euii- 
liguu un rieetto agl' infermi. É questo ricetto nominutu ne' cartulari 
di S. Giorgio sotto l'appellativo lioyiilnlis mudi . Intorni de Jamia. 
L' .\ccinelli dire aversene memoria sin dal 1184. Gli .\ntoiiiani stan- 
ziarono nel eniiveiito di S. .Antonio lino al 1^55, epoca in cui la 
chiesa passò |ier decreto di papa Alessandro IV ai monaci Leriiiensi 
abitanti prima nel monastero di S. Onorato in Lastelletto (passato 
poi a' (ioiiAenluali ), e quivi fecero dimora duecento cinquant' otto 
anni. Do|k> di che l'abate eomniendatario Agostino Grimaldi lolendo 
restaurare in detto ordine la scaduta disciplina, avutane autorità 
dal pontelice, lo uni in perpetuo alla congregazione di .santa Giu- 
stina di Padova dell'ordine di S. Benedetto (cosi da manoscritto 
cavato dalla cronica dell' ordine Lerinensc ). E però si tiene che in 
tal occasione restasse soppresso in S. Antonio di Genova l'ordine 
Lerinen.se, passando quei pochi monaci che ivi si trovavano ne' mo- 
nisleri de' Benedittini ; e l'abbazia fn concessa per bolla di Leon X 
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iii'l I‘>I4 in jmv iinli-imaliix ni |inlii;EÌo Itniiiinni) l*ulln\i(-ini> o suoi 
iIìm oiuIciiIì , ini'diniilc rarcrpsfiiiirnlo dì iiinllc (“iitriile a favore del 
prioraUi inedesitno; ed in (|iiesla illuslre diseenden/a eontinua il detto 
patronato. Al pre.»eiite ne e aliate il rardinal l.nigi Lamliriosrliini. 

I.'antiea faldiriea e.ssendo danneggiata dal teni|Hi venne nel xvii 
secolo riedilieala, e il inonistero ridotto ad aliitazioiii civili, l'n de’ 
pocliì avan/.i della idiicsa primitiva è un Las.sorilievo in pietra dì 
l’mncnione clic vedesi tuttora sopra l'arco che conduce alla chiesa 
inedesiina; esso appartiene al xiv seeolu. Kapprescnta il titolare coti 
in inailo nii papiro contenente (|iialehe pia leggenda, ai cui piedi 
vedesi in alto devoto un aliale niiiralo, c all'intorno diversi sìiiiIkiIì 
che si rìferiseono al santo. Il lavoro è assai grossolano .se si vuole 
ma è pregevole come monumento. Sotto il liassorilievo si legge la 
scgnenle iscrizione in earalleri gotici. 

MuxLvin . uiF, . I . Ai’iiii.is . noe . orvs . fecit . fieiu 

JOVWFS . IIEI.TIIVVIIS . rito . IIEVOT . SAVI. TI . AVTOMI 
OVVI . AUlVToniO . OU.VIM 
FiiATnis . jOAVvis . l•lllonls . fi:(;lfsivf 

s. CARLO iiomioiiEo. 

La londazione di questa chiesa si deve alla pietà del IL Agala- 
giiolo Spinola carmelitano, il quale aiutalo con sussidii da suoi cor- 
religiosi comperò l'area spellante all' abbazia di S. Antonio di Prc 
c nel HÌ55 la chiesa venne ultimala, meno la facciata la quale fu 
falla nel 1711) a spese del marchese (lirolamo Dnrazzo. La strut- 
tura è in una sola nave lulla ornala a sliirehì, ma per mala ven- 
tura troppo sente l' influenza dello sfrenalo stile haroceo. 

l’ila ricca cappella intitolala a (iesi'i Oocilìsso forma il maggior 
ornaincnio di questa chiesa. L lulla di hardiglio, decorala di scul- 
ture in hronzo eseguile dal iMilogiiese Alessandro Algardi a tulle spese 
della famiglia de' inarehcsi Kranzoni patroni di e.ssa cappella. V' ha 
il Croeìlìsso lodato per giusta espressione, per pulita eseeuz.ìone; 
v'hanno diversi busti di santi dottori, nonché due in marmo del 
Cardinal lìiacomo l'ranzoni e di Ago.stino fratello dì luì, lavori tulli 
pregevoli conieehé non iscevri da quel fatale mniiierisim che nel 
\vn seeolo infestò l'Italia Inlla. Di l'ilippo Parodi è la stallia <li 
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N. D. del Cariiiiiie; i due angioli furuiiu e!>egui(i da Giacomo An- 
tonio Ponsonelli inassesc allievo e genero del Parodi ; artigli entrambi 
che troppo sentirono il predominio della licenziosa scuola l>erninesca. 

S. GIOVANM 01 enÉ. 

E di limola ed incerta origine. La prima notizia autentica che 
se ne abbia è del 1098 nel quale anno essendo trasportale dall' oriente 
nella prima cruciata dalla pietà dei genovesi le ceneri del Precur- 
sore furono quivi depositale prima di essere trasferite alla catte- 
drale. Altro documento riferito dal Giustiniani parla di una com- 
pera falla nel IIUI dai Consoli della repubblica di molle stantie 
( luoghi ) nella riva del mare ove si scaricava il torrente Bocca di 
Bò (sul margine del quale per quanto pare era eretta la chiesa), 
facendo uno scalo per agevolare lo sbarco delle merci , e bullarono 
un ponte per comodità delta chiesa di S. Seftolero. Era questo il 
titolo primitivo di c.ssa perclu' posseduta dall'ordine de' canonici re- 
golari già istituiti nella chiesa di S. Sepolcro in Gerusalemme, dalla 
(piale prendevano il titolo tutte le altre chiese e monasteri dell' or- 
dine medesimo propagatisi per quasi tutta Europa; se non che, 
occupata dagli ottomani la santa città, i canonici dimoranti nel san 
Sepolcro rimasero parte uccisi c parte dispersi, per cui restò quel- 
l'ordine, nella mancanza del suo capo, poco men che estinto; c le 
di lui chiese c monasteri, principalmenle d'Italia, vennero uniti 
alla religione de' cavalieri Spedalicri delti in appresso di S. Giovanni 
di Gerusalemme, poi di Rodi, e fìnalmcnlc di Malta. Non si sa, 
dice lo Schiafluio, in quale anno essi ollennessero la chiesa di .san 
Se|>olcrn, ma è noto che c' ne fecero una precelloria o commenda, 
e ci avevano ancora uno spedale sia che fosscvi già per lo avanti, 
sia che cs.si l'erigessero, il quale amminislruvano promiscuamente 
i cavalieri c le religiose di lai ordine, come si rileva dai documenti '. 

> Molli lascili furono falli a questo ospizio come riscontrasi negli ani di notari. 
(■lordano Ilirberi leslaudo nel 1198 lascia allo spedale 5. Joannis de Jauua de Ca- 
fiitc tvcitne lire genovesi trecento per cojiiperare lerreni. L'anno niedosimn maestro 
(ìimanni) inglese, medico in Genova, fa un deposito presso Gnglielmo efiinmendw- 
lore dello spedale di S. Giovanni. Il di ultimo marzo 12IÌÌ, prete Giovanni luinistrr 
ri rec/or, $ìvc iu‘accvf.lor òojifiiiaiix S. Joannit /ft/erotoiymìiaitt de Jrintir* riceve 
la donazione di un terreno «ilveaire ne‘ contorni di Vftitri , che mìMiralo alcuni anni 
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(iummemlaloro nel Il2.)0 era quel fra (ìuglielmu elello per unu de);li 
arbiiri a roraporre la pare tra (ìeiiova ed Alessandria; e nel 1389 
ne fu rommendatorc quell'Antonio Grimaldi che pugnò \alorosamente 
in serxigio della repubblica nella guerra di Ci|)ri, il quale dediean- 
dosi poi al servizio di Dio morì in questa eummenda dopo averne 
tenute le redini per anni ventitré. Visse anelie in essa siinlainente 
L'go, jirete venuto di Francia il quale eblM“ in seguito l'onor dell'al- 
tare ed una rbiesuola dedicata al suo cullo, come si vedrà più sotto. 

Ilifcriamo alcune notizie storielle non prive d' interesse clic riguar- 
dano questa cliiesa. Li 23 maggio del 1307 passando Urbano V da 
Avignone a Itoina fennossi in que.sla commenda, indi cavalcò in 
ponlìlieale per la città accompagnalo da ulto cardinali c molli pre- 
lati , ed il doge di Genova gli andava avanti a piedi alla briglia 
del cavallo. Occorrendo il di dell' Ascensione il jHinlelice celebrò la 
Messa in della cbiesa concedendo alla medesima molti privilegi come 
si rìeava dalla seguente lapide: 

VRBASVS . SASCTISSmVS . PAPA . V 

tVNllO . BOMAM . IN . AC . ECCLESIA . B . lOANJilS . IIOSPITATVS . FVIT 
ET . DIE . ASCEASIOMS . DOMIM 
IS . M AGNO . ALTARI . MISSAM . SOLENMTER . CEI.EBR AVTT 
ERANT . CVM . EO . OCTO . CARDINAI.ES 
ET . VIAIilSTER . IIOSPITALIS . ORDIMS . HIEROSULVUITAM 
CVM . ADMIRATO . CONVENTVS 
ET . PRIORE . ECCLESIAE . HIIOUI 
CVM . MVLTIS . ERVTRIBVS . DICTAE . RELIOIOMS 
PRIVTLEGICM . DKTAE . ECCLESIAE . MVLTARVM . I.NDV LGENTIARVM 
(IVO . AD . IPSAM . VENIENTIBVS . RELIOVTT 
A . D . MCCCLXVTI 

.Nell'anno 138.3 essendo papa l’rbano VI assedialo nella città di 
Noccra da Garin re di .Napoli, s'armarono in (ìenova dicci galee 
capitanale da Glenienle Fazio, il quale conforme all' accordalo , por- 
tassi segpeiaincnle ai lidi di Itomagna , ed ivi imbarcò il pnnieliee 
clic condusse a lìenova insieme con sei cardinali prigioni, convinti 


avaali. psseudo prerrllore di S. Giovanni un fra Manno, rra«.i irnvalo in siipprfirif 
Hi involo UiOO or. or. 
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(li ruspirazione coiilro Sua Santilà. l'rbaiio VI prp>>r alluptiiu nella 
eommeiula , dalla quale non usci tulio il tempo elio slelte in lie- 
iiova elle fu a' IG dieemlire del lò8G, un anno eirea dopo la sua 
venula. Degli sei eaidinali condoni ili iic fu liluTalo uno di na- 
zione inglese a pelizioiic de' signori di quel regno; gli altri rinqiie 
fece quivi il papa .segretamente strangolare dentro la eareerc : i ca- 
daveri furono .sepolti in un luogo prossimo alla eliicsa. Nel 18211 
dovendosi ivi fare un movimento di terreno furono trovali cinque 
lellicoli eoli iselielelri i quali verisimilmenle erano quelli dei car- 
dinali suddetti. 

La fabbrica sia della ebiesa , sia della commenda è tutta di so- 
lide pietre. Il campanile 6 semplice, ma ben lanciato, con bifori 
all'imo e lineslrelle al sommo ornate di svelle colonnette di bianco 
marmo; termina con un cono ottagono aeciiniinalo in mezzo a quat- 
tro piemie guglie. La porla in origine era vi'dla a |ionenle come 
tulle le antiebe basiliclic, conciossiaclu'’ i fedeli orando si trovavano 
rivolli ad oriente, cioè verso il Sepolcro di ('.risto; cosi portava il 
rito de' primitivi cristiani. Nel xvii secolo fu falla questa variazione 
trasportando l' aitar maggiore nel luogo della porla, e questa nel 
luogo di quello, sconciando cosi l' interno rome l' esterno del tempio. 

In CS.SO nulla v' ba di rimarchevole in fatto di pittura e scultura. 
I na vasta cripta a diverse Già di colonne occupa pressoché liilla 
l'area della chiesa; esiste in c.ssa un se|iolcro m.ignalizio .sorretto 
(la un binalo, con diversi scudi aventi un leone rampante con un gi- 
glio negli artigli , ma ne è tallio corrn.sa la leggenda che riesce im- 
possibile l'indicare il personaggio a cui ap|iarliene. Egli e perii quasi 
indubitato di' esso dee spellare a un qualche magnate dell'ordine 
de’ cavalieri (forse un qualche commendatore) essendo in esso .scol- 
pita una grande croce di Malta (arme de' cavalieri dell' ordine ri- 
cordalo) nel cui centro ha il mìstico agnello, e ne' quallro lati i 
simboli degli evangelisti. Parte della cripta fu sconciala, c ridotta 
in due chiesuole; una è dedicala a S. Lgo, della quale il corpo prin- 
cipale è ora convertilo in magazzino, ma la parte, propriamente del 
.santuario é conservala a pio uso, servendo di giunta all'attiguo, e 
del pari sotterrani'o oratorio dello di S. Giovanni, quale è iiGizialo 
dalla congregazione degli o|ierai evangelici; ed ivi si trova una la- 
pide, che di solilo essendo stala mal riferita, crediam bene riportar 
qui, come più esattamente ci venne Irascrilla dal M. IL l'raiici'sco 
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Biliiriiliii'i piirrurii iIa‘IIii i-liicsa griililiziii ili S. Paiirra/.io , i' ilirclloi'f 
(li (Icllo nrainrio: 

l'ARVA . CRVCIS . VERE . PARS . JIARMORE . ttAVDOR . IV . ISTI) 
EDIDIT . AVTIIOMVS . QVAM . SPIGVVS . IV . IGNE . TER . ASSA* 
MOVEUA . DE . SISTVS . ERAT . TV.VC . CVll . PRIOR . ISTIC 
QVO . VEMAVT . OMVES . VT . ME . REVEREVTER . AllOREVT 
DELESTI . I.ABEM . QVA . PRIMI . CRISTE . PAREVTIS 

Alla parete sinistra esterna della chiesa pendono alcuni anelli della 
ramosa rateila pisana di cui si Ceee eenno ( ved. parte IV pag. 20 ). 

ORATORIO ni SANTA BRIGIDA. 

Sotto la ricordata commenda di S. (liovanni esiste l'oratorio che 
era de' disciplinanti, intitolato a santa Brigida, pos.sednto al presente 
dagli operarii evangelici. Si nota sopra la porta esterna un bas.so- 
rilievo con mezEa figura del Redentore, gentil lavoro del xv secolo, 
che fu esportalo dall’oratorio di S. Giovanni precedentemente ve- 
duto, ed ove però rimase ancora la parte inferiore. Merita di es- 
sere ricordata per la sua liellezza la tavola di un miracolo operalo 
dalla titolare collocalo sopra la cantoria e.segnilo da Orazio DelTer- 
rari ad invilo dei confratelli disciplinanti dei quali leggonsi i nomi 
in una tavoletta pinta in un angolo del quadro stesso colla data del 
16.55. Di Giulio Benso è l'altra tavola con la Vergine e santa Bri- 
gida, cnlloeala nell'altare a sinistra. 

S. TOMMASO APOSTOLO. 

Lna pia tradizione vuole che in questa chiesa fo.ssero de|>osilale 
le reliquie di S. Agostino Iraslate dal re Liiilprando di Sardegna in 
Pavia nel 726 (ved. notizie ecclefiastiche parte ni pag. 297). Ma 
scarsi come siamo di notizie sulle antiche fabbriche a cagione dei 
gravi danni solTerli dagli archivii, non sapremmo indicare l'epoca 
della sua fondazione. 

L'architettura della chiesa fu quasi travisata dalla sfrenata bar- 
harie dei due ultimi secoli di guastare rinnovando le più belle opere 
antiche. La cripta venne aneli' essa racconciata ma fortunatamente 
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svina vssvriie allvrula la |)rimili\a sliulliira. In essa consvivaiisi 
racvliiiisv in un'urna rinvi-aria de' boi Ivnipi ruinani, murala sullo 
rullare (il quale racrliiude un \uolii a puisu di rvllvlla, e dieiro 
un fòro elle lascia vedere il discii conleiirnlr due liusii), le sa- 
crale ossa di salila LimLiania , la quale naia indi' isola di (apri si 
(Mirlù in (ìenuva nel IIUI) in vunipaiinia della sua nulriev, e preso 
in S. Tuniiuasu il velo monacale condusse vìla angelica in aspra pe- 
nitenza e quivi mori saiilamvnie, come già fu dello nelle nudile 
eedesiasdehe a pag. 518. 

Vuoisi ricordare die in una delle colonne della cripta leggesi la 
svguvniv iscrizione in carallcri ruinaHÌ della decadenza incisi o piul- 
tosto gralili! 

.g . u . e . VKii 
s.... . v\u . co.vs 
TASTINO . l’io 
ra." . iNMcro 
AVO. 


• Le prime Ictiere cunfuse cui solclii della siiperlicie in cui slanno 
per le ingiurie del lcni|io, riescono di forma inccria. Dalla is|ic- 
zione però del marmo (cli'é bigio venato pruvenienle forse da qual- 
che antica cava della Liguria) si giudicherebbe essi-r questa una 
colonna migliaria apparlenenle forse alla via Kniilia u l’usluniia. 
Ma gli eruditi .sapranno rendere alla vera lezione lo scrino e meglio 
delerminare cosi l'oggcllo del mominienlo >. 

• Le altre colonne della cripta (tutte Ira loro dissimili) apparlen- 
iiero già a romane fabbriclie; una di esse è di granilo di Corsica, 
due di bianco marmo, la quarta ha venti canalalure di maniera 
dorica in marmo statuario, friabile al tallo come sai-gemma c da- 
reliliero inilizio di esser greco lavoj-n se il sommo scapo alquanto 
spe.sso e sporgente non ne ullonlanasse l'idea ' ■. 

I n doppio monislero accoglieva a un tempo le suore Ik-nedilline 
e i monaci Cistcrcien.si ; le .suore erano dirette dai munuei, secondo 
ch'era il costume di ipie' tempi, ne' quali ancora non si conosceva 
l' utile uso della clausura *. Oltre i moiiisleri esisteva in S. Tommaso 

' F>lraUn ilalla JUcmorta rriptn di $. Tommaso del signor arrliiteUo Orsoliiio 
(%od. lìazzella dì (ìenova ii.* i7 dfl iS.'li). 

• Si»lo IV informalo rtir non tulle le monarlie di (ìeiio^a viietaiio run quella po- 
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• un os|ii>io |HT li iK'llogriiii clic in gran nunuTO venivano u vi- 
silare le reli(|tiie di santa Liinhania, ed era servilo dalle suore le 
(jiiali niandavuno |>ersona a eerear liniusinc pel inanlenimenlo di 
ipiello ». 

^el 1510 le inonaelic erano ridutic a einque, e poieliè rieusa- 
rono di porsi in elausura l'areiveseovo di Genova Giovanni Maria 
Sforza v'introdusse le suore Agostiniane, le quali però non avevano 
dipendenza dai Gistereiensi , elle posta la cuniunilò in clausura di- 
pendevano direttamente dall’ arcivescovo. Soppre.sso il convenlo di 
S. Toininaso nel 1798 le suore si ritirarono in S. Scijusliano. K 
|)ereliè nello spoglio delle eliiesc eoinandato dal governo deinoera- 
ti<'o (in cui furono manomessi tulli gli arredi più preziosi) si mis(> 
al pulililieo ineanlo la teca d'argenlo raccliiudenlc il rapo di s:inla 
l.iniliania elle reeavasi in una solenne processione la lerza fesla di 
l’enleeosle, esse suore mandarono persona a riseallarla a lidio prezzo, 
e seco porlarnnla in S. Sebastiano ove tuttavia si venera. 

Gli alTrcsehi del pre.sbilerio rappresentanti la Fede, e nei due 
lati i ebiaro.scuri con fatti de' santi Tommaso c Saverio son di l)o- 
menieo Parodi; di Domenico Piola è la tavola nel maggior aliare; 
e l'allra di S. Tommaso clic ricono.scc la piaga di Oi.sto ò d'Anlonio 
Anloniano da Frbino; di scuola genovese ma d' incerto aulore è la 
tavola rafligiiranle Gesù Groeilisso. Il gruppo del Redenlore e S. Tom- 
maso elle vedesi nella nicebia sopra l’arco clic condure alla ebiesa 
è sialo quivi di remile Irasloealo nella soppressione della porla san 
Tommaso ivi vicina, occorsa nel taglio della nuova strada '. É opera 


vprià R rilirutom rito alla relìgiou lor professioue sì convcuiAaf comaiulò nMirario 
ileir arci>i*scovo di (iriiova, che ' inlimasse loro l'osservanza di dicioUo arlkoli di ri- 
forma. Uatrarl. 4." noi quale si prescrive che nelle solennilQ di Pasijiia e di .Natale 
iiian;i!Ìno alla mensa comune, si raccoglie clic la maggior parte pranzavano nelle loro 

camerette Molte (forse per pingiK' livello) erano agiate, clorosi 

vieta, (art. IO.**) di portare al collo catenelle d'oro, d’argento, e di guarnire le 
pianelle d'oro, d'argento, di seta. Non è meraviglia, che (Hitendo le monache d* al- 
lora H''^cire a dÌ|mrlo, ceticssen) uh|nan(o alla vaghezza degli uriiamenti, difetto no- 
tevole nel sesso. Andò il vicario (ciò fn nel I i7(! ) ad ognuno de' moiii<teri , fece 
ratliinare il capitolo delie suore, ed intimò hi riforma. Ma esse tulle protestarono 
contro al decreto; e di questa renitenza si hanno gli alti, co' nomi di tulle le mo- 
nache, in ini volume in-foglio, tt^Io n penna ciiriosissimo. 0>si il P. (ì. li. Spoloriio. 

' Olire il gnip|Hi del Hedentore esisteva in essa porta una statua di N. D. sotto 
I» quale si leggeva mi’ iscrizione dettala da Bernardo Bicheri, meritevole di inserì* 
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(li Gu^licliiid (Iclld Porla, la (jiialc ajipaloa lo siile seorrello del 
|(erverlilo secolo in eiii visse l'aiilore. 

SANTA MAniA ORILA enOVVIDRNZA E S. canoi.ASIO DELLA CAIIITA'. 

r.ominriossi per mi reclusorio di zitelle in via Giulia ranno Hi'il, 
e la rondalriec di esso Tu Mariolo inojilie di GianilKitlisla di Negro; 
ma ridollosi poi (pieslo luogo in clausura religiosa. Tu Irasrrrila l'io 
pera di delle zitelle sopra la porla S. Tommaso, facendovi porcili i 
prolellori di essa un grand' edilizio ron rliiesa inlilolala S. (ìerolamo 
della (barila, clic resili lerminatn l'anno IliOO (Saggi crnnoingivi). 
Nell'anno 17151! prete llarnaba Leone [Mise in S. Gerolamo una ima- 
gine di Maria, c ne promosse il lilolo di N. D. della Provvidenza, 
lilolo elle fu nggiunio al primitivo. David Itrignardello legava a ipiesla 
chiesa nel 1741! scudi 25,400, e in graliliidine le zitelle rizzavangli 
nella facciala una stallia marmorea, clic è per altro opera assai nic- 
(liocre. Nulla v'Iia in questa chiesa che meriti di essere registralo. 
Per altre notizie ved. .Soccorsi' parte m, pag. 2IÌ5. 

SANTA nniianA. 

Merita un cenno benché soppressa c profanata. Si ha da docu- 
iiienti che esisteva ne' principìi del xv secolo .sotto il lilolo di .santa 
Maria Scala Ojcti , c fu in seguilo per divozione a S.'* Brigida di 
Svezia (ch'era passata per Genova nel 1346, e vi aveva istituito 
l'ordine di S. Salvatore) intitolala a questa santa. 

Attigui alla chiesa si eressero per ordine del governo due moni- 
steri, uno per le .suore, l'altro per li monaci dell'ordine ricordalo, 
e si le une, come gli altri furono in e.ssi monisleri tantosto intro- 

rrpsirala poirhc ricorda il glorioso riarqaìslamenlo della porla suddella, operalo ron 
tnaudilo calore dal popolo genovese aetia famosa fazione della cacciala de’ ledcsrlii 
iM'l 1740. L’iscrizione é la seguente: 

Dbl . M.VTRK . AVMPICAIITE 
iNinriS . VINDICATIS 
OBSIDIONB . HOI.VTA 
VOLVNTARII . K\ . (.iViaVS . 

PATRONE . omVK . M.WIVF. 

AN. MIMXXIIX 
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tiolli. La chiesa veiiHe eunsucrula ila! vescovo di >ebbio Oberlo Pi- 
nello nel H77 ; c nel 1518 fu ampliala iinilamenle ai monasteri. 
La slriilliira della chiesa è gotica, riparlila in Ire grandi navi; aveva 
pillure lodale, come |mossi riscontrare dal Halli. « Nella visita apo- 
sloliea del 158'2 .si trovarono i brigidini ignoranti nella moral teo- 
logia, c perciò vennero (salvo un padre Nicola) so.spesi dalle con- 
fessioni. Kssendo ridotti a poebi, per Breve di Paolo V deiranno 
1GI6 furono secolarizzati, continuando però a fiorire il monislero 
delle suore lino all'anno 17‘.)8 • (S/foldrnoJ. 

OESl:' E MVIIIV 
ed anche s.v!vt% Tkmesi. 


Maddalena Centurione gentildonna genovese abbraeriata in Ispagna 
la riforma di S.'* Teresa ritornò in Genova nel 1589, c quivi fondò 
ebiesa e monislero sotto l'invocazione di Gc.sù e Maria, inlroducen- 
flovi le suore carmelitane Scalze, le quali vi stanziarono fino alla 
più volle ricordala abolizione degli ordini religiosi. Il monislero fu 
venduto e ridotto ad abitazioni civili; .c la chiesa venne deslinaUi 
ad uso di una delle sci scuole comunali (questa è una delle due 
che si vollero da pochi anni aflidalc agli Ignnranictii). Nulla v'ba 
di rimarcbevole in questa cbiezia in fallo di Ixdle arti. 
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La prima iiuliziu dvllu preseiile cliicsu risale all' unno 115^ per 
una concessione falla da Siro II vescovo e poi arcivescovo di (ìc- 
nova a' canonici della calledrale, ove leggesi: Ubi viam quae venil 
a Bisogno ante sanctum .ìfarlinum eie. ( v. l' L'ghelli ). Era perù que- 
sla una chiesuola che nel I38G era slata falla membro per conces- 
sione apostolica dell' abazia di santo Stefano ove abitavano, come fu 
detto, i Benediltini. 

IVeI 14C0 s'instituiva in Italia dal B. Amedeo portoghese nuova 
riforma dell' ordine Minoritico, per propagazione della quale riforma 
in <ìcni)va e per cullo della chiesa di S. Martino i monaci di santo 
Stefano si contentarono di cedere ai religiosi Amedei la detta chiesa, 
terre e sili sotto certi patti e condizioni, ciò con alto del notare 
V'ernazza l;2 agosto IA89. Gli Amedei vi stanziarono sino al 1568 
nel quale anno vennero soppressi per decreto di papa Pio V, ed 
aggregali alla regolare osservanza dei Minori , i quali restarono al 
possesso del convento e chiesa, sinché per disposizione del ponte- 
fice Clemente Vili ivi successero i Minori riformati. Toslochè i ri- 
formati furono al possesso della chiesa pensarono di ricostrurla più 
ampia sotto l'invocazione di santa Maria della Pace; infatti l'anno 
1575, mercé i sussidii principalmente del patrizio Stefano Pasqua, 
la nuova ehiesa giù era ultimata, e venne quindi consecrala da 
monsignor .Antonio Pagliettini vescovo di Brugnato. 

In essa è sepolto quel David Vacca nato popolano, pei suoi me- 
riti ascritto alla nobiltà, ed innalzalo )m>ì a doge della repubblica; 

ILLV8TRISSIM0 . DAVID . V.ACC.v' 

. SF.nKMISSI.MAE . RFJPVDLICAB . PROCVftATOni . l*EHI‘FTVO 
PORTIA . AMICA . FILIA , MESTISSIMA * 

AD . TF.MPVS . POSVIT 

omiT . AN.NO . A . PARTO . VIRCI.NIS . MDCVIII 
AF.TATIS - SA \F . I.XXXIV. 

/r. M 
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Lii cliirMt è cu^lt'uUit ili inni gran vòlta tutta ornata di pitture. Gli 
alTresrhi delle cappelle di S.'* Maria e del Crocifisso con istorie rela- 
tive ai titoli son di mano di Carlo Baratta; di Francesco figlio di lui 
(morto di cholera nel 1855) son le medaglie con fatti della Ver- 
gine; r affresco della vòlta raffigurante la Visitazione di Maria ad 
Elisabetta è mediocre lavoro di Giuseppe Paganelli da Bergamo. Di 
Aurelio Comi pisano è la tavola del martirio di santo Stefano; del 
Badaracco è il Presepio; d'ignoto ma nobilissimo pennello, colla 
data del 1525 è la tavola dello sposalizio della Vergine; S. Pietro 
d‘ Alcantara è di Domenico Piola, e l'altra tavola dei tre .santi del- 
l’ordine Francescano fu cominciata da G. B. Merano, ultimata dal 
Rezoagli. 

La statua marmorea del B. Leonardo da Portomaurizio è ultimo 
lavoro di Andrea Casareggio; le altre in legno rappresentanti l'Im- 
macolata ed i santi Francesco e Bernardino da Siena, esistenti nel- 
l’altar maggiore; quella di .S. France.sco stimatizzato, e del Salvatore 
che risana gl'infermi, e in fine il Deposto di croce, composizione 
di molle figure, son tulle opere d'Anlon Maria Maragliano. Si noli che 
l'ultima di queste opere fu tolta dall' autore da una tavola di Luca 
Cambiaso esistente in santa Chiara d’Albaro. Di Pa.squale Navone, 
imitatore del Maragliano, è la statua di S. Antonio di Padova che 
riceve tra le braccia il bambino Gesù. 

SVISTA MAnlA DI COSSOLAZIOSE. 

Il venerabile Battista Poggi ' Eremitano di S. Agostino fondava nel 
IA75 in un luogo in allora dello Arloria (che trovavasi sopra il 
margine del torrente Bisagno verso il termine del borgo degli In- 
crociali ) una chiesa e monistero sotto il titolo di N'. D. di Conso- 
lazione. Nel 1512 chiesa e convento furono ampliali a tulle .spese 
del patrizio Ansaldo Grimaldo, e il convento riuscì magnifico cosi 
che il Giustiniani lo chiama grande e celebre. 

Ma nel 1G57 nel circondare la città di più salda ed ampia cinta 
fu giudicato dai periti dell'arte militare che una fabbrica sì vasta 

' Ftmdalorc dplla riforma rtiiamata di S.'* Maria di CoiiMilanon** , la qnaio fn da 
p««o vrnrrabiir Balliitlfl propagata non «otamf*nir nelle nn«lr«* riviere, ma ai anrnra 
in Mondovi, in Ceva , ed in Alba, 
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e CiifKice (li nascoudere (in caso d'attacco) migliaia d' armati non 
istesse bene in vicinanza delle opere di fortiticazioue; epperò il gu 
verno della Repubblica con suo decreto ordinava si spianasse la fab 
brica , e se ne erigesse altra a spese pubbliche , non men vasta e 
magnilica vicino alla chiesa di S.** Maria della Pace. Il che venne 
eseguito, c si la chiesa come il convento riuscirono, per la loro am 
piezza, veramente degni dell' ammirazione di tutti. • Il convento si 
estende sopra un bel tratto della via della Pace, ed è cosi lungo, 
cosi spazioso in larghezza che il corridoio principale non ha puri 
in Italia nel complesso delle sue tre dimensioni. Le stanze di cia- 
scun religioso, divise ciascuna in tre parti, e a due piani, sono 
forse troppo signorili. La scala principale è co.'^u regia , ma non è 
tenuta a dovere >. Cosi il P. Li. B. Spotorno. Parte di <|uesto con- 
vento venne dopo la soppressione ridotto ad abitazioni civili. La 
fabbrica fu incominciata coi disegni di Pier Francesco Lantoni , ed 
ultimala sotto la direzione di G. I). Grigo, entrambi lombardi. 

La chiesa è a tre navi assai grandi, e non va immune da quella 
goffa imitazione dello stile lombardo degli ultimi tempi che rin- 
vieiisi in altri edilizi nostri. La facciala è rimasta imperfetta, e sa- 
rebbe decoroso ultimarla ; il mollo zelo dei buoni padri che .sono 
al possesso della chiesa ci porge fondala sfieranza di vederla presto 
compiuta. >ellu nuova fabbrica si é. segnalata la pietà della famiglia 
Durazzo colla costruzione del presbiterio ( nel (piale ha sepoltura 
propria), e nel 1718 si distinse Domenico Torre facendo erigere 
la maestosa cappella di .N. D. della Cintura con santa Monica c sani' 
.Lgoslino, di cui si parlerà più sotto. 

.Ne’ primi anni del nostro secolo fu quivi Iraslala la parrocchia- 
lità (li S. Vincenzo (chiesa di cui s'aveva iiolizia sin dal II6Ì1, 
vòlta al presente ad usi militari), ed è amministrala con vera esem- 
plarità evangelica dagli .\gosliniani. 

Precipuo ornamento di S.'" Maria di Consolazione è la tavola del 
Deposlo di croce esistente sopra la porta laterale a sinistra eseguita 
(la -\nlonio Semino e Teramo Piaggia ; ma qui non è luogo di no- 
verare i pregi di questo gentil lavoro. .Non ò da tacersi l'altra ta- 
vola del Fiasella rappresentante S. Tommaso da Villanova che vedesi 
iieir ultimo altare a destra. Filippo ..Messio, ora defunto, pinse in- 
torno il 1825 gli affreschi nel grande abside, le due medaglie sopra 
la cantoria, l'altra nella vfdla e i due liuti arazzi. Nell'abside rap 
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prciicnU'i lii iiiilivilù di lìesù con gloria d'angoli; si noia in ossa 
una certa vaghezza di colorito, ma lascia mollo a desiderare dal 
lato del disegno, specialmente nella figura della Vergine c in i|uella 
del Bambino, oltre di che riuscirono esse io confronto delle altre 
ligure smisuratamente colossali. >’elle due medaglie sopra la can- 
toria sono espressi gruppi d' angeli con istrumenti musicali , c nella 
medaglia la gloria di S. Vincenzo, la quale è meglio intonata delle 
altre, c lumeggiata con qualche garbo. Nei due arazzi son figurali 
la disputa di S. Agostino, e il martirio di S. Vincenzo (ove il pit- 
tore ritrasse se stesso) e si nell'uno come nell'altro vi si notano 
molle durezze, scorrezioni di disegno, ed una discordanza di toni 
che disgusta. (ìli ornati ivi, furono eseguiti con delicatezza di tocco 
dal vivente professore Michele Canzio pittore di S. M. Nella cap- 
pella di N. D. della Salute sono dipinti sul fresco da Giuseppe Pa- 
ganelli la regina Ester e il serpente di bronzo. Nell'altra cappella 
che è dei Torre sono affreschi di mano di Paolo Gerolamo Piola, 
raffiguranti Gesù Cristo che costituisce S. Pietro capo della Chiesa , 
e il battesimo di S. Agostino. Gli ornamenti furono eseguiti dal Costa. 
Ivi esistono le statue di N. 1). della Cintura , S.** Monica c S. Ago- 
stino con angeli, opere tutte di Bernardo Schiaffini, il quale palesa 
in questi, come in altri suoi lavori quanto l'arte scaduta fosse a' 
suoi giorni dall'antica semplicità. La parte esecutoria però di queste 
figure non può essere di più destra e pulita. Un gradevole contrap- 
posto alle opere dello Schiaffini risulta da una maiolica raffigurante 
la Vergine col flambino Gesù c l'eterno Padre, sullo stile del Della 
Bobbia, incastonata in un pilastro ivi vicino, nella quale è impron- 
tata quella ingenuità, quella naturalezza e candore che rinvengonsi 
nelle spirituali opero dell' aureo secolo xv. L'affresco della sacristia 
rappresentante S. Agostino fu eseguilo da Francesco Merano. (Juivi 
si ammira un altro affresco eseguito a chiaroscuro, nel quale è fi- 
gurato Gesù Cristo morto, opera egregia di Ferino del Vaga, esi- 
stente prima nell'antica chiesa, e trasportala nella nuova sul pezzo 
di muro su cui fu eseguita. 

Le altre pregevoli tavole di Ludovico Brea , di Pcrin del Vaga , 
di Antonio Semino, e di Lazzaro Tavarone, notale dal Ratti, più 
non esistono in questa chiesa. 
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Cile im iis|iiziii pei |i<'lle(;rini esistesse in reinnli tempi in ipiest» 
luogo è opinione di uleuni scrittori ; ma ciò non si fxitrebbe asse- 
rire con certezza sUinte la lagriinevol perdita fattasi degli aiUielii 
documenti a cagione dei continui scouvolgimenti politici ne' quali 
gl'incendi e le nipine erano frequenti nel nostro pae.se. Da alcune 
scritture del xii secolo si Ita notizia della eliiesa di Santo Spirito 
(oggidì compresa nel sestiere di S. Vincenzo), sia elle esistesse 
già per lo avanti, sia che venisse eretta in quel torno di tempo. 
Alda Duroni testando nel IIÌÌ7 legai i>sallen'iim smini erclesine ile 
Disamne quam feci! aeili/ienre Pomis Dei (Doiididio). In sz'jzuilo 
fu aggiunto alla chiesa un monistero di suore della regola di santa 
Chiara; le quali • avevano un lanifìcio, e per l' economica animi 
nisirazione, e forse per eseguire i lavori più faticosi, tenevano de' 
frati conversi : tal era un frate Olierto CalTaro nel I )25(i • ( Spotorno ). 

Le Clarisse stanziarono in Santo Spirito lino al 1!>79 nel quale 
anno si trasferirono in santa Chiara d' Albani, cedendo chiesa e ino 
ni.stero a' CC. DR. Somaschi, i quali vi si mantennern sino all' epoca 
dell' abolizione delle comunità religiose del I7D8. In questo monistero 
visse alcuni anni il valoroso (Mieta genovese di questa congregazione 
P. D. Rernardo Laviosa. 

La chiesa al presente è destinata alle scuole comunali , sestiere 
di S. Vincenzo; una delle quattro lodevolmente dirette da sacerdoti 
secolari. Il monisteni fu vólto in reclusorio di femmine |ienitenli 
dette Addoinrale ( v. Soccorsi (larte ni |iag. 2(>8 ). 

In Santo Spirito si conservano ancora diverse (iregevoli opere. La 
cap|iella della Passione è ricca di alTresehi rap(irrsenlanti alcuni mi- 
steri relaltvi al titolo, opere di (ìianibattista Carlonc: Giulio lienso 
pinse sul fresco negli anni suoi giovanili una giuria d'angeli, [.'ai- 
tar maggiore è decorato di un'elegante tavola di Luciano Borzone 
raffigurante il Battesimo di Gesù Cristo; di Bartolomeo Biscaino 
(morto di (teste nel 16S7 d'anni diciannove) ó la bella tela in cui 
è figurato S. Ferrando che supplica Maria; di mano di Simun Balli 
è la tavola all' aitar dell'Angelo custode; il Crocifìsso in legno è 
opera lodata di Giambattista Dissoni. Le statue in marmo del doge 
Agostino Pinello, c di Nicoletta sorella di lui esistenti prima nel- 
l'altare del Battista furono atterrate ne' furori re|>ubblirani del I797. 
r it'. I2* 
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(Jmmlu alla foiiilaziunc di qiiesla rliicsuola c conservatorio vcd. 
Soccorsi |)ag. 263. Kolcrcino gli alTresclii sulla facciata di Rolando 
Marcliclli (allievo di Carlo Maralta), rappresentanti la Vergine che 
appare a diverse suore; dello stesso autore è la tavola di S. l'ran- 
eeseo stimatizzato; di mano di Giovanni David .son gli affreschi nel 
vólto; gli ornali furono eseguiti da >'icola Rossi; di h'rancesco Schiaf- 
fino è la slatuina della Immacolata esistente nell'altare laterale, ove 
veggonsi diversi ornati dcH'llaffner. 

SANTI GIACOMO E riLIPPO APOSTOLI. 

Tu in origine una cappella dedicata a S. l'cllcgrino, murala nel 
1224 da Giovanni Promontorio come si ricava dalla .seguente iscri- 
zione che ancor si con.serva. 

noe . opvs . Fimi . fecit 
joANNES . DE . enoMONTimio . g. . jvr.om 
iiccxxiv 

L'anno 1264 per rum del R. Jacopo da Varagine provinciale del- 
r ordine di S. Domenico, poi areive.scovo di Genova, si diedero 
(jiiivi a convivere aleune vergini di regola dominicana venute da 
Parma, le quali quattro anni dopo ottennero dall' arcivescovo Gual- 
tiero de' signori di Vezzano, di poter fabbricare un monislrro ed 
una chiesa che intitolarono de' santi Apostoli Filippo e Giacomo; e 
la scrittura che fecesi per tale erezione si conserva presso il capi- 
tolo di S. Lorenzo. Essa scrittura, che si omette per brevità, porta 
la data seguente: Atwn Dnm. nnlivitalis 1268. Indie, xi die 16 *e/>- 
tembris eie. Il monistero fu in appresso confermalo dalla sede apo- 
stolica sotto la regola e cura de' padri dell'ordine dei Predicatori 
con Rreve di papa Nicolò III, emanalo in Rieli, c che si conserva 
Ira le scritture del monastero medesimo. La prima priora fu .suor 
Tullia da Parma. La clausura, giusta il costume di que' tempi, non 
si osservava dalle suore di questo monastero, e nel 1443 avendo 
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li'iiliili) il P. Cristoforo Spinola ili ridurvele esse rieusarono di ol»- 
l)cdirlo. Ma il governo invocò ruiilorità |K>ntilk'ia, c nel 1444 papa 
Eugenio IV mandò da Pisa suor Filippa Doria genovese con altre 
suore a mettere l'ordine in quel monastero. Questa suor Filippa nel 
1449 passò insieme con suor Tommasina Gambaeurta pisana a fon 
dare il convento del Qirpu.'i Domini (v. S. Silve.stro pagina 127 ). 
• Tra le monaclic de' santi Giacomo c Filip|K), è celebre suor Tom 
masina Ficsebi, che rimasta vedova, giovandosi de' consigli ed esempi 
di S.“ Caterina sua parentiv, si fece monaca in S. Silvestro, e passò 
|H)i con dodici compagne nel suddetto monistcro a rimettervi la sca- 
duta disciplina, e in esso mori santamente d'anni ottantasei nel 1534 
lasciando delle o|>ere sacre che sono inedite. Ne scrisse la vita Itaf- 
faele Soprani » (Sjwtorno). 

La struttura della ebicsa £ semplice, ed ha buone pitture; Gio- 
vannandrea Carlone pinse sul fresco nella vòlta sopra il coro la Tri- 
nità con diversi santi c sante dell'ordine domenicano; Gregorio Fer- 
rari eseguì nella vòlta principale l' annunziazionc di Maria ; il Costa 
aggiunse ivi gli ornamenti; di mano di Piergcrolamo Piola è l'af- 
fresco con S. Domenico che supplica la Vergine; dello stesso sono 
le Virtù e le fìnte statue; del prete Guidobono son gli altri alTrcscbi 
nel vólto dietro l’ aitar maggiore, e sopra la porta laterale; la ta- 
vola di IN. I). As.sunta in cielo è 0 |>em del patrizio Giovai! Battista 
Paggi; di Paolo da Verona, ma assai pregiudicata, è l'altra tavola 
di N. S. del Rosario; di scuola del Caimhiaso infìne ò il quadro rap- 
presentante sant' Orsola; opere tutte pregevoli tenendo ragione del- 
rc[K)ca in cui esse si rapportano. 

LA M'SZIATA DELLE INTERIAAE. 

Per la fondazione v. Soccorsi, Conservatorio Interiano pag. 2(11!. 
.Nulla v'ha in questa chiesuola di notabile se se ne tolga una ta- 
irda del mistero, eseguita ilal gagliardo |iennello di Ih'ruardo Strozzi 
detto il Cn/>f>urriiu>. 
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S. li ^ RTOtUNKO U'OSTOI.O 
dello OKCU 4RVR'l|. 

Ne' primi uiiiii del xiv secolo avendo i saraceni snianlellulo il ino 
naslero dell' ordine basiliano nella Monlagna Nera, della anche An- 
lilauro, nell' Armenia, i pochi monaci scampali al ferro dei harhari 
vagarono dispersi nelle parli occidenlali ; a due di essi dopo molle 
durale faliclic venne fallo di recarsi neNa noslra citlà. Quivi posero 
loro slanza erigendo poco dopo nella villa di Multedo l'allual chiesa 
e monislero, aviilane l'arca, e più lire renio da un Uhorlo Porpo- 
rcrio, negoziarne o liniere di panni in por|iora, coll' obbligo di ce- 
lebrarvi una messa quotidiana perpelua per l'anima sua, come ri- 
cavasi dalla lapide esislenic in della chiesa Nel 1308 la fabbrica 
fu cominciala, c Porebcllo Spinola arcivescovo di Genova vi collo- 
cava la prima piclra. 

Scguilarono i basiliani con riio armeno (onde S. Barlolomco degli 
Armeni) sino al 13S0, quando, olire di mutar l'abilo, si unirono 
al riio Ialino, avulone consenso da papa Innocenzo VI. Qucslo mo- 
nislero, siccome il primo in queste parli fondalo, fu riconosciulo 
per ca|H) dell' ordine in Occidcnle, ed ivi risiedeva il Generale, prima 
perpcluo per concessione del suddello ponlelice , poi rinnovalo ogni 
quallro anni per ordine di Sislo IV. Soppres.si i basiliani da Inno- 
cenzo X con Bolla d'ollobrc 16S0 perchè cadali in molla rilassa- 
Iczza, chiesa e monislero furono comprati (dopo molle conlroversie 
in.sorle Ira l'arcivescovo c il governo) dai padri della congregazione 
di S. Paolo, i quali cnlrarono al possesso della chiesa il 3 maggio 
ilei 1030 con grande inaugurazione, presenziala da lullo il governo. 

' fn nointttc Doimm amen mgccuii vi mariti. Oiterta» Parpurcriut donavi! 
prò a;nma sua et suorum frairibus H/ariino et Guiielmo ordini S. Basilii ren- 
piCHtihus nomini dictis ordinis terram aedificala est haec ecclesia et expendtt in 
nedifiratione dictae eccletiae libras cenfum Januae, et dirti fratres promiserunt 
et fenenfur prò se et suis succcssoribus dirlo Oberto, perpetuo morari in dieta ec- 
ctesiii et /erra, et faccre, et curare quod omni die in perpetuum per omnia sat'- 
cula sacrulomm cetebrefur missa in dieta ecclesia prò anima dicli Oberli et suo- 
rum. Et VP/*. Paler D. F. Porchetus Spinala ^ Januen. archiepiscopus , primanum 
imposuit in fnndamenlum /iiijiis crrlesiae , cui honorem Dei ei II. Manne 
e( /troll tìnriholomiiei npasloti. Et ('lemcns pcipn V dedit indu/yenham renlnm dir- 
rum iunnitniK bcnefiufonbus, hitjus cciiestae u*yue ad nnnos \\ ffiiohes^uc hriief. 
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III quel muiiieiiU) avtiUi la nuova elle una ijalea geiinvese si era ini 
fiadronila di un liero corsaro barberesco fece ap|H'iidere lo slendardo 
alla massima cappella del santo Sudario. Ivi i barnabili stabilirono 
un de' loro noviziati rlie aurora continua a borire. In qnesla eliirsa 
si venera la insigne reliquia del santo Sudario anzinominalo ' , ed un 
piede di S. Bartolomeo. 

L' archi lettura della chir.sa è mollo seinpiiee; essa è in una sola 
nave. Vi si notano diverse tavole, come la Trtisligurazione di G. C. di 
Luca Cambiaso , eseguita per commissione di un fra' Luea da Mul- 
ledo basiliano; la lilierazionc d'un ossesso, della bolognese Elisabetta 
Sirani; il martirio di san Bartolomeo di .\lessandro Vajani liorcn- 
tino; alcune tavole con istorie relative al santo Sudario d' Orazio 
DelTerrari; altre due, pure con istorie come sopra, di Uoincnieo 
l'iasella, ed altra idem di mano di Giulio Benso. Nella cap|M'lla 
della Nunziata v'è la tavola rappre.scntanle questo mistero eseguita 
da G. B. Paggi ; il Ooeilis.so in legno è opera del Bissoni. Nella 
parete sinistra della chiesa v'ha il monumento sepoleralu di Clc- 
lietta Durazzo faneiulla di un lustro, gentil lavoro dell' illustre pro- 
Tessore Giuseppe Gaggini. Nel cenacolo esistono due tavole, una con 
Gesù crocifisso attribuita a Lodovico Brca ; l' altra frettolosamente 
dipinbi da Luca Cambiaso rappre.sentantc la Cena del Signore. Il 
liassorilievo in marmo sopra la porta esterna , in cui è rabìgurata 
la conversione di S. Paolo è di Taddeo forlone, o della sua scuola. 

SASTA MARIA MADOAI.ESA E SAST ICSAZIO. 

Chiesetta e inonistero di suore .Vgo.stiniane murata da pochi anni 
eoi disegni d' Ippolito Cremona. La facciata restò incompiuta, e trop|M> 
scomparisce appetto all' interno iiltimiito con tutta decenza. Speriamo 
che le buone religiose voiranno riinediare a .simile sconciatura. Il 
I*. S|M)lorno parlando di questa chiesa dice; • Queste monache coni- 
perarono, dopo la .soppressione di*' PP. Gesuiti, il locale di sani' 

' Quelita iimigiic reii<|uia ronnseiuta rol nome di itnmjinc K4lcstcnn ed anco di 

Mandalo (voce lalinu-grrra rimnsla nel dialetto de' geno\esi) I* eldn: in dono d» 
III) iniporalorc d’ Oriente nel 13(il Ix'onardo Mfintaldri doge della Kepiihhiira , e rii' ri 
Infine in sua ea<ui nella villa di Mulirdo ^ venendo egli a morte nel laseiotla 

nlla vieina rliiesa di S n)>rtnlomen . dove liitlfkra ailnrala e visitala dn itinumeriMole 
i*onenr«o di fedeli , gelo^amenle rien riiwtodita. 
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Ignazio, clic dal lOGO aveva servito di noviziato alla Compagnia di 
Cesù: e lasciato quello di santa Maria Maddalena di' era vicino al- 
rOspedaletto , si trasferirono ad abitarlo dopo il 1780; perdutolo 
poi nell'abolizione delle comunità religiose, ed avendo bisogno di 
quest' edifizio la guarnigione, il re Carlo t'elice ordinò che alle suore 
.superstiti di sant’ Ignazio fosse pagala una somma convenevole; colla 
quale, c con altri sussidi, comperarono un nobii casamento de' conti 
Fiescbi nel vicolo del Forinaggiaro, in bella posizione, e in pocbi 
anni l’ebbero ridotto a forma di monistcro, con chiesa elegante che 
spiccherebbe meglio se avesse una piccola piazza. In questo recinto 
fu incliiusa la chiesuola di S. Rocco, ossia S. nocchino. 

SANTA .UARIA DELLA SAMTa'. 

Sovra un poggio delizio.so che forma parte di una giogaia, la quale 
decbinasi verso la marina, sorge bellamente questa chiesuola mu- 
rala |ier cura e spese del patrizio Stefano De Mari (che fu capi- 
tano della Repubblica) nel ICI4, ed i.sliluila ablaizia col giuspalro- 
nato di sua famiglia. I di lui discendenti ne concedettero l'uso a' 
PP. Girmelitani Scalzi , i quali ne fecero il novizialn della provincia 
di Genova, e vi stanziarono lino alla .soppressione del 1798. 

Nel 1822 l’evangelico pastore Agostino Maria De Mari, che mori 
vescovo di Savona c Noli, ritenuto il titolo abbaziale (consentendosi 
gli altri signori patroni) cede la cbic.sa e il convento alle suore Sa- 
lesiane, le quali aprirono un utilissimo convitto per fanciulle di ci- 
AÌI condizione. La cliies;i è di forma rotonda, c cotneccbè l’arcbi- 
leltura senta l'influctiza del secolo in cui fu murata, pure non 
manca di buone linee. Nulla v’ba in essa di pregevole in fatto di 
pittura e scultura. 

ss. CONCEZtONE. 

(ibiesa votiva del [mpolo genovese in onore della Iminacnlata Con- 
cezione per la otlennta ccssazion della fiera pestilenza che nel 1580 
ainisse la eittà. Il comitn voto si scioglieva nel 1586 col denaro del 
governo e del popolo, e con .sussidi procacciati da un P. Agostino 
caiqtnccino da Ventimiglia. Alla chiesa fu aggiunto un convento in 
cui furono introdotti i Cappueeini, i quali ne sono tuttora al pos- 
sesso. Sappiamo dal Giustiniani che in questo luogo era prima una 
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iDiTe (li l.ucoli dal nome della antiea regione, onde s'appella 
anelie al presente una strada della ritta. La eliiesa ò di setnpiiee 
lorina ronie le altre ehirse di questi religiosi. Nel 1840 fu ainpIiaUi 
senzji esserne alterata la modesta struttura. Vi si notavano sei ce- 
lebri tavole del Miirillo, ma nelle vicende de' primi anni di questo 
secolo sparirono nò più ritornarono al lor posto. Vi restarono an- 
cora alcune tavole d' autori genovesi , come S. Felice da Cantalice 
di Bernardo Strozzi detto Cajijnireino perché figlio di quest'ordine 
(ved. S Pittura pag. 4!i); Gesù Crocifisso eoi santi Antonio e Chiara 
di Bernardo Castello; di .Angelo Bancliero sono i due leggiadri ovali 
con due santi cappuccini; la tavola nel coro rappresentante Gesù 
alla colonna ò opera di Luca Cambiaso; di Giuseppe Palmieri sono 
le altre due tavole con istorie di sant'Antonio; G. B. Paggi pingeva 
la tela della Immacolata , la qual tela serve a ricoprire la statua in 
legno dello stesso titolo scolpita da Bartolomeo Carrea. La statua , 
pure in legno, rappresentante S. Francesco stimatizzato è opera di 
Anton .Maria Maragliano. (ierolamo Pittaluga scolpiva in avorio il 
tabernacolo che vedesi nell' aitar maggiore. Accrescono interes.se alla 
chiesa molti monumenti se|>olerali di recente scolpiti. La im|M).stari 
brevità non ci permette di tutti registrarli; farem però cenno di 
que'che ci parvero i meglio notabili. Ed anzi d'ogni altro noteremo 
per candor di concetto c gentilezza di forme quello eseguito dal pro- 
fc.ssore Giuseppe Gaggini, sul sepolcro di Francesco DclTcrrari. Del 
profc.ssorc Santo Varni sono i ccnotafì di Genovino Paulucci (figlio 
di S. E. il Sig. Governatore della Divisione di Genova); di Jose- 
phine Montheiro Edimann; Gerolamo Bartolomeo Villa; Francesco 
Casanova; Claudia Cobict ingle.se; Gio. Maria Cambia.so, ed altri, i 
quali tutti , segnatamente quello del Paulucci , nulla lasciano a de 
siderare sia dal lato de' concetti, sia per l'e.sccuzionc che è vera- 
mente diligente e pulita. Da Carlo Buhatto fu e.seguito il monu- 
mento di Vittorio Fontana, che è pur gentil lavoro. Il cenotafio di 
Francesca Gromo Bo.sazza è pregevole opera di Giuseppe Cbiappori, 
e l'altro sul sepolcro del ehirurgo G. B. Campanella é un de' primi 
lavori del bravo giovine Felice Vassallo. 
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diii'Siiolu e. inun.is(er<> delle Romile di S. Giovunni Riillislu volg. In 
lìaltistine. ^e fu fundutrice nei xviii secolo lu ven. Maria .\iiloiiia 
Solimaiii (che prese |hiì i nomi di suor Giovanna Maria Raltisla ), 
nata in Albaro il Vi maggio IG88, mancala l’8 aprile del 1758 
dopò una vita clic fu un continuato succcdimento di atti eroici di 
virili. 

Recatasi a Roma alline di ottenere dal |K)ntcficc l'approvazione 
delle eosliluzioni del nuovo ordine, trovò aiuto dal I*. D. Mario Mac- 
ealH!Ì, dolio barnaliila, c confessore di Benedetto XIV, ed ottenne 
dal papa Ire Brevi , che le furono consegnali dal medesimo Mae- 
ealici il di 7 febbraio nella sacristia di S. Carlo in Calinari; l'uno 
di approvazione delle regole, slese dalla venerabile; l'altro di al- 
cune diebiarazioni di essa; il terzo per la fondazione del primo nio- 
nistcro in Genova. Il quale monisicro fondalo e poi rifabbricalo essa 
vivente in miglior forma , trovasi nella ripida salila che dalla por- 
licciuola del Portello mette al convento dei Oippuccini. La chiesa 
attuale, a cui pose la prima pietra l' arcivescovo Saporiti 21 agosto 
1752, è decente, ma spira povertà, come volle la fondalricc ( I*. 
Spolorno ). Vi si nota una tavola di Domenico l’iola rappresciiUinle 
r Annunziazione di Maria. 

Sopra l'arco esterno che mene all' ingresso della chiesa fu rtwii- 
Icnienlc dipinto a buon fre.scn dal bravo giovinetto Giacomo l'Iisse 
llorzino, il Rallista in allo di predicare; opera che |>er il di.segno 
e pel colorilo, ò meritevole di lode. 

II. mois l'ASTonE. 

Alla cristiana carità di alcuni generosi patrizi e (bime genovesi, 
noli per altre larghezze, si deve l'erezione di questa nuova chiesa 
non ancor compiuta. A questa va unito un ritiro per femmine tra- 
viale, ed anche un convillo per zitelle, le quali hanno un lucale, di- 
stinto, e si queste che quelle sono dirette dalle suore di ,V. S. di 
Carila e del Huon Paxiore. Essendo questo slabilimenlo nascente fra 
noi, e la ehie.sa non aneor jioi'lala a lermine, non possiamo darne 
particolarizzala notizia, e quindi ci limiliamo alla semplice indi- 
cazione. 
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Cliii'sii (!«' i'I*. Ciirmcliluiii Scalzi cui va coii^iimlii un miiiia.-^IcKi 
clic fu il primo di ijuosl' ordine fondalo fuori di Spagna: c ciò per 
opera del P. Mcolò I)oria genovese, il i|ualc mandalo dalle Spaghi' in 
llalia |icr alfari imporlanli, e venulo a (ìcnova ollenne nel loSi il 
possesso di una chiesuola e di un lerreiio conliguo sul colle dello di 
S. Anna, e quivi diede principio ( previe le debile licenze ) a ridurre 
della chiesuola a più ampie forme, e a edilicare il eonvenlo, dopo 
aver su|H'rale le op|Kisizioni del generale dei (iarmelilani (.uhali , 
dal quale allora di|>endevnno ancora gli Si-ahi. La fabbrica sia della 
chiesa, sia del monaslero si compieva mercé le elargizioni di pii 
lienefallori , segnalamenle dei parenli del padre Mcolò ( fra' quali 
(iio. Rallisla Doria fralello di lui), del prineipe (ìio. Andrea boria, 
Larlo boria duca di Tursi, Coslanza boria prinri|K'ssu (l'Avello; e 
dei marchesi Ambrogio, Lazzaro ed Agoslino Spinola, (ìio. Baltisla 
Adorno e (ìiuliano Pallavieini. I,' aliar maggiore fu eosirullo a lune 
s|tese del marchese Domenieo (àitlaneo. Alla chiesa fu conservalo 
r antico (itolo. K in una sola nave, e eonliene oggelli d arle ineri- 
levoli d'essere registrati; notereni anzi (ulto l'elegante (avola di bo 
menico Fiasella rappresentante il martirio di S. Andrea ; di Agostino 
(ìiampelli discepolo del Santi di Tito è la tavola del sogno di san 
tìiusepiie; di (àistcllino ('.astello è l'altra tavola di santa Teresa in 
adorazione di tìesù; nella (tappella di \. b. del tàirmine son due 
mezze lune con falli relativi alla Vergine pinle da Anton Maria Vas- 
sallo; del suddetto Fiasella é pur la tavola in cui è ligurato il mar- 
tirio di S. Orsola. La statua della santa titolare fu scolpita dal più 
volte menzionato Fram'esco Schiaflìno; le altre ligure in plastica fu- 
rono modellate dall'ora defunto Gio. Battista tìaraventa, circa il I8ó(>. 

I PP. Garmelilani sono tuttora al pos.sesso di questa chiesa la 
quale è dai medesimi ulliziala e tenuta con somma decenza. 

VOSTRO SlliVORF. 
lois <1. Klfi'inlIK m II. l.rR»ttNO 

tergo della fortezza di Gastellello trovasi la chiesetta, che me- 
glio può dirsi cappella, fondala unitamente all'attiguo cnn.scn'nZorio 
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per puNere donzelle, da MeoleUa Levoli di Himini , a cui concorse 
con sussidi la duchessa di Uzeda ( ved. Soccorsi parte in pag. i267 ). 
Vi si venera un'imagine del Redentore che mostra gli squarci della 
flagellazione, ed è venerata dai fedeli che in mollo numero concor- 
rono a visitarla. 

S. CEROLARO IN CASTELLETTO. 

Chiesuola sussidiaria per le parrocchie che hanno case tra il vec- 
chio e nuovo ricinto. Vuoisi fondala dalla famiglia Moneglia nel xv 
secolo, per una lapide riportala dall Acinelli , eh' è la seguente! 

>X< RCCCCV . OIE . XXVII . SEI'TERURIS 
HOC . oevs . FIERI . FECIT 
MCOLAVS . UF. . RUNELIA 

Il (jiscardi perù nell'origine delle chiese di GeiioAa, dice di non 
aver potuto trovare in quale anno si fondasse; se non che da una 
scrittura mollo antica essere stata murata dagli abitanti di quella 
regione. In essa chiesa abitarono venendo a Genova prima di ot- 
tener silo nell' interno della eillà, i PI*. Sr'olopii , e poi quelli della 
Congregazione della Madre di Dio. Ivi s'ammira una bella tavola di 
Bernardo Castello rappresentante santa Rosalia; e sopra l'arco della 
porla ò pinta una Ixmeltn sul frencn eon la Vergine, detta .santa c 
S. Gerolamo, eh'ò un de' primi lavori del professore Giu.seppe Isola 
pittore di S. .M. 

S. NICOLA IN CARBONARA. 

.\lla pietà di Giovanni Moneglia devesi la fondazione di questa 
chiesa, cominciata nel 1597. Mentre si slava costruendo, alcuni mo- 
naci della riforma degli Eremitani di S. .Agostino (portala in Italia 
nel 1595 dal P. Andrea Diaz spagnuolo) slanzianli nel monislero 
di santa .Margherita della Rocchetta in Carignano, si trasferirono in 
una chiesuola intitolala a S. Gerolamo ch'era prossima alla nuova 
fabbrica. Terminato che fu l'edilìzio delti monaci pensarono d' im- 
padronirsene, onde ad insaputa de'. signori .Moneglia se ne imposses- 
sarono (ciò accadde il 2 febbraio 1(102); la qual cosa spiaeque a 
que' signori, che già pensavano d' allontanameli , se non che per in- 
iromissione d'amici comuni furono quietali e laM’iarono che gli Ago 
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Aliniaiii godrstMro paciticamonlc il possesso del comenlo r chiesa , 
coiitenlaiidosi di porre sulla porla della medesima questa lapide : 

SVMJIO . DEO . ET . DIVO . SICOI.AO . DE . TOLEATIM1 
SACRVM . TEUPLVM . SACnARIYU . CI.AVSTnVM 
AMBITA» . AREA» . ET . VIA» 

ORNAMENTA . ET . INSTRVMENTA . lOANNES . MONEI.I A 
JACORI . FII.IVS . SVO . AERE 
A . rVNDAMENTIS . CAEPIT . EXTRVXIT . DEDICAATT 
PIETATIS . ET . PROSPERITATIS . ERGO 
ANNO . CIIRISTI . NATO . MUNGATI , EX . PRAEGIBVS 
El . FAGERE 

• I.' ai'rhileltura della chiesa essendo semplice e modesta npn oc- 
corre ‘parrarMe. Sopra la porla esiste un affresco che ritrae dello 
stile di Lazzaro Tavaroiie; l'altro affresco nella AÒlla è della ma- 
niera del fratelli Semino; Giu. Batti.sta l’aggi pingcAa le tavoline del 
convito di Gallar e di Cristo che discaccia i profanatori del tem- 
pio; di matto def prete Guiduhono è la tavola di D. della Cin- 
tura, ch'è net, primo altare a sini.stra; e nella seconda cappella a 
destra sono altre due tavole eseguite da Giovannandrea Carlone, una 
raffigurante il miracoloso abbracciamento del .santo titolare col Cro- 
cifìsso, l'altra I:f .morte di detto santo. Di questo autore o della sua 
scuola sono gli 'affreschi nella vòlta di della cappella; nella .sacristia 
esistono diverse tele con ligure di santi eremitani della riforma la- 
vorate dal F*. Terese Maria Languasco. Accenneremo infine un af- 
fresco rappresentante la disputa di S. Agostino , operalo da Giovan 
Battista (iaidone, e varie figure simboliche di Tommaso Ferro di- 
scepolo di lui. 

SANTA MARIA ASSANTA 
\csl(r. I.A %tAlH>\>rTT% 

Sopra r erta della regione di Carbonnra ( cosi della da voce la- 
tina rimasta in molli luoghi d'Italia) ò posta questa chiesa ivi fon- 
data dal ven. P. Carlo Giacinto da santi) Maria Agostiniano Scalzo, 
il quale mosso dalla pietà verso la Vergine, inlrapre.se senz'altro sus- 
sidio di quello che sperava dalla Provvidenza divina, l'erezione di 
si ragguardevole edifìzio, per maggiormente promuovere in esso il 
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cullu (li l)iu e (|udlu (li Muriu. • Ma egli era jiuveru, c il luogo 
sembrava disadallo; c i suoi religiosi non assenlivano: limosina non 
chiedeva, nè volea far chiedere ; i legali e le lascile riliulava ge- 

nerosamenlc, da chi aveva parenli E ad olila di lanle dif- 

ficullà, che Dio gli fece superare, avula in dono da donna Isabella 
Moneglia consorle deirEcc.'”“ Paris Saivago, una piccola slalua di 
marmo, rapprcsenlanle la Beala Vergine eoi divin Figlio, porlala 
da Sicilia a (ìenova, e chiara per grazie eomparlile nel Iragillo, fab- 
bricò nel sellembre del 1680 una cappelletta dove la ripose; ma 
l'anno scguenle fu meslieri dilalarla perchè fosse meglio proporzio- 
nala al concorso de' divoli. Ma pur alla fine il di 23 marzo del 1695 
si collorò la prima picira della chiesa coll'annesso eonvenlo, e col 
disegno di .\nlonio Maria Ricca, fu condona prestamente a lai se- 
gno, che ai 15 agosto 1696 vi si potè celebrare la prima festa 
(Spotorno). La fabbrica però non fu ultimata che dopo alcuni anni. 
La chiesa è a croce greca, piuttosto capace, e ricca di marmi; ha 
uno miroln o cappella sotterranea dov'è la slalua di cui si fece 
cenno; ivi sono diversi alTreschi con fatti relativi alla Vergine del 
prete Bartolomeo Giudobono savonese. IN'el coro s'ammira un ovale 
con N. n. di Carlo Dolci; la tavola dell' Annunziala è di Sebastiano 
Galeotti, e f|uella di Gesù Crocilisso fu eseguila da Gin. RalTaele 
Badaracco. 

Avvi in della chiesa un tesoro di reliquie che solenninnente si 
onorano in giorno determinato con grande concorso di dienti. 

S(VTA BARNAHA. 

In luogo romito, e in bella eminenza c posta questa chiesuola, 
murala nel 1224 per cura di Giacomo Bcstagno, Ansaldo Giudice, 
Durante (Caligaro, prete Iacopo della Piazzalunga canonico di S. Do- 
nalo. Eretta che fu la chiesa , delti fondatori ne concedettero l' uso 
a un fra' Bonifazio Eremita colf obbligo della soggezione all'abbazia 
di S. Siro (come territorio spellante alla medesima) e più il ca- 
none di una candela d'una libbra all'anno. Il buon Eremita nel 1252 
cominciò quivi con limosinc avute da pie persone un monistero che 
quindi venne occupalo dalle suore cisterciensi, le quali vi feeero in 
seguilo molle ampliazioni, come ricavasi dalle seguenti lapidi lut- 
lora esistenti in S. Barnaba : 
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XMI.WXVI . bOlllXA . IFOXA . ASVS . MAlllS 
MIATISSA . SIOA ASTF.RII . S . IIARAABAF 
l)F . CAIIROAARIAF 
' FFCIT . FIF.RI . iiim: . OI-VS 

XCCCIAI . OIF . XV . NriVFMBRIS 
RFI-ARATVM . FVIT . IUR: . MOS ASTERIA Jl . TFMIMIllF. 
ixmrvAE . rixATF. . bfstaiì.naf 
ARATISSAF . IIVTVS . ROVASTERII 

Le Cisterciensi stanziarono in S. Barnalia sino al 1510, nel qual 
anno essendo ridotte a poche e non bastanti pel coro, passarono 
parte nel monislcro di S. Andrea, c parte in quello di Maria in 
Passione ' , ed a quest' ultimo furono applicate tutte le pertinenze e 
beni di quello di S. Barnaba , fuorché la chiesa concessa a quello 
di sant' Andrea. Le suore lo vendettero a' PP. Domenicani, e questi 
allo s|>edale di Pammatone. I protettori di detto s|>edale nel loóó 
ne concedettero l'uso a' padri Cappuccini; e questo fu il primo con- 
vento posseduto dall' ordine suddetto nella Liguria, e che serve al 
presente di loro noviziato. La chiesa è povera sì di struttura come 
iP oggetti d'arte. 

SANTA aVRIA DI LORF.TO 
romaocmenic orbcima 


Sulla vetta di una amena collina sorge questa chiesa eretta verso 
Li metà del xvii secolo da alcune divotc persone le quali posero den- 
tro una eopia della santa Casa di Loreto, da cui derivò il titolo pri- 
mitivo di Santa Maria di Loreto. Narrasi che da un'antica imagine 
(li Maria sotto alla quale leggevasi o iiegina venisse la più moderna 
intitolazione di Oregitia. 

Il Giscardi parlando dell'origine di questa chiesa dice: « Fu co- 


' in processo di tempo le monache (di Genova) si ridnssefo in 

rosi poeo nomerò che non polcano più oOiciare il coro: stimarono perciò unico ri- 
medio i ponteflci Innocenzo Vili e Alessandro VI con Brevi apostolici del 1490-97-98 
ordinare, che latti quei monasteri che non avean suflìcionte numero di monache per 
servire al coro, Brunissero con altri deiPistessa od altra religione, e quivi vivessero 
in perpetua clansura ( Saggi Cronologici ). 

Parte IV'. 15 
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hinillu nel foiiilu in eiii giù slunziuviino certi lluniili, de' quali parla 
il P. Seliinflinu ne' suoi annali eeelesiasliei della Liguria, nominati 
(iiiglielmo Musso di Vollri , (ìiovan Battista BalTu di Cliiavari , alii- 
tanti prima in Finale, un sacerdote ed un altro; l'abito di costoro 
era di sacco che scendeva loro a' piedi, e avevano un crocifisso sulla 
parte sinistra d(d petto. Il P. Inipiisitore del Sant' l'flizio inromiatu 
delle stranezze di questi romiti li fece imprigionare prendendo [>os- 
sesso della casetta da essi abitata ». 

Nel 1035 la cliicsa venne compilila, e ne fu concesso l'uso a' 
Minori Osservanti i quali stabilirono in essa il noviziato della prie 
vincia di Genova. « ,\'e' religiosi di quel convento, scrive il P. Spo- 
lorno, è celebre il servo di Dio padre Ctindido Giusso da Genova, 
del quale si narra che ne' di procellosi del I74l> vide la Vergine 
Beala , che Ini alllìlto de' tanti mali della patria conrorlò con pro- 
messa di presta liberazione, (iliianialo il buon religioso a palazzo, 
e uditone dalla Signoria il racconto, fece volo la Bepubbliea di vi- 
sitare ogni anno in forma pubblica il di 10 dicembre la chiesa di 
Oregina, come si praticò fino al I7'JG ». 

L' architettura della chiesa non può essere di più semplice e mo- 
desta. 

La tavola dell' Angelo custode ò di Giovanni Delle Piane detto 
MulinareUo. (ìli alfreschi rappresentanti la traslazione della stinta 
tìasa di Loreto sono mediocri lavori di Filippo .Alessio. 

s. nm:co 

olim VURGtlKRIT%. 


Kbbe la sua origine nel 1500, ed cravi annesso un monislero di 
suore Fremitane di S. Agostino, come nota Bartolomeo Montaldo, 
cioè: Monasteriwn S. Hochi, (ilins sub voeabuln S. Margarilae circa 
alino 1 300 acdilìcaliim : si qtiiilcm in nclis lAmnardi de Garibaldo 
ad annum 1 3 1 fi Icgilum soror Jiieohina de S. Thonia priorisla mo- 
nasterii S. Marqarilae Granarolii monacatium oi'dini eremilaruin 
S. Auguslini. 

Nel 1310 ritiratesi le religiose nel monastero di S. Andrea, sot- 
tenlrarnno in santa Margherita i ranoniri regolari Lalerancnsi di san 
Teodoro; ma nel 1333 ad istanza della Bcpiihhlira detti canonici 
cedettero questa chiesa e monastero a' PP. Apostolini dalla vita po- 
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U'ia, tttùis l'P. ile Siiiicli .iiiibriMiw el tìurnuba uil Aeinus. • Tu 
(lo|)u quiilelii; Iviiipo imilulu il litolu dHlu cliiosa , e iiuminalu sari 
Hikto, per im' iiiiagiiie elle di (pieslii salilo si Iroxava in essa, alla 
(piale rieurseru in occasione di gran peste gli aliitanli eonvicini , 
acciò per sua inlercessionc si degnasse il Signore lilicrarli da si 
erudel flagello • ( Saggi Oonologiei ). 

èssendo la suddetia eliiesa mollo pieeola, gli Aposlolini pensa- 
rono di renderla più capace; ricorsero |ierlaiilo alla pietà de' signori 
Agoslino e l'raneeseo Viali, dai ipiali furono aeeolle le istanze, do- 
nando a delti frali un Irallo di terra contigua, ordinando a un leinpo 
l'erezione del coro e dell' aliar maggiore con sepoltura, aeipiislan- 
done cosi il palronalo. Si avverta che detta eliiesa non solo fu di- 
latata, ma sì intieramente rifaldirieala da' fondamenti , non però a 
spese dei Viali, ma con sussidi d'altre persone. Ne erano deputali 
Luca Ajrolo, Francesco Monza ed Agoslino Viale. 

Nel IIÌ43 restando soppressi gli Aposlolini per ordine di Inno- 
cenzo ,\, della chiesa restò alcun lenipo all' amministrazione dell' ar- 
civescovo di (ìenova; ma nel IGtìO il (ìoverno vernili monastero e 
chiesa ai Chierici .Minori istituiti dal Veti. Gin. .Agostino Adorno, i 
(|uali ne presero |K)sscs.so il IO marzo dell'anno suddetto, essen- 
done proposto il P. Angelo Si|uarcialico. E.ssi padri fecero restaurare 
la chiesa, e ordinarono la statua marmorea del titolare, lullora ivi 
e.sislenle, a M.' Ilonoré .scultore france.se che fu un de' più sfrenali 
mnnierÌKli. Soppressi dopo il 171)7 i chierici minori, fu poi trasfe- 
rita in S. Rocco verso il I8l20 la parrorchialilà di santa Maria di 
li rana rolli. 

La chiesa è in una sola nave assai capace; l' architetlura palesa 
((tiello stile capriccioso conosciuto romunemente sotto I' ap|>ellalivo 
di ònrocco. Di tale stile partecipano le ligure in plastica collocate 
nelle nicchie c tulli gli stucchi eseguiti da Marcello Sparzo d' l'r- 
hino, de' quali la chiesa è sopraccarica. Gli afl'rcschi dell’ abside con 
falli della vita di S. Rocco si computano fra le migliori opere di 
liiovanni Oirlone; Domenico Fiasella pingeva la tavola nel coro in 
cui è raflìguralo il transito di .Maria ; I’ altra tavola nel primo al- 
tare a sinistra di chi entra rappresentante il transito di S. Giuseppe 
è una (Ièlle più pregiate di Orazio Delferrari, l'altra di fronte a 
quest'altare col martirio di santa Caterina è di Andrea Semino; 
nel secondo altare a destra vi è la tavola di S. tìio. Rallista de- 
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culliilo di G. n. Merano. La \òlta della chiesa venne nello scorso 
anno splendidamente dipinta dal magico pennello dell' illustre pro- 
fessore Michele Can/io pittore di S. M. , |)er cura del march. Gio. 
Battista Lomellino , la cui generosa pietà meritò che il rev. par- 
roco e fabbricieri della chiesa di S. Rocco, con atto solenne inciso 
in lapide, lo nominassero patrono della medesima. 

SAXTA MARIA DI ORAXARULO. 

lu luogo ermo e silvestre è posta questa modesta chiesuola edi- 
lirata, secondo alcuni, nell' vili secolo; altri la vogliono fondala nel 
1100. Era parrocchiale, ma verso il 1820 la parrocchialità venne 
trasferita per maggior comodo degli abitanti di quella regione, nella 
chiesa di S. Rocco. Il Capitolo vi ha il giuspatronalo , r ultimamente 
la cedè a’ PI*. Ministri degli infermi. 

IIESc' K MARIA 
od anrhe k. rRixciMCo ui 


Scrive il P. Lanorio nella Cronica de' Minimi, che passando san 
Francesco di Paola dall'Italia in Francia nel 1458, chiamatovi da 
Ludovico XI ( mos.so dai stupendi miracoli da questo santo operati ) 
giunto in faccia del porto di Genova fissò lo sguardo sull' amenissimo 
colle di Granarolo, r sciamò: ■ là sopra sarà un convento della 
mia religione >. Questa sua profezia non tardò multi anni ad av- 
verarsi, constando da un atto del notaro Francesco Camogli dell'anno 
1487 che alcune pie persone cominciarono a comprar siti a tal uopo. 
Ciò viene confermato da Isidoro Toscano nella vita del suddetto santo. 
In fatti nell'anno anzidetto a 22 d' ottobre. Martino della Chiavica 
del fu Guirardo vende a Ludovico Centurione, emeuti nnmine et vice 
Fralris Frnniixcì de Paula de Calalnia et sorionwi ejux haerfmi- 
laritm (lunindam domuncHinm diruptam cum nemnre positam in villa 
C,ranaroUi loco uhi dicilur Cadeto (sic) cui coheret inferias terra 
ecclesiae S. Latori, (piani ad prasens jxisnidet Baptisla de Ajrnlo, 
al) uno latere via piibllca ctc. Quel bosco non curato e quella ca- 
succia screpolata per cura degli esemplari PP. Minimi si trasforma- 
rono a poro a poco in un couvento as.sai capace. Quanto alla chiesa 
che al presente qui si vede sappia il lettore non essere più l'an- 
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III», tiiii si ;illru imiraia :i' l(‘m|>i pili u uni \iriiii dalla pietà di Vr- 
l'iiniea Spinidu dueliessa di S. Pietro. 

La eliiesa è di .«ein|)liee areliitettura , ripartita in tre navi rette 
da qiialtordiei pilastri d' ordine eorintio; la porta prineipale volge 
a ponente, ed una porla laterale sta veisn la pia/./a dalla quale si 
gode di una sorprendente veduta di tutta la città e del porto. 

Ksislono in e.ssa non poelii dipinti pregevoli , fra quali è una ta- 
vola di (à'sare Lorte rappre.senlanle le gerarchie de’ beati; un af- 
fresco ( nel chiostro) di Ventura Salitnheni, .sanese, ed altri alTresehi 
di Lazzaro Tavarone; la tavola rappre-entanle S. (ìerolaino è di 
(iiainhaltisla Paggi; di Luca Canihiaso è la tavola eoi Presepio; le 
altre due con S. l’raneeseo di Sales, c S. Franceseo di Paola sono, 
la prima del (àimpora, l'altra del Palmieri; d'. ignoto ma valente 
autore è la Invada dell' .Vseensione del Signore nel primo altare a 
sinistra; Valerio Castello pinsc i due |H>rtelli che raeehiudono l'al- 
tare delle reliquie. Il |)resbilerio fu reeentemente dipinto a spese del 
pio e generoso marchr.se (ìio. Battista Lomellino anzilodato (del quale 
è fresca la perdila); egli ne allogava l'esecuzione, per l'ornato al 
prof. Michele Canzio, c per la lìgura al professore Ciuseppe Isola; 
i lavori riuscirono veramente degni dei due chiari pittori. La vòlta 
della chiesa sta attualmente dipingendola il lodalo giovine Giacomo 
l'li.s.se Borzino, per invilo dei BB. PP. ; una medaglia da esso già 
ultimala appalesa quant'ri sia già bene addentro india diflicii arte 
pittorica. I.' ornalo verrà eseguilo da Giuseppe Leoncini, e Luigi 
Morgan!. 

Il gruppo in legno della Vergine .\ssunla che vedesi nel coro è 
o|M'ca d'.\nlon Maria Maragliano, l'altra statua in marmo di .Maria 
è ojvera mediocre allrihiiila a Tommaso Orsolino ; i putti marmorei 
nell’altare del santo di Paola, ov’è un affresco del Palmieri, sono 
di Francesco Sidiiaflìno. 


nnvToiiio uri. nosvnio. 

A piè del eolie di (ìranarolo, e sottostante alla anzidc.scrilla chiesa 
esiste questo oratorio, murato intorno al I82V a spese del Famiune 
in risarcimento d'altro oratorio di questo titolo demolito nel trac 
eiaiiiento della nuova strada S. Teodoro. Ne diede i disegni il cav. 
Carlo Biirahino. Iv di struttura rotonda, semplice nelle linee; un pic- 
colo pronao fastigiato ne forma la facciata. 

r tt’. 
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È una cliirM'tla errila rirea ranno I KIU ed ullkiala in (|iiel lorno 
di lenipo dalle suore cislerciensi. Alliguo alla rliiesa olire il mo- 
nislero, lro\avasi l'anlico ospizio dei pellegrini rondalo dalla fami- 
glia Sacro ' ainniinislralo dal priore della Ceriosa di Poleevera. Nel 
secolo XVI le suddellc suore lasciarono S. Benedello per Irasferirsi 
allrove; e nel lu‘J6 con Bolla di Clemenle Vili la chiesa fu con- 
cessa al principe Ciò. Andrea Doria con lilolo d'abazia e parocchia 
della sua casa, e ciò in ricompensa dei molli rcslauri falli in essa 
a lune sue spese. Nel l!i!)3 donna Zenobia del Carrello moglie di 
Gio. Andrea, invilo a Genova dalle Spagne i PP. dell'ordine della 
SS. Trinila del riscallo degli schiavi, i quali poi nel 159C per cura 
di donna Giovanna Colonna nuora della suddella furono inirodolti in 
S. Benedello. Nel 1017 fu rinnovala ed accresciula l'antica fabbrica 
del monaslero per opera della sicssa donna Giovanna. 

I Trinilarii vi stanziarono fino alla Alala soppressione del 1798. 

Anche al prescnie conserva il giuspalronalo di quesla chiesa il 
principe Doria Pamphily, discendenle dell'illuslrc prosapia, e ne è 
amminisiralore monsig. I.nigi Cogorno prolonolario aposlolico , rav. 
de' SS. Maurizio e Lazzaro, e già vicario generale dell' arcivescovo di 
Genova. Ivi esisle una lavala del Passignano rappre.sentanle un mi- 
racolo di S. Benedello. La grande tavola all' aliar maggiore ralligu- 
ranle l'augiisla Triade con le gerarchie de' santi , e sotto due divoli 
( vcrisimihnenic Gio. Andrea Doria e donna Zenobia del tàjrrcllo ) 
c opera de' fratelli Cesare e Alessandro Semini, imitatori di Perin del 
Vaga. Di Domenico Parodi c l'altra tavola coi santi Felice di Valois 
e S. Giovanni de Malha. Benedello Brandimarte da Lucca pinse i 
porlclli dell' organo. 

* Qaf si' ospfdalf ^ ricordalo dal (liiisitniani nel L'Acinclli dice averne Irn- 

valo notizia nel 130Ó, col lilolo Ho.ipHatis bomu» Dri in contrafa Fat$of*. Ap- 
presso aggiunge la memoria di S. Crislofano in Fa.ssoln , dello Ho»pitalf tiri 

nel 1277. Iiidiibiiala co.sa è, che nel e 47 é nominalo ron allri luoghi pii, i 
quali ricevevano dei proventi dal banco di S. Giorgio (P. Canèa}., e che nell' indice 
delle colonne è iniilolalo HofpiUilit S. lìnmlteti rfe Fhs»oIq. Ma essendosi verificaio 
die P aggregazione di qiiesl* opera pia allo spedai grande crasi falla, almeno in di- 
rillo, avanti l'anno 1I>Ì7, il magisiralo di S. Giorgio nel 1G7I decrelò definiliva- 
menle che i provenli inteslall a S. Benedello di Fas«»lo fossero corrispfisli a Pam- 
malone. V. tom. vii. fare. 330, (Cosi il P. Spnloruo). 
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Basilk'U e inuiiasU'i'U di riniulu e iiicerlu urijjiiie. Le prime iio- 
lizie si riea\aiio da aleune serillure di rompere c di vendile stipu- 
lale nel 900, e.sislenli nell'areliivio del monaslero medesimo, e ri- 
ferile datili sloriei. Da altre memorie si ricava elle la liasiliea era 
inlilolala S. Salvatore e S. Teorloro e elle nel II54 i eanoniei 
regolari di Morlara erano già al (Kissesso di essa e del monaslero, 
essendo questo fallo memliro di quella eongregazione per privilegio 
eoiieesso dal ponlelice Innoeunzo II. Stelle perciò esso monastero unito 
alla eoiigregazione di Morlara, e il priore del medesimo al leiiqio 
dell' ultimo generai capitolo eeleliralosi nel I i48 in Tortona era vi- 
cario generale. Finalmente nella unione di tutta la congregazione di 
Mortara alla congregazione de' canonici lateranensi di S. Salvatore , 
seguilo l'anno I449, questo monastero restò aneli' esso incorporalo 
alla della congregazione. i\'el I55I vi fu unito in più valida l'orma, 
come consta da una convenzione coneliiusa tra il priore di S. Teo- 
doro (ìiovanni de Galty e il rettore generale della congregazione la- 
lerancnse, i quali insieme ne diedero memoriale al pontelice iNi- 
culò V. ^el I48I papa Sisto IV con suo Breve accordava alla Ba- 
silica di S. Teodoro il titolo d'abazia. .Molli nobili cittadini conili 
buirono con sussidi allo splendore di della basilica , segnataniciile 
.Vngcio Lercaro, il quale meritò die i canonici regolari ne onoras- 
sero la memoria con questa iscrizione in lapide marmorea decorala 
eia due graziosi angiolelli sorreggenti un disco conlencnie il nome 
d' Jesus. 

CAVO.MU . HEliVlVIlES 
AVGF.1.0 . LEHCIIAIIIO . OU . el.VHIA 
IV . COVSTnVEVDO . MU.VASTERIO 
roLLAT . ncvmci.v . vi . salvtis . eivs 
VIEM on . SIVT . SEC . IIOC. . SVISO . UAERFDIBVS 
lllCAII . AVA . «UCCCI.XVXIII 
niE . xvin . vovExunis 

* Qatt itt itinciu, et venerahitìbus y vel l)eo dn-atis loci», ae atvt de profiriis 
Domino ohlutent, juxta vocem nuctorì», mercedrm inde loJem y ac rei-epturam co- 
qnovevit ffnalem nec oculta vidit , nee aiirìs audivit. lyitur in ecclesia quae aanclt 
tUeiiur Theodnn , et sancii Sal\«lorÌ9, quae est conatrurta juxta Ittua maria prope 
futm urbcm junuensemy in loco qui dicitur Fas^ulum. 
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La basilica è in Ire navi surrede da |iilas(ri aii);<>lali , ai (jiiali 
MIA Tastano vólti di tutto sesto a crociera. Duolci di non poter rcjii- 
strare (si in (|iiesto come in altri edilizi aniiclii ) i nomi desili ar 
chilclli clic ne fiirono autori; la storia non re li lia tramandati. .\g 
giunpono interesse a (jucsta chiesa alcune tavole di buon lavoro fra 
le quali tiene il primo luogo in ragione di merito quella di fra' Fi- 
lippo Lippi lìorenlino rappresentante i .santi Rallista, Bernardo e Se- 
bastiano, opera clic a buon diritto si tiene fra le più pregevoli della 
nostra città. .Mira graziosa tavola è quella coi santi .Agostino, .Am- 
brogio, e Chiara, attribuita al nostro .^icolù da A'ollri liorilo sullo 
ssorcio del xiv seiolo ; sopra la porla maggiore la tavola con Maria, 
coi siinli Teodoro ed .Agostino s' di mano di Orazio DelTcrrari; la 
cappella in cima della sinistra navata è ornala d'alTre.scbi con mi- 
steri della Vergine, Profeti e Airlù eseguili da Bernardo (iaslello; 
di Giovannandrea Carloiie ó la tavola in capo dell'altra navata rap- 
presentante la .Vativilà di .N. S.; quella dell' .Angsdo Custode è sii 
Stefano Magnasco, c l'altra con la A'ergine c diversi santi fu e.se- 
giiila da (iian Lorenzo Berlobillo; la statua in Is-gno di .N. I). posta 
nel coro è opera sii Anton Maria Maragliano. .Accenneremo in ul- 
timo i legsiadri bassirilievi nei cenotali della famiglia Lomellino ese- 
guili con mirabile arlilizio sul principio del xvi secolo. 

I canonici Laleranensi .sono tuttavia al psissesso slella basilica , e 
ne amministrano esemplarmente la parrocchialità. 

s. vi,\s:evzo iif.' evou 

{(ihirsj di'ltsT ('ongro.Mzione dv' Mi«<ioiiatii detti di rv»soi.o}. 

Passando per (ìenova un sacerdote del servo sii Dio Vincenzo rie’ 
Paoli, poi santo, fondatore della congregazione della Missione, ed 
avendo fatto pre.senlare al cardinale Stefano Durazzo ( un de' più 
grandi arcivescovi che abbia avuto Genova) le sue patenti per |K)ler 
celebrare, questi, clic aveva già inulta buona opinione del nuovo 
istillilo, cbiamollo a sé, l'inlerrogò sulle forme dello sle.sso, e lo 
invitò a predicare per la sua diocesi , ove si Irallenne con licenza 
del suo superiore, non brevcnienle. (àinlenlo rarrivescovo di tale 
predicazione ebiamó in (ìenova i Missionarii donando loro chiesa e 
casa, in cui spese esso arcivescovo largamcnic, benelieando oltre 
ciò le case di Roma e Bastia. Memore la congregazione di tanti se- 
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giiabli bvnclicii elargitile dairiiiBigne purjjorato deeretavagh un busto 
alluganduiie l'esecuzione a Giacomo Antonio Ponsonelli, e quindi lo 
colloca^u nel salone della casa religiosa con questa iscrizione: 

STECII.WO . CSRUINAU . UVHATIO 
AKtHIEI'ISCOl’O . MOILAMISSIMO 

yvoo 

UOMVa . HAAC . AEUiriCAAEKIT 
lloaAAAU . AYAEniT 
BASTlEASra . HIOaoAEHIT 
• 10TAV . IJOAGIIEOATIOAEJI 

l'EBet:TV A . ( Il ABIT ATE . OILEAEHIT 

ASSO . bik:i.mi 

La casa è un magnilìco palagio ridotto ad uso di comunità. Nel 
liero contagio del IUbO-57 i missionarii la cede\aiio per li qiiaraii- 
lenanli guariti dalla peste. La struttura della chiesa è semplice; è 
piuttosto capace e decentemente tenuta dui Itll. della Missione, i 
quali ne sono tuttora al possesso. Non è priva di buoni dipinti, fra 
i quali primeggiano per vaghezza e trasparenza gli alTresehi di Ja- 
copo .Antonio Itoni da Bologna , in cui rapprescnli'i diversi falli della 
vita del titolare; Tertulliann Taroni (compatriotta del Boni) pin- 
gc\a lutti gli ornamenli, ne' quali inoslri) a quanta sfrenatezza giun- 
gesse lo siile barocco (ora per nostra sventura rina.sccnte); la ta- 
vola con santa Caterina da Genova è opera di Domenico Parodi; 
le tavole nel prcshitcrio con istorie relative a S. Vincenzo de' Paoli 
sono del prete Micheli Lnmhardo; l'altra con S. Francesco di Sales 
è dell'antinominalo Boni; le quattro statue di Virtù furono eseguile 
(la Angelo Pio bolognese. 


s. BEA rovo 

piu proprianu'nic m. paoi.o 8 BBXic.vo. 


chiuderemo la serie delle chiese con un rapido cenno sulla insigne 
basilica c monislero di S. Benigno henehe in parte cadenti e in parte 
gi;'i involti in miserande rovine. 

Sul pendio a niezzodi della collina di Promontorio, in luogo dello 
Capo di Faro (/» Cnp//e l'ori) fu questa grandiosa fabbrica eretta 
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iiv' primi anni tld \n smilu dai niunari U<'ii('diltini di Fralluaria nella 
Savoia, con limusine avute da pie |)cisone. Certo Visdoinini cedette 
ai monaci un tratto di teri'cno a Rogiero abate frultuarensc per fab-' 
bricarvi. l'Itimata la basilica coll' annesso inonistero (a cui giusta 
l'antica disciplina s'aggiunse anco uno spedale) venne essa consii- 
irata da Siro II vescovo, poi primo arcivescovo di Genova come ri- 
cavasi da t|uesla lapida che ci fu conservata dal Giscardi c da al- 
tri, la (piale debb'essere stata collocata dopo alcuni anni, leggendovi 
già il titolo d'arcivescovo dato non prima del 1I3Ò. 

svnvs . enivivs . vncniEi'iscoevs . jvwkvs 

F.T . S. . H. . K. . (;.VRUISAUS 

yvi . EXIJIl l . F.HC.O . SVXCTOS . ACOSTOLV* . C.VVLVM . .M VIITVIIEMUV K 

iiKviowM . oevoTiovr, . i.vcensvs . teviim.vv . noe . consecuvvit . octavo 

lOVS . MAIITII . ANSO . IICXWII 

Altra porzione di suolo fu donala al medesimo oggetto , a cagione 
(I ingrandimenti falli al monisicro da Guglielmo l'orco, nipote ed 
erede del Visdomini , come consta da atto di Giovanni Scriba sei 
Idi 1 153 

Non andò mollo tempo clic l'abazia di S. Benigno venne una delle 
più importanti e cospicue d'Italia, sia pel suo ospizio cb'era un dei 
meglio forniti ^ sia percliè da essa dipendevano le abazie di Cor- 
sica; (piella cioè di S. Leonardo di Talavo; quella di santa Margbe- 
rila di (iorsigallia nella diocesi d’ Aiaccio; di S. Giacomo di Boni- 
facio, priorato; e de' santi Antonio e Marcello di Ginarca (quest'ul- 
lima della diocesi di Savona), le quali tulle erano provvedute da 
essa cbiesa c monistero di S. Benigno. Da un atto del notare Lati- 


' . . . . lotum ÌJ qitod miliì p«rvt'nil in proprio moule Oipitis Fari a Viredomiun 
avo nipo prò animac ipsius Viccdominì cl mcac nieorumqnr p«rrenlutn merrede — 

/um in capitalo S. iMurenlii ( Berlo ). 

* Nei lltii ne aveva la procura il medico Gio^redo; cosa notevole in quel secolo. 
Giordano Richcri nel suo lesiamonto 1198 lascia in/irinis de (Àipite Fari lire geno- 
vesi 300 da comperarne Icrreni, ad esso ospedale. Ivssi'iidu una dipendenza del mo- 
nastero di S. Benigno, non fu incorporalo a Paiiimalone ; e qnaiiluiiqiie l’uflìciu di 
S. Giorgio nel H*(»0 I* avesse diehiaraio cslinlo, negando perciò di corrisponderne i 
provenli, un derrelo dell* anno segiicnie ne ordinò il pagamcnio da farsi a' PI*. Be- 
iiedinini di S. Benigno. .\d nula dì qnesla derisione, pare che fosise trascuralo quasi 
al lullo dopo la tmlia dì Sisio IV ( P. Spoloriio ). 
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ftiiiico, lì! ìigtislo liilCi, ralKilo Ogci'io ili S. IkMiigiio fk')!^i' iloii 
(ilo. l{ovilni'<|ii:i liliali' deiraliazia ilo' salili .\iitoiiio o Maioollo, olio 
){li |>rnnictto annui qiialtro liisanzi il' oro. (^Iiiosla prelalnra al l!o\i- 
laoqua fu oonorssa prrrlió clonò il corpo ilei von. Roda (ohe fu fdà 
niiiiislro di (àtrio Magno) alla hasilioa di S. Ronigiio, o olio iivomi 
lolle alla oliiosa di S.'* Maria di (ìavollu nollc parli d'.Vdria. Sopra 
l'urna olio raooliiiidova il sacro corpo ora qiiosla iscriziono : 

me SVM IS FOSSA IIEDAE VF.AEIUIIII.IS OSSA. 

Il 7 marzo li.'il Mardiio V unì il iiioiiasloro di S. Roiiigno a 
quello della Orvàrii (golfo di Rapallo), ma noi 1444 no rosiò li 
lioro ofTallo. ^ol 1507 Luigi XII di Fraiioia , dopo la coiiqiiisla di 
(iono\a, ordinò l' erezione della formidaliilc forlezza della la llriglia 
ili (ieiiova sul suolo spellante alla liasilica, per cui, diolro ricorso 
fiillnne, l'abate ottenne dal re Luigi lire 805. 

I>a altri documenti oditi c inodili si riconosco che questo iiioni- 
.slero sopportò molle vioende: ma che Aarrebhe far parola di rosa 
che non è più? Ricorderemo solamente ohe do|io la rivoluzione del 
i 707 furono (nel 00) discacciali i monaci; chiosa e monislero von- 
nero manomessi, |hiì neglolli, e quindi dislriilli dalle ingiurio del 
lpm|Ki. Sin dall epoca della dominazioiio francese fu ivi slahililo un 
Iclografo. 

* Fu anchi* appellala di Cfipo dt Furo dal nome del luof^. Dupo anni selle, dis- 
raeeiali i fraoresi dalla rillà per opera del doge Ollaviaiio Fregn«o (dopo il glorioso 
fallo dell’ iriirepido Fmanttele Camallo), quella forleiza per romando del siiddellii dogi* 
venne adeguala al 
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l'ALAKZO DH-ALK. 

xVlIurclii- in Italia lu lilxtrlà si riebt>e dai barbari, e i diversi stati 
ordinavansi a cittadiiiu reggimento, la prima residenza de' magistrati 
fu nel )>alazzo dei vescovi e nei duomi; cosi in Genova il poter so- 
vrano e il giudiziario amministravansi nel palazzo deH'arcivescovo, 
e nelle chiese di santa Maria di Castello, di S. Giorgio, di S. Do 
nato, di S. Siro, di scinta Maria delle Vigne, di S. Pietro; in se- 
guilo cresciuta la Repubblica, dalla legislativa ed esecutiva separa- 
tasi la potestà giudiziaria, n piuttosto l'autorità secolare succeduta 
aH'eccIcsiaslica, ebbe quella abitazione e residenza diversa. Se dove 
si congregava il parlamento seguì ad essere il duomo od altra insi- 
gne basilica, come quella di .saniti Maria di (iasicllo, di N. D. delle 
Vigne, la residenza de' consoli si stabili nelle case de' h'ieschi da 
S. lairenzo, e la curia giudiziaria in quelle della famiglia De Por- 
nari , e tanta ebbero importanza le prime nel dominio della Repub 
blica che ogni qualvolta si tentava di rovesciarne lo stalo, di esse 
si traeva al possesso; rosi si vede nel moto di Guglielmo De Mari 
il li'iT, e cosi nel l'iS? quando Guglielmo Boccanegra fu eletto a 
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t'ilpilcitiu. IiiUiiiIu .sciitivasi il bisogno di cdilii'iiiT un puhizzu doM- 
con dignilà sicdcssc la llcpubblica , e lo slesso Itoccanegra il I2(ii 
diede ordine che fosse innalzalo colle |)ielre che si recavano in (je- 
nova dalla demolizione del Panloeralore de’ veneziani disIruKo in Co- 
slanlinopoli dai nostri. Quindi sorse il primo palazzo del Comune, 
che poi si diss(> di S. Giorgio, areliiletlato, eom'i^ fama, da Marino 
Boecanegra. Ma nel l!270 mulalosi il governo del podesià in quello 
de' ea|ii(ani, instilnilosi la prima volta sotto di questi lo stalo del 
popolo, si pensò di <lare eziandio ad esso, siccome già l'avea il 
Comune, un asilo dove la sua podestà venisse decorosamente am- 
ministrata. Era il declinare del secolo xm , epoca di grandezza po- 
polare, dovunque in Italia per illustri falli propagatasi, toltasi alla 
giurisdizione de' feudi, venula all'esercizio del principato; tra noi 
il popolo non volea nè gli parca eonvenienle di alloggiare in case 
di privali, |)cr non dire di nemici, com’erano i Fiesclii d'ogni sua 
libertà, non dovea in quelle del Corniole che per ogni ragione co- 
minciava a separarsi dal Gnvcrm. Quindi il l:2UI Comune c Popolo 
congiuntamente per mezzo de’ capitani loro ((berlo Spinola e Cor- 
rado Doria , (l'.Vccellino Doria e consorti com|)ravano quelle case 
che si trovavano virine agli edilizi degli eredi di .\lberlo Ficsco Ira 
S. Lorenzo e S. Matteo per lire 2ii00 Ivi costruivano il presente 
pubblico palazzo c, com’è verosimile, l’annessa torre entro la quale 
riponeano la grossa campana del Comune falla fabbricare due anni 
avanti per mano di Guglielmo di .Montaldo; l’opera venia archilei- 
tata e diretta, come si crede, dal prelodalo Marino Boecanegra. 

.\eroneia si mostrava la posizione poieliè su quel pendìo intorno 
a cui si aggirava la regione di Serravalle, quella di S. .Vinhrogio e 
Fanlica piazza del Mercato, ivi prc.sso sorgeva il duomo, sieeliè la 

' Beco il loslo lit Jacopo Doria, ronlinualorc ilei CalTaro , lc>timouio di \rdula : 
\otum sii edam omnihui pravgt'niihux. et futnrin yiunt cum Qnnime Jamiae non 
hubcret tlomitm propriam ubi convemenfer poasH cnpifancus populi hubilave, ner 
rtmm fìossel (ui pemionem atiquam dccenlrin haberc cinif uh ,lrcc//ino .iHnac et 
ronsnrtibu» domo» qtiae aunt jttxta Homum heredum q. Atherti de Fliaco quthtis 
roherct a tribù.* partibu» via retro domns dictorum heredum mediante trexenda 
V.omunts prò libri» iid, prò ut in carta acripta nuinu Oenedirli de Fontancgio no- 
tarij die xxiiii apriti» pleniua conlinetur. Qitae quidem in jterpctuum per Comune 
nlienari non iw».*nnt in hoininet de parentefla Anrie, eri in aliquem ipsorum prò 
ut in carta facta manu dictt nntarij pleniua aimilitcr eontinetur ( tuffar. Annal. 
ad atiiiiim 1:291. Codice. Alizeri , pag. .*>71 ì. 
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suiiiiiiii «Iella puliMiea cosa vi s'areeiilrava. Il 1588 era fallo am- 
pliare dal doge Anioniollo Adorno, il quale ordinava vi 8i fabbri- 
«•asse il gran .salone roirinserizione ; .Id hmuirem Dri, ar lì. Virgi- 
»is Mariir anno Domini 1588, hoc opm »ipe palatinm lllunlrixsimi 
vt M. l’ir. Antoniotti Adiirni Dei gratin Gennm (ìnci.i ol popnli de- 
fmxnrix. Nel H52 s'ingrandiva la porta verso la piazza e venieno 
aperte le stanze al di dentro per darvi luogo ai tribunali di diverse 
magistrature e ad altri usi pubbliei; si ristoravano nel 1501 la gran 
sala e il judazzo eziandio; e sulla prima, soppre.ssa l'anlira iscri- 
zione, sridpivasi l'emblema di due mani strette in.sieme, aventi un 
fascio di verghe col motto in lettere d'oro: Firmiiuiinium Libertati» 
.Vonninenlum. I na congiura clic si ordì c scn|iersc nel 1602 contro 
lo Stato indusse i jiadri a maggior sicurezza di cbiudere tutte le 
|iortc del palazzo, lasciate quelle della piazza; queste ancora nel 
1628 si serrarono, dandosi luogo ad una più magnilìca sulla piazza 
del Mercato, ed ora Nuova, donde si trasportò su quella di S. Do- 
menico il fonte di marmo rappre.scntante (ìiano llifrontc, levato po- 
scia nel secolo pas.sato. Il 1657 venia decretato che questo palazzo 
si chiamasse Heale ; conciossiachò la Repnbblica essendosi partico- 
larmente dedicala a Maria Santis.sima assumeva allora le Regie In- 
segne. La .sua riedilìcazione ò dovuta all' architetto Andrea Vannonc 
di (ioino, il quale con sottile artificio incatenò, per mezzo di grosse 
travi di ferro che non si vedono, il nuovo colf antico edificio. Di- 
nanzi alla gran porta di facciata si vedeva in forma semicircolare 
■in cancello di ferro tolto nei primi anni del .secolo presente. 

Entratisi nella prima parte del palazzo si vede un cortile dugenlo 
palmi in larghezza e lunghezza avente due lati o bracci ; quello a di- 
ritta si stende per tutto lo spazio eh' è dalla chie.sa di S. Ambrogio 
alla piazza di S. Domenico, il sinistro si dilunga in continuità della 
piazza de' Funghi : nel primo risiedono gli uflìci di città , nel se- 
condo quelli del Governo. 

.Nelle sale degli ufiizi civici si ammirano molli oggetti d'arte; in 
gli andrò brevemente enumerando. In prima è un quadro rappre- 
sentante più santi che circondano Maria seduta sopra un trono; nel- 
r inlima parte di essa si legge il nome dell'autore; Opus l..eonardi 
de Papia 1446. — A giudizio del mio amico l'avvocato Federigo 
Alizeri, ingegno perito in fallo di belle arti, e dalla di cui Guida 
.Artistica ritraggo non poro lume descrivendo le rose presenti, lo 
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stile di questa tavola è castigato c gentile, benché tenda al minuto. 
•\el gabinetto de' sindaci si trovano due tavole eoi santi Mauro e 
Nicola attribuite dai dotti ad Alberto Durerò, nè certo indegne di 
queir insigne artista per la rara bellezza che mostrano. A Francesco 
Floris si riferisce un'altra tavola più grande di !S. D. in atto di 
porgere un grappolo d'uva a Gesù bambino, di elegante c diligente 
composizione. Una quarta tavola più piccola col Crociùsso si giudica 
di Fr. Filippo lappi, ma il sullodato Alizeri crede doversi pur ri- 
putare di stile fìammingo. Infine altre tre tavole, similmente fiam- 
minghe, vi si ammirano, stimale di Quintino Messis di Anversa, 
roll'annunziazione di Maria, la fuga in Egitto, e l'adorazione dei 
Magi, di colorilo brillante, di grande diligenza, ma con molte mende 
di disegno e di composizione disgraziata. Nello stesso sito il ritratto 
di S. E. Ettore d' Venne, già governatore di Genova, è lavoro di 
.Matteo Picasso. Procedendo dal gabinetto alla sala de' civici Consigli 
si deve osservare un piccioi monumento cretto nel 1821 a Cristoforo 
Colombo dagl'illustrissimi Decurioni allinchè ivi fos.se degnamente al- 
logato il codice diplomatico dell' immortale scopritore; acquisto fatto 
dalla biblioteca del fu march. Michelangiolo Cambiaso. Il cav. Bara- 
bino disegnava il monumento, Ignazio Peschiera .scolpiva il busto, 
il cav. P. G. B. Spotorno il tutto decorava colla seguente iscrizione r 

ove . HEic . sv.sT . aen.vBn.vNvs 
F.PISTOLAS . 0 . EXPENDITO 
lirs . PATaiAM . IPSE . SEMPE . SVAAt 
COLVMBVS . APEIIIT 

EX . O'in . CREDITV.a . THESAVni . SfET 

DECII . OECVRIOVVa . C.EXVEXS 
MDCCCXXI 

Oltre le preaccennate cose, tre ancora preziosissime si trovano 
in questi civici uffizi. La prima è la famosa tavola in bronzo sco- 
perta in Polcevera nel 1506, e di cui si tiene discorso nei cenni 
archeologici (vedi parte tv pag. 5); la seconda è il pallio serico, 
dono, come si presume, fatto dall'imperatore greco Michele Paleo- 
logo al Comune di Genova , di cui pure si tratta negli stessi cenni 
archeologici ( v. p. tv pag. 5 ); la terza una veduta di Genova che 
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porla r anno di I48;i, falla ricopiar)' dai padri del (àiiiiiiiic nel 
15'J7, acciocché cadendo ella per velusià non vcnisitc a smarrirsi; 
il pillore fu Crisluforo De Grassi. É questa lela di molla preziosità 
poiché ri fa manifesta la siliiazione di Genova in quel tempo. Fila 
è palmi diciasselle di lunghezza e nove di altezza circa; mostra la 
fortezza di Caslellello ancora composla di cinque incspiij^nahili tor- 
rioni, il palazzo de' Fiesrhi in Violala nella sua iniegrilà, la for- 
tezza della Lanterna, delU la Briglia, che poi smantellava Ottaviano 
Kregoso nel l.flV, ed una linea di regolari fortilicazioni che lutto 
intorno cingono la città. Questa si vede luna sparsa e munita di 
torri, specialmente nella parte di S. Lorenzo, che io reputo appar 
lenenti alle ca.se dei Ficsi'hi ivi situate. 

Nel hraecio sinistro che forma il cortile dissi esservi gli uffizi go 
vernativi; molte vaghe tavole vi si trovavano un giorno, adt'sso vi 
rimane soltanto in quello della Regia Tesoreria un quadro di G. B. 
Paggi, ove sono rappresentali i santi prnlellorl Ballista e (ìiorgio 
rolla Beala Vergine. 

In faccia alla porla che da accesso al cortile é la secon)la che 
mette nella grand'aula del palazzo; avanti il molo del 1797 ai lati 
di essa sorgevano due statue in marmo di statura giganle.sca, erette 
Funa al princi|te Andrea Doria, opera di Francesi'o Giovanangelo 
.Montorsoli, l'altra al princi|te Gio. Andrea, di Taddeo (àirlone. La 
facciata è d'aspello imponente con interrolonii dove sono collocale 
statue che rappresentano schiavi, ere. Il .sommo della fabbrica ador- 
nano guerreschi trofei, e già in mezzo a loro l'arma della Bepiih- 
blira; il basso é di un ordine dorico, l'alto di ionico; la disi-gnò 
ed esegui Simon Cantone. Cita niagnilica gradinata introduce al di 
dentro di vasto e nobile portico della lunghezza di palmi quattro- 
eentocinquanta, compresi due cortili laterali lunghi palmi cento cia- 
scuno, entrambi ornati di grosse roloune di marmo; quivi un giorno 
siedevano i diversi magistrati della Repubblica, ora sono i giudici 
di Mandamento. Rimpetto all' ingre.sso é una marmorea scala che .si 
dirama in due altre; quella che volge a diritta mette agli apparta- 
menti di S. E. il Governatore. Quivi a' tempi della Repubblica sta- 
vano le .sale dell'armeria per la di cui costruzione avea S. Giorgio 
fornite lire f. h. 100,000. Si scorgea sulla porta di es.sa il famoso 
Roitrwn trovato nel nostro porto, for.se una prua di antichissima 
nave, creduto unico al mondo. Eranvi ancora il cannone di corame 

Partr IV. U 
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|iic.so ili Aplipziiiiii sullo (;iiio)!gÌ!i e li‘ annaliiip doiim-splie ili (luolle 
gpiiovcsi nialroiir clic si crociarono per l' impresa ili Terra Salila, 
e n'elik’ro, con ispccialc lircvo del di 8 agosto l.jOi, lodi si]iii»ile 
dalla sanlilà di Bonifario Vili. Tulle ipiesle cose parie furono Iras- 
porlale a Torino, parie disperse. 

L'altro tronco di scala clic mira a siiiislra riusciva alle due .sale 
del maggiore e minor ('.onsiglio, agli apparlainenti e cappella del 
doge; alla mela, volgendosi iudieiro, si vede liillavia un liello af- 
fresco di Domenico l•’iasclla, dello il Sarzann , enirovi Dio padre 
col morto Tiglio in grcmlni, e i .santi prolcllori della cillà. Toccala 
la cima della scala, piegando sempre a sinisira, si entra nelle due 
|Kirle del grande e piccolo Consiglio. 

(filando si allesc alla rit'dilicazione del palazzo tulli i cilladini 
concorsero alla spesa, e i lascili de’ leslanieuli , e i molliplici di 
S. (ìiorgio vi coulrilmirono , in parlicolare ipielli di Vernazza, di 
Trancesco la'rcaro e di G. IL Grimaldi. Come già sopra nolai il la- 
voro fu allogalo airarcliilcllo Andrea Vannoue, c le pillure del mag- 
gior salone a Marcantonio Francescliini per le ligure, e Tommaso 
Aldovrandini per le prospettive. Il primo di (|ue.sli nella vòlta lunga 
di (Inecenlo e piu palmi, iIìaìsii in Ire spazi dipingeva Tapoleiisi 
della Liguria, T espugnazione di Gem.solima operata dalle torri di 
Guglielmo Tmliriaco, e ipiella di Cesarea rolla preda del esalino; 
nel mezzo poi della parte principale e al disopra il trono ducale 
eflìgiava Lioiiardo Moulaldo che a Giacomu Lusignano restituisce la 
corona e lo .scettro di Cipro; lateralmente a questo la eonqiiisla di 
Almeria falla dai genovesi nel 1140, e la vittoria di Ponza ripor- 
tata da Biagio Asserelo .sopra di Alfonso di Aragona nel 1451». 

La sala del minor Omsiglio avea pure fregiata il Solimene di va- 
ghi dipinti; vedeansi quivi il massacra de' giovanetti Giustiniani or- 
dinalo da Solimano quando da lui fu occupala l'isola di Scio; Cri- 
stoforo Colombo che pianta la croce nella discoperta terra d'America; 
e la traslazione delle ceneri del Ballista. 

Ma un giorno solo eonsun.se tulli questi bellissimi lavori; il 5 no- 
vembre del 1777 un grande incendio si appiceù al palazzo c le duo 
sale furono preda delle fiamme; si pensò tosto dai padri a ristorare 
T offeso edilizio. É fama che T anima generosa di Marcello Durazzo 
q. Gio. Luca proponesse il parlilo; la spesa necessaria al ristoro si 
dividesse fra quanti erano del Cainsiglio o Senato, nò la patria si 
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jirii\asse; ma quell'anima era sola, nè lru\ù oeo; non lo irallenne 
|M'i'ò rabbamiomi degli allei nel pietoso divisamenlo; egli del pro- 
prio diede più die di ragione; unito coll'altro deputalo alla fabbrica, 
Agostino Loniellini, si appigliarono enlrainbi al mezzo di una col- 
letta incaricandone le dame genovesi; in tal modo il Comune geno- 
vese non fu gravalo; un decreto del senato del 2'J aprile 1783 ne 
saneiva il disposto. La s|iesa al l.° gennaio del 1783 asi'endeva a 
433,297 liix“ nuove. 

Le due sale ristorale venivano di b*d nuovo dipinte ed ornale dei 
iiiedesimi gloriosi falli; in quella del maggior Consiglio, lunga palmi 
eetilocinquantacinque, larg.i palmi cinquanlasei , alla palmi ottanta- 
due, rappresentava nel mezzo, Domenieo Tiepolo veneziano, il mar- 
tirio de' giovanelli (ìiusliniani , alle spese di (|uest' inelila famiglia; 
al disopra il trono ducale, Lmanuele Taglialieo, la lilx'razione di 
Jaco |)0 Lusignano; e dirimpetto a rapo l'ingresso, (iiovanni David, 
la battaglia della Meloria; all' intorno della sila si vedono parecebie 
rappresentazioni allegorielie dipinte a ebiaroscuro da diversi; • dal 
suolo in larghissime lastre di vario marmo inlino alla rornire è Irae- 
eiato un ordine corinzio a grandi cidonne di linissimo broceatello, 
ora isolate ed ora useenti a mezzo rilievo: po.sano scqvra un semplice 
zoccolo di giallo di Siena. Il rampo dal (piale risdlano i|uesle ri>- 
lonne è coperto di marmo vei-dagnolo, c s'apre in nieebie per ogni 
iiitercolonio; sopra il fregio, ossia la cornice, corre aH intorno di 
tutta la Siila un'elegante ringliiera intagliala da llarlolomen Delle 
piane eti animata con ferro. Qui la parete s'indentra c prinripia un 
ordine attiro di vaga bellezza die giunge al vi'ilto. Questo fu inle- 
ruinente arricchito d omali in plastica dal fecondo ingegno di Carlo 
Pozzi milanese, il quale vi esegui genii, rarialidi e telamoni rlie 
intrecciano frondi, fiori e canestri, il lutto con una tale ebiarezza 
e distinzione da schivare la confusione e ricercatezza '. ■ 

Le iiierliie, die sono adesso riempite dalle statue alicgoriebe, erano 
invece destinale a dar ricetto ad illustri cilladini genovesi e già otto 
ve ne aveano colbM'ati; Tomniaso Raggio, .Ansaldo (ìrimaldi, Vin- 
cenzo Odone, Ciulio .Sale, Paolo e Itendinelli Saull , il doge lì. R. 
(aimbiaso, il duca di Rielielicu; le prime quattro opere dello .scar- 


' il sigimr Giusop|M’ B.i(MÌipro nvlla s<i:i (liiìila jtllt- ili (tonovii r «in» 

Fasr. li. n. H. .119. 
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|)pllo ili Dumeiiico Parodi, la <|uiiitu e la siesta di (>io. liaraKa da 
Carrara, la settima di Pasquale Bocciardo, l' ultima di Kraticesco 
Schianìuo; la caduta della Repubblica non solo impelli che fosse po- 
sto ad elTetto il generoso pensiero, ma quelle già eseguite e collo- 
cate popolarmente atterrò. I sotterranei del palazzo rotte e mózze 
gran tempo le nascosero; quando comparvero fuori fu |ter segnalare 
vieppiù la pubblica e privata vergogna. 

La sala del minor Consiglio fu pure ristoruUi e ridipinta da Carlo 
(iiuseppe Batti. Nel vólto egli cfligiava diverse allegorie con in mezzo 
una colonna rostrata cui circondano diversi eroi genovesi; ivi si mira 
spiegato il vessillo genovese col motto lilxTlas; in capo alla sala è 
una gran tela ad olio dov'è espressa la traslazione delle ceneri del 
Battista; in fondo il genovese Cristoforo Colombo che mette piede 
tiel vergine suolo da lui ritrovato. 

Cscili dai due saloni s’incontrano le camere ora destinate alla re- 
sidenza del .Magistrato supremo, di quello di Prefettura e delle Se- 
greterie loro; prima del secolo presente servivano ad appartamento 
del doge. Cuna delle due stanze, dove ades.so siede rEcc.'"” Senato, 
Ita quattro virtù dipinte ad olio, bei lavori di scuola genovese; la 
Forza, superiore alle altre per altezza) di concetto e vigoria di co- 
lorito, ó di Gio. .\ndrea Ansaldo, la Prudenza del Eiasella, la Giu- 
stizia e la Temperanza di Gio. Andrea DelTerrari. Sui cartoni di Luca 
Camhiaso sono tessuti gli arazzi con fatti della storia di Mosè; della 
scuola di Vandik è un quadrello eoi Crocilisso clic vi si vede; la 
seconda di tali stanze mostra una figura ad olio della Giustizia che 
allo stile si riconosce esser opera del Delferrari. 

Annessa alle camere è la eap[>ella già dogale dipinta a fresco con 
spiritoso pennello da G. B. (iarlone. Nella vòlta ei figurava N. D. 
coi santi prolellori della città; nelle pareti Colombo nelle Indie; Em- 
briaeo e le sue torri alla presa di Gerusalemme; l'arrivo in Genova 
delle ceneri del Battista; il martirio dei fratelli Giustiniani; il ven. 
Adorno genovese fondatore dei Chierici regolari minori in allo di 
presentare al Papa le sue costituzioni; i santi vescovi di Genova ed 
altri santi e sante pur genovesi. La statua in marmo che sta all'al- 
tare della Beata Vergine è opera diligente di Francesco Sebiaflìno. 

A compimento dì quanto finora abbiani dello del ducale palazzo 
noi crediamo di aggiungere qui la serie dei dogi ebe vi siedellero 
dal I ó.Vt) sino alla caduta della Bcpnbblica. 
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IKIUI UKU.A RPPIBBUIJA IH bKAUVA. 

I. lii'J. ii spllembre Simune Hoccanogra primo ilottP. 
li. li4o. geniiaiu (ìiuvunni di Morta, 

i. liìiO. 9 gpiiiiaio (ìiovaiini Valente. .Vlidicù. 

lini. 9 ottobre Cìenovu alleata col duca di Milano. 

4 . liiO. 13 novembre Simone Boeeanegra per la seconda volta. 

I itii. I i marzo tìabrielc .Vdorno. 

0. IÓ70. li agosto Domenico Fregoso. 

7. Ii78. 17 giugno Antoniotto Adorno. Deposto. 

8. 1378. 17 giugno Nicola Guarco. 

D. 1383. 5 aprile l•'^■derieo Pagano, nicusò la dignità. 

10. 1383. 7 aprile Leonardo Montaldo. 

11. 1384. Iti giugno Antoniotto Adorno per la seconda volta. 

Alidicò. 

ì'2. I39U. 3 agosto Giacomo da Campofregoso. Abdicò. 

I.'i. 1391. 9 aprile Antoniotto Adorno per la terza volta. 

14. 1392. lU giugno Antonio .Montaldo. 

l'i. 1393. li luglio Pietro Fregoso. Ricusò la dignità. 

16. 1393. 13 luglio Clemente Promontorio. 

17. 1393. 14 luglio Francesco Giustiniani. 

18. 1393. I novembre Antonio Montaldo per la .seconda volta. Ab- 

dicò. 

19. 1394. 24 maggio Nicola Zoagli. Abdicò. 

20. 1394. 17 agosto Antonio Guacco. 

21. 1394. 3 settembre Antoniotto Adorno per la quarta volta. 

1396. 27 settembre Genova alleata col re di Francia. 

22. 1413. 27 marzo (ìiorgio Adorno. 

23. 1413. 29 marzo Barnaba Guano. Scacciato. 

24. 1413. 4 luglio Tommaso da Campofregoso. 

1421. 2 dicembre Genova alleata col duca di Milano. 

23. 1436. 23 gennaio Isnardo Guacco. 

26. 1436. 2 febbraio Tommaso da Campofregoso per la seconda 

volta. 

27. 1437. 24 marzo Battista Fregoso. 

28. 1437. 24 marzo Tomma.so da (jmpofregnso per la terza 

volta. 

r. I»'. fi* 
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39. 1ii3. 38 gennaio 

30. 14i7. 4 gennaio 

31. 1447. 30 gennaio 

32. 1448. 16 dicembre 

33. 1450. 8 dicembre 


1458. 11 maggio 

34. 1461. 12 marzo 

35. 1461. 8 luglio 

36. 1461. 24 luglio 


37. 1462. 
0 1463. 


14 maggio 


38. 1462. 1 
0 1463. I 


8 giugno 


39. 1463. 


IlalTaelf .\dorno. 

Barnaba .\dorno. 

Giano Fregoso, mono doge. 

Luigi Fregoso fratello del precedente. 
Pietro Fregoso. 

Genova alleata con Carlo VII re di Francia. 
Prospero .\dorno. Dc|)oslo. 

Spinetta Fregoso. Deposto. 

Luigi Fregoso per la seconda volta. 

Paolo Fregoso, arcivescovo. Deposlo. 

Luigi Fregoso per la terza volta. 

Paolo Fregoso, arcivescovo, per la seconda 
volta. 


1464. 18 aprile Sede vacante. Fazioni. Genova alleata col 
duca di Milano. 

40. 1478. 13 agosto Prospero Adorno per la seconda volta. 

41. 1478. 25 novembre Battista Fregoso. Deposto. 

42. 1483. 25 novembre Paolo Fregoso per la terza volta. 

1488. 25 novembre Genova alleata con Galeazzo duca di .Milano. 

43. 1507. 25 marzo Paolo da Novi. Decapitato dai francesi. 

1507. 25 aprile Sede varante. Usurpazione francese. 

44. 1512. 29 giugno Giano Fregoso. Scacciato dai francesi. 

45. 1513. 11 giugno 'Ottaviano Fregoso. 

1515. Il giugno Genova alleata con Francesco I re di Fran- 
cia. Sarcheggiata dall'armata di Carlo V 
nel 1522. 

46. 1522. 2 giugno Antoniotto Adorno fino al 1527, epoca nella 

quale fu scacciato da Cesare Fregoso clfr 
rimise la città sotto la protezione di Fran- 
cesco I. Ma Andrea Doria avendo lasciato 
il servizio di Francia per quello dell' im- 
peratore Carlo V, Genova, pr suo mez- 
zo, ricupera la libertà nel 1528. Il Go- 
verno cangia di forma, si riuniscono tutte 
le fazioni, e tutte le famiglie in un .solo 
ordine di Nobiltà, e si stabilisce di eleg- 
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jtt're ogni due uuui un doge per reg- 
gere lo Stato insieme con otto governa- 
tori , e un Consiglio di 400 persone. Ku 
eletto doge. 


47. 

1 528. 

12 

dicembre 

Uberto Cattaneo di Lazzaro. 

48. 

1531. 

4 

gennaio 

Battista Spinola. 

49. 

1533. 

4 

gennaio 

Gio. Batta Lomellino. 

;ìo. 

1535. 

4 

gennaio 

Cristoforo Grimaldo Bosso, medico. 

iil. 

1537. 

4 

gennaio 

Gio. Batta Doria. 

M2. 

1539. 

4 

gennaio 

Giovanni Andrea Giustiniani. 

.43. 

1541. 

4 

gennaio 

Leonardo Cattaneo. 

44. 

1543. 

4 

gennaio 

Andrea Centurione Pietrasanta. 

45. 

1545. 

4 

gennaio 

Gio. Batta Pomari. 

56. 

1547. 

4 

gennaio 

Benedetto Gentile. 

57. 

1549. 

4 

gennaio 

Gaspare Braeelli-Grimaldo. 

58. 

1551. 

4 

gennaio 

Luca Spinola. 

59. 

15.5.3. 

4 

gennaio 

Giacomo Promontorio. 

60. 

1555. 

4 

gennaio 

Agostino Pinclli. 

61. 

1557. 

4 

gennaio 

Pietro Giovanni Cibo-Chiavari. 

62. 

1559. 

4 

gennaio 

Gerolamo Vivaldi. 

63. 

1561. 

4 

gennaio 

Paolo Battista Calvi Giudice. 

64. 

1561. 

4 

oUobre 

Battista Cicala Zoagli. 

65. 

1503. 

7 

ottobre 

Gio. Batta Lercaro. 

66. 

1565. 

11 

ottobre 

Ottavio Gentile Oderico. 

67. 

1567. 

15 

ottobre 

Simonc Spinola. 

68. 

1569. 

6 

ottobre 

Paolo Moneglia Giustiniani. 

69. 

1571. 

10 

ottobre 

Gianotto Lomellino. 

70. 

1573. 

16 

ottobre 

Giacomo Durazzo Grimaldo. 

71. 

1575. 

17 

ottobre 

Prospero Fattinanti-Centurione. 

72. 

1577. 

19 

ottobre 

Gio. Balla Gentile. 

73. 

1579. 

20 

ottobre 

Nicola Doria. 

74. 

1581. 

21 

ottobre 

Gerolamo Dc-Francbi. 

7.5. 

1583. 

4 

novembre 

Gerolamo Cbiavari. 

76. 

1585. 

8 

novembre \mbrogio De-Negro. 

77. 

1587. 

14 

novembre David Vaccaro. 

78. 

1589. 

20 

novembre 

Battista Negronc. 

79. 

1591. 

27 

novembre Giovanni Agostino Giustiniani. 

80. 

1593. 

27 

novembre Antonio Grimaldo-Cebà. 
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81. 

1 595. 

5 

dicembre 

Matteo Senarega. 

8‘2. 

1597. 

10 

dicembre 

Lazzaro Grimaldo-Cebà. Morto doge il 15 
febbraio 1599. 

83. 

1599. 

22 

febbraio 

Lorenzo Sauli. 

84. 

1601. 

24 

febbraio 

.Agostino Doria. 

8S. 

1603. 

26 

febbraio 

Pietro De-Franclii , già Sacco. 

8(1. 

1605. 

1 

marzo 

Luca Grimaldo. 

87. 

1607. 

3 

marzo 

Silvestro Invrea. Morto doge. 

88. 

1607. 

22 

marzo 

Gerolamo Assereto. 

89. 

1609. 

1 

aprile 

Agostino Pinello. 

90. 

1611. 

6 

aprile 

Alessandro Giustiniani. 

91. 

1613. 

21 

aprile 

Tommaso Spinola. 

92. 

1615. 

23 

aprile 

Bernardo Clavarczza. 

93. 

1617. 

29 

aprile 

Gian Giacomo Imperiale. 

94. 

1619. 

2 

maggio 

Pietro Durazzo. 

95. 

1621. 

4 

maggio 

Ambrogio Doria. Morto doge. 

96. 

1623. 

25 

giugno 

Giorgio Centurione. Bifìutò la dignità. 

97. 

1623. 

25 

giugno 

Federico De-Franchi. 

98. 

1625. 

16 

giugno 

Giacomo Lomellino. . 

99. 

1627. 

28 

giugno 

Gian Luca Cbiavari. 

100. 

1629. 

26 

giugno 

Andrea Spinola. 

101. 

1631. 

30 

giugno 

Leonardo Torre. 

102. 

1 63.3. 

9 

luglio 

Giovanni Stefano Doria. 

103. 

1635. 

11 

luglio 

Gian France.sco Brignole. 

104. 

1637. 

13 

luglio 

Agostino Pallavicino. 

105. 

1639. 

28 

luglio 

Gio. Balta Durazzo. 

106. 

1641. 

14 

agosto 

Gian Agostino Dc-Marini, morto iu ca- 
rica il 29 giugno 1642. 

107. 

1642. 

4 

luglio 

Gio. Batta Lerearo. 

108. 

1644. 

21 

luglio 

Luca Giustiniani. 

109. 

1646. 

24 

luglio 

Gio. Batta Lomellini. 

HO. 

1648. 

2 

agosto 

Giacomo De-Franchi. 

111. 

1650. 

23 

agosto 

Agostino Centurione. 

112. 

1652. 

8 

novembre 

Gerolamo De-Franchi. 

113. 

1654. 

9 

ottobre 

Ales.sandro Spinola. 

114. 

1656. 

12 

ottobre 

Giulio Sauli. 

115. 

1658. 

15 

ottobre 

Gio. Batta Centurione. 

116. 

1660. 

28 

ottobre 

Gian Bernardo Frugone , morto doge il 
22 marzo 1661. 
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117. 

1001. 

8 

u pi i le 

Antoniotto Invrea. 

IIS. 

1003. 

12 

a|irile 

Stefano Muri. 

1 19. 

1003. 

13 

u|irilv 

(iesare Durazzo. 

l'io. 

1007. 

10 

maggio 

Cesare (jentile. 

■ ■il. 

1009. 

18 

giugno 

l’raneeseo Curbarino. 

l'i'i. 

1071. 

27 

giugno 

Alessandro lìrimaldo. 

lió. 

1 073. 

4 

luglio 

Agostino Saluzzo. 

Ii4. 

1073. 

1 1 

luglio 

Antonio Ua-l*assano. 

12b. 

1077. 

IO 

luglio 

Giovancttino Odone. 

Ii6. 

1079. 

29 

luglio 

Agostino Spinola. 

Ii7. 

1081. 

13 

agosto. 

Cura Maria Invrea. 

128. 

1083. 

18 

agosto 

rranceseo Maria Imperiale. 

1 29. 

1083. 

23 

agosto 

Pietro Durazzo. 

130. 

1087. 

27 

agosto 

Luca Spinola. 

131. 

1089. 

31 

agosto 

Oberto Torre. 

132. 

1091. 

4 

settembre 

Gio. Balta Cattaneo. 

133. 

1093. 

9 

settembre 

Francesco Invrea. 

134. 

1093. 

10 

settembre 

Bendinelli Negrone. 

1 33. 

1097. 

19 

settembre 

Francesco Maria Sauli, morto doge il 20 





maggio 1 G99. 

13C. 

1099. 

.3 

giugno 

Gerolamo Mari. 

137. 

1701. 

8 

giugno 

Federico Dc-Francbi. 

138. 

1 703. 

7 

agosto 

Antonio Grimaldo. 

139. 

1703. 

12 

agosto 

Stefano Onorato Ferretto. 

140. 

1707. 

9 

.settembre 

Domenico Maria Mari. 

141. 

1 709. 

14 

settembre 

Vincenzo Durazzo. 

142. 

1711. 

17 

setlcnibrc 

Francesco Maria Imperiale. 

143. 

1713. 

22 

settembre 

Giovanni Antonio Giustiniani. 

144. 

1713. 

20 

settembre 

Lorenzo Centurione. 

143. 

1717. 

30 

settembre 

Benedetto Viale fu Agostino. 

140. 

1719. 

4 

ottobre 

Ambrogio Imperiale. 

147. 

1721. 

8 

ottobre 

Cesare De-Francbi. 

148. 

1 723. 

1 .3 

ottobre 

Domenico >cgronc. 

149. 

1 720. 

18 

gennaio 

Gerolamo Veneroso. 

150. 

1728. 

22 

gennaio 

Luca Grimaldo. 

131. 

17.30. 

23 

gennaio 

Francesco Maria Balbi. 

132. 

1 732. 

29 

gennaio 

Domenico Maria Spinola. 

133. 

1734. 

3 

febbraio 

Stefano Durazzo. 
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154. 1750. 7 l'ebbi'iiio Nicolò (ialUiueo. 

155. 1758. Il fpliliniio Costantino Balbi. 

150. 1740. IO febbraio Nicolò Spinola. 

157. I74'2. 20 febbraio Domenico Canevaro. 

158. 1744. 27 febbraio Lfìrenzo Mari. 

159. 1740. 5 marzo (ìian Francc.sco Brignole. 

100. 1748. G marzo Cesare Cattaneo. 

101. 1750. IO marzo .\gostino Viale. 

102. 1752. 28 marzo Stefano Lomellino. Abdicò. 

105. 1752. 7 giugno Gio. Batta Grimaldo. 

104. 1754. Il giugno Gian Gioachino Veneroso. 

105. 1750. 22 giugno Gian Giacomo Grimaldo. 

100. 1758. 22 agosto Matteo Franzonc. 

107. 1700. IO settembre Agostino Lomellino. 

108. 1702. 18 settembre Rodolfo Brignole Sale. 

109. 1705. 29 gennaio Francesco Maria Rovere. 

170. 1707. 5 febbraio Mareello Durazzo. 

171. 1709. IO febbraio Gio. Battista Negrone, morto doge il 20 

gennaio 1771. 

172. 1771. IO aprile Gio. Battista Caimbiaso, morto doge il 21 

dicembre 1772. 

175. 1775. 7 gennaio Ferdinando Spinola. Abdicò. 

174. 1775. 20 gennaio Pietro Francesco (ìrimaldo. 

175. 1775. 51 gennaio Brixio Giustiniani. 

170. 1777. 4 febbraio Giuseppe Lomellini. 

177. 1779. 4 marzo Giacomo Maria Brignole. 

178. 1781. 8 marzo Marco Antonio Gentile. 

179. 1785. 0 maggio Gio. Batta Airolo. 

180. 1785. 0 giugno Gian Carlo Pallavicini. 

181. 1787. 4 luglio Raflaele DelTcrrari. 

182. 1789. 50 luglio Alerame Pallavicini. 

185. 1794. 5 settembre Micbclangelo Cambiaso. 

184. 1795. IO settembre Giuseppe Maria Doria. 

185. 1795. 17 novembre Giacomo Maria Brignole. 

180. 1797. 14 giugno Giacomo Maria Brignole , nominato dal ge- 

nerale Bonaparte a Montebello. 

187. 1802. 24 giugno Francesco Cattaneo, che durò in carica 

un mese e mezzo. 

188. 1802. IO agosto Gerolamo Durazzo, fu Marcellino. 
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Di lianco al Palazzo Ducale è l'ullro eziandio |iiilil)lieo, appellalo 
il Palazzetlo Criminale, perchè di minor mole, e |<ià destinalo ad 
uso di carcere, non che, tal volta, a seKrete esecuzioni di capitali 
sentenze. Qualunque opinione si voglia avere sul resto del sempre 
commiscrando Jacopo Bonfadio , ei pare che sia in questo palazzo 
ove abbia subita quella pena, |>er cui scriveva all'antico Grimaldi: 
Non mi pare di meritar tanto. Separali i due palazzi non più che 
dalla strada appellata Salita all' Arcivescovado, comunicano perù fra 
loro mercè d' un cavalca-via. Questo Palazzetlo che venne rifabbri- 
calo nel secolo xvi, e per cui concorse la casa di S. (ìiorgio con 
oltre 100,000 lire in sollievo al pubblico erario, fu [toi nel 1817 
dal re Vittorio Emanuele donalo al Gomune di (icnova per collo- 
carvi gli archivi sia dell'antico Governo, che propriamente della Co- 
munità, e gli alti notarilK 

Questi ultimi son riparliti iu undici sale :d primo piano, e co- 
minciando cogli alti di Giovanni Scriba del libi pervengono sino 
al 1809. Quei del Comune occupano una parte del piano secondo, 
c poi per lutto il rimanente del fabbricalo e torretta in almen ven- 
tiquattro sale stanno i governativi. .Nella grande stila del secondo 
piano si raduna la R. Commissione per gli .Arrhivi del Ducato, vale 
a dire quei del Governo c de' nolari. Desso è composta del primo 
presidente c dell' avvocato generale del Senato di Genova, dell' in- 
tendente generale, di due senatori, c dei due sindaci. Ivi pure è 
presentemente alloggialo l'I'llizio di Revisione pei libri e stampe. 

L' attuale riordinamento degli archivi e già condotto in grandis- 
sima parte con singolare precisione e pulitezza mercè le cure della 
(Commissione c l'opera di molli zelanti impiegati; ma nel vedere quelle 
sale tanto esattamente ordinale, si associa tosto al naturale diletto 
un fiero .senso di dolore, rammentando che la copia delle carte è 
bensì immensa, ma l'intrinseco pregio loro ne è infinitamente sce- 
malo da oltre a centotrenta cas.se di libri, di filze, d'alti mss. che 
in tempo della dominazione francese scegliendosi quanto vi era di 
più importante, e certo che vi stavano atti rilevatissimi, viaggia- 
rono a Parigi , e solo una ventina reduci dopo la pace non rien- 
trarono più a far parte del pre.scnte archivio. Ove si pensi all'an- 
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fica potenza di Genova nei piinii secoli dopo il 1000, alla perdita 
accennata ed a tutte quelle altre minute, ma ripulatissimc, die sven- 
turatamente patirono gli arcliivi della Hcpubblica nei disordini degli 
estremi anni del secolo scorso, si sente quanto grave danno debba 
lamentare lo storico, l'economia politica, l'intero onor del paese. 
Per caso rimane ancora una parte della Itibbia , in lungo rotolo di 
metri 26,04 sopra 0.75 d'altezza; è bellissimo m.s. ebraico ebe pare 
intorno al 1000, cd c ricordalo dal De llossi nella sua grand'opera 
sulle varianti bibliche (Parma 1784. voi. I. cxxvni )• 

Nel portico di questo edilizio è reOigic marmorea di Kltore Ver 
nazza, m' si dovea tacerne l'avviso, perebe ognuno possa contem- 
plar le forme di quel (irololipo d'ogni pietosa generosità. 

XCyl EDOTTO. 

Fra le opere maggiori dei padri nostri fu sempre annoverala la 
fabbrica dell’ Acquedotto, che guida l'acqua ad utile pubblico, e l)c- 
nefìzio dei particolari pel lungo tratto di 28,260 metri. 

Dagli avanzi, che ancora restano si argomenta l'esistenza di un 
antico acquedotto romano. Al punto dove accoglieva il [osmio di Co- 
verciaro si trovò una cassa le cui fondamenta sono di grosse pietre 
irregolari, alTogale, per dir cosi, in un eemenlo durissimo, che, a 
quanto pare, va privo di pozzolana: uno strato di opera a sacco 
copre le fondamenta , c forma il fondo della cassa medesima. Se- 
guendo le vestigia clic rimangono s'incontra il fossato del Oiiap- 
passo dove è un arco ben coslrullo su del quale rimane il solo fondo 
dell'antico acquedotto di India curva. L'arco ò coperto di un para- 
mento dì pietre sottili e piane, le quali con multa maestria si con- 
giiingono con quelle che lo formano. Si trova poi il fossato di san 
Pantaleo, e quivi ò un bollo avanzo di un pilone dello stesso stile 
dell' acrennala costruzione. Inoltrandosi pel torrente Veilino evvi un 
magnilieo arco di ardila costruzione, che fu trovato sepolto nella 
ghiaja, e che addimostra l'importanza del lavoro a cui era desti- 
nalo. Infine sopra il fossato di R lìarlolomeo di Sta()lieìio s’ incontra 
un'arcata di costruzione romana, e nella formazione del ponte Si- 
fone, e del Civico Cimitero si veggono parecchi avanzi del romano 
acquedotto. Esaminiamo adesso l'acquedotto oggidì esistente. Si può 
esso dividere in due parli: la prima eomprendera quel tratto che 
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parleiidu dalla cidò di sullo alk‘ |Hirte di Munialdo jtiuiige al /ut- 
$ato di Tremanco; la seconda da questo punto a quello di Schiena 
(f A$inu. Il Giustiniani parlando del primo tratto dire che malgrado 
le sue indagini nulla ha potuto trovare che rerliiiehi del lrm|K) in 
che fu cominriala la fabbrica dell' attuale acquedotto, o che ne in- 
dichi l'autore. Airone antiche rronache alTermano che lo cominriù 
l'architetto Marino Boceanrgra parente di quel Guglielmo, che nel 
1257 fu crealo capitano del popolo. Noi non sapremmo decidere se 
veramente il cominciasse, ma certo è che ne architettò una gran 
parte. Nell'anno 1278 l' acquedotto fu prolungalo per opera di Oherto 
Spinola, e di Olterlo Doria. Nel 1295 si fece giungere lino a Sla- 
glieno percorrendo uno spazio di 77,80,00 metri. Nel 1355 per rac- 
cogliere una più grande massa d'acqua da Slaglieno si condusse 
la fabbrica lino a Trensasco prolungandola per metri 4675,00. Questo 
lavoro fu compiuto sotto il governo di Odoardo de' marchesi di Gavi, 
Guglielmo Denlulo, e Lionardo Berengario notaro, rommissarii spe- 
ciali per la prolungazione della fabbrica di quest'opera. Gli archi- 
tetti furono maestro Giovanni Bieg, e maestro Guglielmo de Lagima. 

Passiamo ora a parlare della seconda parte dell' arqucdollo. Nel 
1022 esso fu prodotto sino a Cavazznln, sopra uno sviluppo di 
Itcn 13825,00 metri. Questo lavoro fu eseguilo per cura d'uua spe- 
ciale commissione composta del doge Giacomo Saluzzo, c di Paolo 
Agostino Spinola, Giamballisla Lercarn, Gian Francesco Brignole, e 
(■iati Vincenzo Imperiale, c il Gran Gunsiglio delle compero di san 
(ìiorgio elargì per tale oggetto furti somme di danaro. 

Finalmente nell'anno 1035 venne proseguilo l'acquedotto fino al 
luogo dello Schiena <f Asino. Lo spazio che corre da Cavazzolo a 
Si'hiena (f asino ù di metri 1 904. 

Nell'anno 1772 lutto il tratto da .Motassana lino a Pino sopra 
uno sviluppo di 5000 metri venne abbandonalo a motivo della cat- 
tiva sua situazione, e della grande spesa che esigeva la sua con- 
servazione, e gli fu sostituito uno sifone in ferro fuso, il quale .scen- 
dendo da Molassana traversa il torrente Gerialo, e risale l'opposta 
collina di Pino. 

L' imbocealura del sifone è più che lo sbocco elevata di metri 7,43, 
e la distanza orizzontale di questi due punti è di metri 657,65. 

,. La parte inferiore del sifone trovasi al disotto della sua imlvocea- 
lura di metri 50,02, e dei suo sbocco di metri 42,59. 
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L'ai'i|u:i |ii'iiiiii il' iiili’oiltii'sl nel >ilom' ò vcr^iùi ilairari|urilollo 
ili un bai'iiio die lia nel suo eoiilro una {griglia ili ferro deslinaUi 
a IraUenere i respiigli, i fogliami, e le altre materie clic polreb- 
Ihto turare il sifone. Questo liaeino può essere riempiuto lino al 
suo spamlente formato ila uno ilei tubi in ferro onde £ roin|)osto 
il sifone, l'asse del quale internamente s'innalza di un metro sui 
eentro dell' imbiieeatiira dello stesso sifone. Qiialebeduno di questi 
tubi di (jliisa si £ .si-mqiolato in seguito di grande freddo , seuzacbè 
però l'acqua sia giammai eongelala negli stessi tubi, ma 'queste sere- 
polaliire sono state restaurate con una grandissima facilità per mezzo 
di eerebi di ferro appostili con delle ebiavctte. 

i>'el 1857 si costrusse un ponte a doppio sifone in tubi di gltisiì 
il quale traversa il torrente Veiliuu più presso al Bisogno. Questo 
|)onte di.seende dalla collina di S. Pantaleo, e traversando il sud- 
detto torrente risale l'opposta collina di SUiglieno. >'cl suo mezzo 
è formalo di nove areale semieireolari dell' apertura di metri 15. 
I.e arcate si a|)poggiano sopra enormi piloni in pietra da taglio. Di 
grossi mattoni sono formali gli archi , ebiusi al mezzo da una ser- 
raglia di marino, dove è una lesta di liume scolpita da Santo Vanii. 
^el^ interno delle pile estreme della parte più bassa del iKinte si 
fecero due scale ascendenti presso i sifoni per l'ordinario servizio. 
Presso l'imboccatura dei sifoni è stabilito un recipiente per la de- 
purazione delle acque. .\l fondo di questo recipiente c un'a|)erlura 
ebiil.sa con grosso sportello amovibile, ebe serve per iseariearlo dal 
fango deposlovi dalle acque. Nel luogo dove il ponte si eongiiinge 
alla collina di S. Pantaleo comincia una galleria sotterranea scavata 
nello scoglio, lunga metri 75,00, c di ligura elittiea; questa |Mirta 
l'acqua nel rimanente acquedotto. I tubi di ghisa seguono la curva- 
tura del ponte sopra cui giacciono ; la loro lunghezza varia da 0,87 
lino a 0,75 compresivi 0,05 d' imboieatura. .\vvi anche qualche va- 
riazione nella loro forma, [loieliè ve ne .sono di (pielli che hanno 
all' estremità un labbro |k'I quale si sono potuti unire insieme con 
viti. Questi però sono in |>oeo numero, e |H“r certo vi sono stati 
messi interpolatamente per facilitare le restaurazioni neee.ssarie , e 
quindi gli altri ebe s'incastrano semplieemente, .sembrano preferi- 
bili nella loro forma, poirbè ritengono meglio l'aeipia, e perchè in 
caso di fdtrazionc si possono di leggieri riaggiustare ealafatlando di 
piomlui le fenditure. 
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olire i smidclli liilii m‘ m- sono (Ine alili nella jiarle |iin bassa 
ilei sifoni, (Jeslinali a searieare rari|iia nel caso elle si dovessero 
inellere a serro, e due allri anrora eon s|iira>(lio sono messi ad una 
eerla disianza l'uno dall'allro nel puiilo dell' inilNieealura per fari- 
lilare l' inlroduzione drH'aequa dopo ebe essa ne è siala deviala. 

Il diainrlro inierno del sifone è di meiri 0,l>8, e l' eslerno di 
nielri 0,42, c (piindi la grossezza delle pareli dei lubi è di moiri 0,02. 

La spesa lolale di ipieslo ponic asrende a meglio di !i00,000 fr. 
Il progrllo c disegno sono del valoroso arebilello ('.arlo Harabino. 

Quesii sifoni ed i ponti ramili di (Mi'azzotii, di S. Siro di Stnij>- 
JM , del Oiiasxello di' h’igallo e i due di S. Anlnnin .sono le opere 
principali rhe s' inronlrano lungo lullo il corso dell' ,in|iiedollo , e 
per la loro magiiilieenza allirano l'allenzione de' viaggialori. 

Il |»onle di <jirn::nlo ba sei ardii die lianno 1 1 metri di aper- 
tura, r alla sua metà si eleva in metri óL'iH. 

Il ponte di S. Siro di Slriippa , die Iraversa il Kiviilorbiilo , ba 
selle ardii di una apertura di metri ll,lb, e dell'altezza al suo 
mezzo di metri 5,'>,40. 

Il ponte del Otiassello ba einqiie areale di niriri '.1,00 di aper- 
tura, e l'altezza nel mezzo 24, Oli. 

Il ponte di Figallo ba einqne ardii ddl aperlura di inriri 14,00 
di cui quello di mezzo ha l'altezza di metri 57,00. 

Finalinrnir i due jionli di .S. .Intorno liaiino il primo un' altezza 
sul mezzo di metri 57,15 eon Ire areale di metri 12,58 di a|>er- 
tiira, e nove allri ardii più piccoli. L'altro ponte ha un'allezza al 
mezzo di metri 24,75 con Ire archi di metri 14,10 di apertura, e 
dieri allri di più piccola dimensione. 

L'altro ponte dei sifoni sul (ìiriato è coni|>oslo di una serie di 
arcale aventi un'apertura di metri 15,25 e un'allezza di moiri 15,50. 
INdl'anno 1825 per decreto del Oinsiglio Civico la sorgente del fU- 
volt/rbidn, che scorre nel Oiinune di Slnipim, fu inirodolla nell'a- 
cqiirdollo per mezzo d'un canale fatto apposilanienle coslriirre della 
lunghezza di 800 metri. Una tale sorgente trovasi alla disianza dr 
25,800 metri dalla eillù. 

Nell'anno 1857, per deliherazione dello stesso C.ivico ('.oiisiglio, 
venne fallo co.slrurrc un nuovo canale della lunghezza di 1200 me- 
tri aH'oggello di altirare le acque del rivo di Omcasca vicino a Oi- 
rnzznln, che ha la sua sorgenle alla disianza di 27,484 nielri dalla 
cillà. 
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Tre ([rullili burini u drpuratnrii sono iilubiliti luiij;u ruc(|ur(lullu , 
riiiè [|iU'llo presso il sifniic di Mulassana c del nuovo sifone di Sta- 
ylieim, e l'altro in virinanzu della eitlà a Montaliio , mentre elle 
altri più pirroli interposti fra i suddetti, sono distribuiti a qualrlic 
distanza l'uno dall'altro, e muniti alla loro imborralura d una gri- 
glia di ferro. 

Il tnarinmm dell arqua attuale misurata nell' acquedotto prima di en- 


trare in città risulta per ogni ora di . . Metri e. 1. otto. 00 

Il minimum, che è pei mesi di luglio, agosto 

e settembre, risulta di • >0. G50. 00 

Metri c. % Ilio. 00 

(Quindi la quantità media è di Metri r. I. 07b. 00 


Fu fatta l'analisi eliimica dell'acqii.i, e ha dato i risultati seguenti: 
l;n volume d'acqua preso in città, condotto dai canali di piombo, 
ha dato sopra granirne 7,91 8, 7o0 

,\cido earlmnico (ìramine lll,7óV 

làirbonato di calce ■ 11,5^7 

(iarlmnato di magnesia • t,09ì! 

Oltre queste sostanze minerali .si ravvisano nell' acqua alcune trac- 
ce di solfato di calce, di cloruro di calce c di magnesia. Non si 
e tenuto conto dell'aria atmosferica che deve necessariamente tro- 
varvisi, .sebbene variabile in quantità, tanto a riguardo delle con- 
dizioni almosferirbe, quanto per l'cITetlo di rotazione cui è soggetta 
entro i canali di piombo, mentrechè nell' esjierienza le pareti dei 
recipienti furono ritrovate circondate da quest’aria atmosferica. Da 
tutto ciò si può concliiudere, che l'acqua dell'acquedotto di (ìenova 
provenendo dalle più pure sorgenti deve essere considerata come 
una delle migliori , e per conseguenza molto acconcia a tutti i bi- 
.sogni domestici. I*er conservare la bontà di quest'acqua con ottimo 
ron.siglio si avvisò di condurla in canali di piombo. Essendo noto 
che una piccola quantità di un sale neutro trovasi in tutte le acque 
sorgevoli e potabili, rome lo è quella del nostro acquedotto, di leg- 
gieri apparisce die questo sale basta per arrestare qualsiasi forma- 
zione di sale a base di piombo che [Mitesse per avventura aver luogo 
nei suddetti canali. 
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(JticsI» \«i'il:i è e\l(lriile (liriru l'analiiii Middella , r ('uiii|)i'Oviila 
pure dilli' esperienza di varii secoli, duranle i (|iiali l'uso eooliniio 
di quest' aeipia non lia tiiammai cagionalo pregiudizio alcuno alla 
popolazione, né ha fallo danno veruno ai canali di condona. Saria- 
menle quindi s' impiegò il pionilio per guidare l'acqua sotto le vie 
della cillà, siccome metallo meno soggetto aH'ossidazium'. I.n stesso 
non si potreiiiH' dire dei cullali di ferro, avendo luogo in essi una 
ostruzione iQolto aece.lerala a motivo dell'ossidazione prodotta in que- 
sti dall'aria atmosferica e daH'nssigenc ivi decomposto. 

Il prezzo d' un orificio (detto volgarmente bronzino ) varia dai 
ìiOO ai .loOO franchi. A quest' ultimo prezzo si possono calcolare 
gli orifizi che sono più vicini ai rami principali, c |ierciù ricevono 
maggiore pressione d'acqua: hanno il primo prezzo sollanlo gli ori- 
fìzi più lonfani. 

Aon si può accertare la somma che ha costalo il nostro acque- 
dotto; la quale però dovelle essere assai grande. Da una carta del 
1788 si ha che in soli sessant' anni costò due milioni di lire. 

Il Magistrato degli Edili ha ispezione sull' acqnedntlti , ordina la 
deviazione dell'acqua una volta all'anno |m-i' due settimane, afline 
<li eseguire le necessarie riparazioni, e da esso iniieramenle dipen 
dono gl' impiegali del dello aequedollo. 

POVTVVK. 

Le cisterne, e le piihhliche fonlane sparse per la cillà sono in 
grandissimo numero; noi ne accenneremo sollanlo le prinei|iali. 

N." I. Konlana sulla piazza di Fossalello. Il griip|io rappresenlanle 
Enea che (vorla sugli omeri il padre Anchisv* e conduce per mano 
il piccolo Asz'anio viene allrihuilo a (iiovanni llaralta. 

> “ì. Della sul ponte Ileale. Ila una gramliosa vasca con una sta 
tua di mediocre lavoro, dove l'acqua si versa in abbondanza. 

> •>. Detta sulla piazza di Pes<dieria, volgarmente chiamala llor 
rhi. È ornata di un pullo, squisito lavoro del Rusconi. 

• i. Pozzetto, o vena dal ponte dei Cattanei nel vico del Sego. 

Il (jiiisliniani negli annali di (ìenova, al libro primo, riferi.scc 
la pofiolare tradizione, degna di que' creduli tempi, la quale af- 
ferma che nell'anno 95C comandando in Italia Berengario II, e 
nell' Alemagna Enrico, in questo pozzo per un continuo ed intiero 
Pulir ir. IS 
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Kuii'tio M vidi' Silurile vfinijjillo conir ^»llgll(‘ iiiiiiiiio, <■ ul diiniiiii 
i sarumii presero d'iissallo la eillà, la saeelieggiarono, la hriieia- 
rono, e seorst' il siiiigiie de' eilladini in (anta enpia, quanta elle 
aveva signiliealn e prenuneiato la sanguinosa fonlana. Dirimpello 
a qiie.slu pozzo vedesi un avanzo di aulirò muro di pietre riqua- 
drate, adorno di una maselirra barbala eon due l>el\r ni lati, 
opera di buono sealpello. Porse queste pietre faeevano parte di 
qualebc liella deeorazionr di fontana per eoinodo delle genti di 
mare prima della eoslruzione delle mura. 

N." 5. Il Pozzetto di Prò. E.sisle questo pozzo sulla piazza della I)ar- 
sina, aniieamenle della dello Scalo, il quale è, eelebraln da lutti 
gli storivi genovesi. Sebbene sia di qnalebe uso i' però molto iras- 
eiiralo e guasto. 

• (!. Vena, della di S. l’gn. Questa fonte esistente nell'angcdo a 

Iramonlaiia della piazza dell'.Xequaverde fu eelebre perebè la tra- 
dizione asseriva ehe quel santo eroeialo per miraeolo aveva fallo 
sealurire dal vivo sasso quest' arqna. 

> 7. fiislerna c lavatoi dai Servi. Questi lavatoi furono ornali eon 

un belli.ssimo porliealo di arebi di pietra, e sopra ornalo dorieo 
fallo verso la line del 700 dairarebilello Bambino. 

» 8. Gran serbatoio sotto la piazza delle Fontane Anun'ose. Negli 
alti dei Pailri del Comune esiste un eonlralto del 7 giugno I!i58 
nel quale i suddetti Padri eonvengono eon maestro (ìiovaiini Lu- 
rago pieeapieira, perchè esso faccia V ornamnilo delta Fontana 
Morosa dì pietre di Finale di belle e Imone e delle dure a qìii- 
dicio, ere. Questo pozzo di vena è riempiuto eonlinuamenle dalla 
sealiirigine nel suo fondo al disotto dell'attuale piazza ben renio 
e più palmi. L'aequa rlie deriva da ([ueslo fonte va a zampillare 
sulla piazza di Lavagna nel bel mezzo di essa, dove era prima 
il monumento di F.nea, esistente ora sulla piazza di Fossalello, 
come abbiamo sopra indicalo. 

■ tìrandissima eislerna sotto il cortile principale del Palazzo 
Durale. Questa eislerna è vastissima, e polreblm provvedere di 
acqua una gran parte della eillà. .NeH'cstalc quesl'aequa è rieer- 
ealis.sima perchè fresca al sommo, limpida e leggiera. 

» IO. tirande cisterna sotto la piazza di N. D. delle Grazie. Le 
tradizioni storiche portano che la chiesa, ora abbandonata, prt'sso 
la quale si trova questa fonte, fosse una delle più antiche di Gè- 
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iiovii, iulitiiliitii ai santi Nazarin e Olsii, e ilcrclilla |iiii (|iianilu 
si rdilii'arunu le mura tli finta. 

N." II. (ìrandf risterna sulla piazza di Sarzano. Venne fabbrieala 
nel Iii8.>, rot.ie In addiinnstra un deereto del (a)nsÌKlin (senerale 
delle eoinpere di S. tiiorttin, eoi quale si ordina di pagare L. 7000 
)>erelK^ si |H)ssa ultimare per uso e cnmndo di lidli (/li ahilmui 
rirconvicini /wl hisoynt) t hè ni ha dvlt' m-qnu /le/f e.</«^e /iHCOen- 
larmriUr. Questa eisterna si riempie dell' aequa del publilieu aeque 
dolio elle si attinge dagli abitanti di queste parti in tutte le sta 
gioni dell' anno. .Vegli anni seorsi la borea di questa eisterna fu 
ornala di un roperebio sostenuto da sei eidonne duriebe, e sur- 
inonlato da una eiipola eoli l'arnie di tìiano. 

IIF.OIA IMVEIISI1K . 

In >ia Balbi rinipetio al Palazzo Beale è eollorato quello dell' ('ni 
sersità, ove sino al 1770 un (aillegio dei lìesuiti, |ht eura dei quali, 
e per le largizioni di molli benerallori, e segnatamente del loro 1’. 
Paulo Balbi, fu iiilorno al Hì^.'v eondotto questo edilizio eoi dise- 
gno di quel Bartolommeo Bianeo areliitetto Comasro, il quale, dopo 
il perugino .Messi, lia il vanto d'aver arrirebila (ìenova delle fal>- 
briehe sue più sontuose. Magiiilieo ne è il disegno, e segnatamente 
apprezzabili son le belle proporzioni del eornieione clic la eomna. 

Il eorpvi principale e più innanzi ilei fabbricalo ò diviso in Ire 
piani oltre il terraneo, disposti in guisa da mascherare alTallo l'iii- 
eoinoda e ripida eundiziune del luogo cui si addossa. I primi due 
sono sorretti da binali , inferiormente toscano, ionico al disopra ; 
ed a livello del terzo un terrazzo gira intorno all'elegante cortile di 
mezzo. Tu'iinmaginc di giardino, elle sta di fronte fra il secondo ed 
il terzo piano, procaccia un tratto di verzura clic mirabilmcnle com- 
pone col coiqK) innanzi il quale stacca per ebiaro su quel fondo ar- 
tificiale. Marmoree le colonne, le scalo, i pavimenti, i cancelli e le 
allré parli decorative presentano nn tutto insieme ricco ad un tempo 
e magnifico. I due leoni appiè della prima scala furono poscia inge- 
gnosamente aggiunti perebè dc.ssa non sembri venir troppo innanzi. 
I.i modellava Domenico Parodi, ma eseguivali Francesco Biggi al- 
lievo di lui. I locali delle scuole sono per la più parie as.sai vasti, 
ed alcuni altrcsi ornali. Vastissima al secondo |iiano c I' aula, o 
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gruiide salone, (lulestra degli esami alla eullazion dei gradi iiniver 
bilarii. hi si ammirano sei statue di grandezza al naturale, gittate 
in bronzo da (ìio. Bologna per eommissione avutane nel 1580 da 
un Luea (irinialdi, ebe d esse e degli altri bronzi, quali vedremo 
poi, detorò la gentilizia eappella lolloeata nella ora demolita ehiesa 
di S. l'raneeseo ili (àistelletto. Gli alTresehi Son di G. A. Carlone, 
ed il busto regale è d' Ignazio IVsebiera. Dietro al eorpo innanzi del- 
l'edilizio è la restante parte del fabbricato, la quale è multo am- 
pia, sale su per la collina posta a ridosso, é disposta ad uso di 
(àillegio, cui servì anco recentenienle, ed ora aggiunge ampiezza e 
comodi all' intero locale Sempre superiormente è l'orto botanico, ed 
al basso sta di tiancu la chiesa universitaria. Detto così sul generale 
del fabbricato, diremo poi brevenieiite delle parti sue s|H>eiali de- 
scrivendone i diversi usi per rapporto al servizio dell' Università, di 
cui convien |)miietterc l'origine. 

Sebben l'erezione d una formale Uitniversità non abbia, propria- 
mente parlando, euininciato in Genova che nel 177.), quando in 
l onseguenza della soppressione dei Gesuiti i beni lord furono iiiea- 
merati, e sotto nome di fl*.ve ex-gusiiilicn tenuti da parte |)cr lo 
mantenimento d una nuova Università; però l'istituzione dei Collegi 
di teologia, di legge, di lilosulia e medicina, e la facoltà in essi 
di conferir lauree data almeno dalla Bolla del 'IH novembre 1471 
in cui papa Sisto IV dava alla itepubblica il diritto di laureare mine 
nelle altre Università, ed in ispecie la romana e la bolognese; ma 
forse era già più antico quel diritto. Ed in vero dalle espressioni 
stesse della Bolla risulta che di quel tem|Hi già si aveano dottori in 
(ìcnova, nè un rotai titolo adoperato in quell'atto poutilieio si può 
supporre abusivo, uè srirza darne chiara prova si può universal- 
mente ri|)etere da lauree tutte forestiere, avvegnaeliè, come vedrein 
poscia, la laurea non era fra i genovesi indispensabile all'esercizio 
di quelle professioni. Bare dunque più naturale il ravvisar nella Bolla 
un mezzo con cui siasi inteso ad autenticar meglio ed ampliare lo 

' Vi era il Collegio dei PP. G«*suili iiinatui alla loro ftopprosHlone ; ulliinainenle 
Al fu rollorain il Collegio reale Mtcredulo al frsnrese liceo, ina da circa una decina 
d'anui mmmIu snidato ai Gesuìli si coIIocaV in «ia Nuova net ptilazzo iin di Dnria Tur- 
si, poi compralo da S. M. la regina Maria Teresa d' Austria, redova del re Vinorio 
Emanuele, ed itiliue dai R. (toverno che lo declinava ad n«o di Collegio, per cui ve. 
rameuh* non fn costrtiiio. 
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!>lalo dalle rose a (|ueire)H>ca, anzi clic a far creazione alTallu uno 
va. E dicesi ampliare, poiché se lanlu faceasi dal Papa, nienleineno 
si fece nel 1190 dall'iinperalure Massimiliano I quando dava facidlà 
di porre studi e conferir lauree da pareggiarsi a quante altre ita- 
liane. Nei quali replicati privilegi della chiesa e dell' impero, oltre 
lo stile di perpetua gelosia fra loro, si possono altre.si avere indizi 
dei vari umori che a que' tempi diversi si avvicendavano preponde- 
ranti in una città, non men di tante altre italiane, divisa fra guelfi 
e ghibellini. Forse anche meglio si può vedervi l'intenzione d'usar 
d'un titolo dottorale, che per certi ulTizi e certe cariche pubbliche 
valesse cosi ove primeggiava il Papa ed ove l'Imperatore. 

Che dottori fossero già in Genova nel 1471 appare non che dalla 
bolla menzionata , sippure da parecchi precedenti alti governativi i 
quali rammentano i Collegi, Im.'chè di conseguente fa supporre la 
qualità dottorale in quei che ne facean parte. Ed invero del 1507, 
155S, 15.^7, liól, 1136 si hanno in prò di rotai corpi morali 
conferme di privilegi che vi son detti tmtiqui ed anco aiiliquinsimi ; 
dal che altre.si rendesi probabile quanto vieti riferito nel Dizionario 
storico ins. del Federici, che cioè aveva Genova sin dal 1220 conse- 
guita la facoltà di dottorare dall' im|ieratore Federico II. Al privilegio 
pontincio del 1171 fece ero nel 1188 un decreto del doge Paolo 
Fregoso, ch'era altresì cardinale ed arcivescovo, e proibiva ai ge- 
novesi il conseguir lauree fuor patria. 

Ciò sia dello dei Caillegi e del laureare; ma quanto poi agli studi 
sappiamo beasi che pubblicamente dettavano lielle lettere Ronfadio, 
Partenopeo, .MalTei, e vi fu invitato il Tasso, ma per le discipline 
scientifiche si han minori notizie. Però si può notare che altresi pub- 
bliche scuole di teologia, di legge, di filosofia e di medicina furono 
istituite da parecchi benemeriti cittadini, fra quali precipuamente da 
Ettore Vernazza nel 1812 e dall' Ansaldo Grimaldi nei 1330, ambi 
sommamente benedetti , perchè si trovano sempre accanto alle più 
sante patrie istituzioni dei loro tempi. 

Però le istituzioni di costoro nel xvi secolo suggeriscono il .so- 
.spetto ne mancassero i secoli precedenti, del che potrebbero mara- 
vigliarne i men pratici delle rose antiche genove.si, avvisandovi con- 
traddizione rolla assistenza di amplissimi Collegi dottorali, e rolla 
fregosiana proibizione di lauree forestiere. Se non che è da riflettere 
che l'idea di tale anomalìa nasce dalle odierne abitudini, chè an- 

p.i*-. lìi* 
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licatni'iile gli sludi .si roiidiirrviino ìi|I|mi alciih niapslro parlinilarr, 
i‘d ogni (loltoro |K)Ipv:i prepararne degli altri. SilTalto lenore delle 
inaesiranze privale era aiilieamenle osservalo sulle diverse discipline; 
l'd è noicvole elle oggidì si pratica ancora in Ingliillerra , la quale 
è |wr l'Oceano ciò che allora era Genova pel Mediterraneo, dal che 
pare si possa inferirne, come uniformità di condizioni produca ugua- 
glianza di cose. Certo è intanto che l'uso della maestranza vantò 
fra noi dei grandi allievi, l'er tale sistema si avea piena libertà nel 
cominciare senz'altro gli studi più alti, ma in un medesimo la ri- 
tirala era pur sempre a|>erla ai pentimenti , laonde il numero degli 
avvm'ati e dei medici venia bilanciato dalla quantità delle lìti e de- 
gli infermi. 

Come per gli studi aveasi un particolare tenore , cosi anco le 
lauree collegiali che si conferivano in duomo o nell'arcivescovato 
con .sedenne pompa andavano soggette al limitato ullìzio di costituire 
dei ensì delti di Collegio, aventi speciali privilegi, ma .senza 

che fossero desse indispensabili all'esercizio della profi'ssionc , giaccht' 
vi erano giurecousulli accreditatissimi, i quali o non furono laureati 
mai, o lo furnn fiiora; e se in patria, anzi con privala che con 
pubblica formalità da quei conti palatini del S. R. lm|)ero, aventi 
diritto di laureare Costoro però, poi che aveano colla propria 
scienza conseguila la laurea dalla prepotente opinione pubbliea , sì 
teneano dal Governo quali verissimi dottori, sì prnvvedeano di eat- 
tedre, e spesso altresì veniali, come i dottori di Collegio, decorali 
del titolo di magni fici , il quale titolo essendo l'unico e maggiore, 
generalmente goduto dalla nobiltà, recava loro onorifici diritti nel 
patrocinar liti innanzi ai diversi Magistrati, non che al massimo fra 
tutti, e perciò didto dei supremi, avvegnaché vi sedeano gli stessi 
primariì moderatori della Repubblica. Nè questo vizio di lauree nocque 
punto alla favorevole opinione, del foro genovese, che anzi in Italia 
menava special fama di dottrina, e si potrebliono citare esempli di 
tali giureconsulti, che sebben privi d una pergamena qualunque, pur 
venìan chiesti in altri regni a patrocinarvi liti magnatizie. Insomma 
accadea sjvesso nel foro quanto universalinenle stava nella marine- 
ria, che primeggiando sulle altre, però non avea patroni o capitani 
patentati , ma i ricchi navigli si lidavano per lunghissimi viaggi a 

' Ciò potrà roiitraslarf riti iliriKi ilrì ('^lUrgì , ma la pralii'B rra lalr. 
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chi a\es!>e dato pro\e di coiiM'uii'nte valore e perizia. Del pari .si 
videro medici forestieri aver cattedre universitarie, e basti il solo 
esempio di Guglielmo Batt medico inglese, cui nel 1779 fu aflidata 
quella di chimica '. 

Sul numero delle cattedre, e tenor degli studii; sull'attuale or- 
dinamento dei collegi , e forma nel conferire i gradi accademici , 
non è qui nostro uflicio il tenere discorso, cliè ciò riguarda l'arti- 
colo della Pubblica Istruzione posto nella parte m, cui perciò ri- 
mandiamo il lettore, limitandoci noi, come di ragione alla storia, 
ed alla de.scrizion materiale delle cose. 

Pertanto procedendo tosto a dir degli stabilimenti diversi, comin- 
cierem dal Gabinetto di Fisica, siccome il primo che s'incontra nel 
secondo piano facendo il giro da manca a destra |>er poscia salire 
alle parti superiori. Si cum|)oiie di due sale assai ampie, con a 
capo della minore un laboratorio ad uso degli s|ierimenti , ed in 
mezzo ad esse la scuola disposta in ingegnoso antiteatro. Tutta tpie. 
sta disposizione dei luoghi, ed il notevolissimo aumento delle mac- 
chine è d'assai fresca data, e pel dolore che ultimamente recò a 
tutti l'immatura morte del prof. cav. e saeerdote Giacomo Garibaldi, 
professore altresì nel R. Collegio di .Marina, ed asse.ssore dell' ottava 
Riunione Scientifica italiana, vogliam pubblicare essere alle assidue 
di lui cure che si dee l'attuale importante e generoso miglioramento, 
tributando cosi all'alto merito del compianto defunto un omaggio di 
lode riconoscente, che giusta per sò, come molte altre, viene al- 
tresì permessa poiché a persona che non é piu. 

Dopo la porla dell'aula poc'anzi visitala, ed in faccia a quella 
del gabinetto di fìsica , si entra nel Museo di storia naturale disposto 
in tre vasti locali gradatamente su|ieriori uno all'altro, rosi por- 
tando la condizione del silo , ma con elTello non isgradevole a ve- 
dersi. Esalta è la disposizione d'ogni articolo ultimamente condotta 
perchè di fresca data è pur rurdinamenlo delle sale; e dessa ma- 
nifesta la scienza e l' accuratezza adoperatavi , tanto più che i re- 
centi notevoli c giudiziosi acquisti necessitarono l'opera assai labo- 
riosa di un riordinamento pressoché generale. 


* Ahhiamn ilovulo «lrÌDf;er(* lultp nnli<ie c<Ì osservazioni fra ijiiri brevissimi 

ranrelli romamtaii dal tenore della presente opera ; ma nel (omo S." giorn. 4.* della 
(•uuin Artistica, Alizeri; nel Dizionario del Casali.s all' ari. (iennva ( pag. i36. fase. 27 i 
lavoralo dallo S|>olorno , e nella (ìiiida alle bellezze di Genova dri Baiicberi ( pJg 453 
e s<*gueiiii) si posvim» vedere molle notìzie c doenin*’Hli all'tiopo. 
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Nell'inferior sala, ch'é la massima, si conlengonu al basso degli 
scaffali i mammiferi ed i renili, superiormente è buona parte della 
assai ricca collezione ornitologica. Si vedono altresì pochi pesci nel 
mezzo di questa sala perchè luogo più acconcio alla vasta lor mole, 
ma r ittiologia è collocata nella seconda sala , eh' è la media cosi 
d'ampiezza come di posizione, ed ivi bella raccolta di pesci nelle 
parti inferiori degli scaffali , occupati superiormente dal restante della 
ornitologia. Nel mezzo poi sono quattro altri scaffali composti a fog- 
gia di vaste urne, e contenenti i minerali. É notevole in questa sala 
una giraffa che si è veduta viva in Genova, ove mori. 

Nell' ullinio caineroiie infìne eh' è superiore agli altri, stanno molli 
articoli di storia naturale, e segnatamente conchiglie e zooliti. 

Usciti dal museo, e salendo nel corpo interiore dell' edilizio s'in- 
contra l'incrocicchiarsi di due vasti corridoi, uve in quello a de- 
stra di chi sale stanno gli uffizi dell' .\mministrazione Universitaria; 
ed ivi è rimarchevole la sala per le adunanze della R. Deputazione 
ricca dei gitti in bronzo che insiem coi già visitati nell'aula faceano 
parte degli adornamenti all'antico sacello Grimaldi. Sci .sono alti ri- 
lievi di Giovan Bologna concernenti la passione di Cristo, il settimo 
è la deposizione dalla croce, bassorilievo che pare da ascTiversi a 
Pietro Francavilla allievo del detto Giovanni; di questo Giovanni i 
sei bellissimi putti sovrapposti e gittati pur essi in bronzo. Nell'at- 
tiguo gabinetto del Presidente è un buon esemplare senza il Dre- 
vet del celebre crocifìsso di Lebrun inciso da Ediiock. 

Usciti da questi uffizi, in capo all'altro corridoio sta la biblio- 
teca che si compone di tre grandi sale, ed un gabinetto per le stampe 
del primo secolo. La prima , ove si ammette il pubblico alle co- 
tìdiane letture, comprende le scienze ecclesiastiche, ed ivi ricca rac- 
colta di bibbie; la seconda, che propriamente è una lunga galleria 
tutta fitta a libri , conlien la storia , ed ivi si conserva il dono dei 
numerosi volumi storici pubblicati dalla inglese Commissione dei re- 
gistri pubblici; la terza infine eh' è vastissima, perchè ultimamente 
prolungata , ed assai elegante , comprende le opere di letteratura , 
di legge, ed altresì quelle di scienze fra le quali è la vasta colle- 
zione d' Humbolt e compagni. 

La lolalità dei volumi fu più volte stampato ascendere a 40,000, 
numero eh' effellivamcnle reale, e forse alquanto inferiore al vero, 
sembrerà però assai modesto ai men pratici di biblioteche , usi a 
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Irggrre nelle Guide sperlieale iiiinierazioni, die nini sincera disamina 
spesso smenlirebbe. 

Un da mille quallrorenlu son le edizioni del primo secolo della 
stampa, e non men numerosi i manoscrilli. (guanto a quelle è presto 
inteso che in tanta copia di volumi deono esserne molli dei più pre- 
ziosi, locehè potrebbe far supporre forte spesa nello acquistarli; se 
non che, in |iarte pro\en)|onu dalle antiche biblioteche cenobitiche, 
ed in parte furono bensì recentemente comprati , ma però a modi- 
cissimi prezzi, benché ad altissimi si notino nelle vendite dei biblio- 
grafi. Così a ragion d'esempio, l'Aiilo Gellio di Roma del I4C9, 
il lUifmle mixium m-cundiim regiilam B. hidori , edizione prineeps 
dell' Hagembarh , ed altri. Diremo aliresi non mancare parecchi ro- 
minciamenli delle locali impressioni , fra cui giova notare il Lat- 
tanzio sublaccnsc del I4(>!S che ha voce di primo libro e stampa in 
Italia; la Summa S. Anlonini prima del 1472 per Mondavi; la Stimma 
Pinanella per Genova nel 1474, nè prima, come già fu erronea- 
mente supposto; la Bibbia del 1475 per Piacenza; la Stimma ba- 
ptintiniana per ^ovi nel 1484; {Angelica per Chivasso nel 1486, 
e per tacere d'altre, nè uscir dell'Italia, ci limiteremo a notare pcr 
lo Scandiano del Matteo Bojardo le guerre civili d' .Appiano , avve- 
gnaché è libro che non era stato avvertito doversi ascrivere al 1494 
durante la vita di quel conte poeta. Sebben non sia del primo se- 
colo godranno i geografi di risapere aversi tal codice rarissimo, e 
per Genova altresì molto importante, vale a dire un completo esem- 
plare della famosa Cotmographine introduclio et intuper 

gualiwr Americi Vesputii navigaliimen , che dalla sottoscrizione vor- 
rebbe essere credulo del 1507. 

Quanto ai manoscritti ci limiteremo notare esserne buon numero 
di cose patrie, fra cui sta da poco tempo una competente raccolta 
di cartine autografe dei primi secoli dopo il mille, dal 1014 in poi; 
e buona parte della preziosissima collezione dei documenti genovesi 
appellata l'./HriMm, di cui si conserva pure un volume nei R. Ar- 
chivii dì Torino. F. sempre in ragione alia nazionalità , piace ac- 
cennare che si hanno alcuni codici appartenenti già alla ricca bi- 
blioteca del nostro grande orientalista inonsig. Agostino Giustiniani, 
fra quali due ultimamente acquistati in carattere rabbinico, e di opere 
gramalicali , e vocabolaristìclie. 

Alla biblioteca fan pur corredo in due distinti scalTalì un ricco 
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iiieiLijilitTP (Icllii monda pairia romindato nel 1828, cd una colle- 
/.ionc ili nummi romani raunali già dal pi'of. Viviani, e donala da 
S. M. insiem colla libreria c l'erbario di ipiel dolio botanico, come 
auro si rileva dalle due iserizioni apposte nella maggior sala. 

Dopo visitala la biblioteca, c rcirocedendo (icl corridoio si sale 
dall' opposta sua estremità all'orlo bolanieo, il quale è composto di 
pareeebie piane di cui la su|K‘riore e più grande ultimamente ag- 
giunta è lunga metri 170 sopra 50 di larghezza; ivi è la lunga 
serra, e sulle due leste un doppio albereto ad abl)cllimcntn, a di- 
fesa eoniro ai venti. Iv divisa in 56 aiuole, e vien destinala alla 
serie lineare delle famiglie naturali. 

Da mille duecento specie fra alberi , fruttici , e piante erbacee pe- 
renni sono in piena terra, fra le quali meritano speciale attenzione 
alcune esolicbc tenute lutto l'anno allo .scoperto, c che però vege- 
tano rigogliosamente. Per un saggio citeremo le seguenti; Qiiercus 
iiie.rii'nna , .lece obtimguin , Pumadcrris o/telnla , Siphocampylus bi- 
folnr , Snlonum fragrami, Vlimin chineasis , Laurus canphora , Ual- 
Irria lucida eie. • 

.\neo la raccolta di calidario c d'aranciera c ricca a quest'ora 
d'elette specie, ma [ter accrescerle sarebbe desiderabile maggiore 
ampiezza di calidarii. A dar un saggio di questa si posson notar le 
seguenti: Enccphaìarihus horridus, E. lalifrant, E. Spiratis , Cycas 
circinalix , Areca rubra, Ojcu.i mici fera , Carypha australi^, Cary- 
lola mitis , C. arem , Elate nylvestrin , Ravenale madagascariensis , 
('.arapa giijauenxis, Dnmheya ferruginea, Pleruspermum suberifotium , 
Al alia Irifiìliala , Arerrnha bilimbi eie. 

Si banno discrete collezioni di piante della .Nuova Olanda, c felci 
esolicbc, e principalmente piante grasse fra le quali due specie di 
Meliieactus, I' Opuniia vestila, eie. 

In somma la collezione delle piante si può calcolare ad un da 
quattromila specie diverse; e rammentando che non arrivavano son 
pochi anni ad un migliaio, .si può argomentare dell' amorevole e 
dotta .sollecitudine posta ad aecrescere la collezione botanica, e quanto 
le assidue cure giovassero per acipiisti niente men dei fondi da breve 
tempo assegnali. 

A corredo dell' l'niversilà , oltre i già ricordali stabilimenti, è un 
osservatorio meteorologico, in cui quattro volle al giorno, cioè alle 
ore 0 antimeridiane, al mezzodì, ed alle 5 e 0 pomeridiane sono 
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falli- le osservu/.ioiii sulla le(n|MTaUira , sul iKiroiuelm, suH'iiueiiii 
ineiro, ee. , e piovemio evvi pur i|uella del pluviomeini. yueslu slii- 
hilinienlo fu priipi'iunienle parie della seuola di lisiea, lua >ieii eii- 
raln eon ispeeiale iiiearieo dal priif. d'Idrauliea. 

Il prnf. di Oliiiniea pule ora essere priivvedulo d'iiii lalioraliirio 
slabililn alligno alla sua scuola, ed assai più vaslo di prima, il 
quale copioso d'acqua, c eziandio fornilo d'ogni alleo liisognevole. 
.Mcdesimainenlr ei\i un Icalro analoiiiico, die sebliene per maggior 
comodo delle aulopsie sia collocalo appresso al grande spedale di 
Pammalone, e quindi assai lungi dalla sede dell' l'ni\ersilà , pur iie 
fa parie inlegrale. 

È di recenle eoslruzione eseguilo dall' rniversilà sul suolo dello 
spedale, e quindi mercè l' accordo delle due amminislrazioui faci- 
lilalo da dii era ronlemporaneameiile membro d' ambedue. L'edilizio 
venne dis|K)slo e dirello dal eav. prof. Cdcsiino Foppiani , che in 
quanto al carallere ardiilelloniro dovellc alleuersi alle esigenze del 
luogo anzi die all' uso cui era destinala la fabbrica. Questa esami- 
nata allenlamente appalesa le molte angustie in cui si trovò l'ardii- 
tetto, e segnatainente per le dimensioni del silo. 

Il palazzo degli studi non penuria di copiosi e vasti lucali capaci 
di tulli quegli altri aiimenli nelle istituzioni proprie ad una grande 
l'niver.silà die il favore .Sovrano, c le assidue premure dell' univer- 
sitario reggimento daiiiio ogni ragione a lìduciosaniente sperare. 

• Egli è pur debito ricordar qui essersi da podii anni raunalo nelle 
pareli del passaggio all'orlo Iwlanico un grosso nuinero d'iscrizioni 
marmoree, che lolle da parecchie delle chiese venule meno, ma 
specialinenle da quella di S. Domenico, trovarono un amico ricello 
in questo asilo della .scienza. i\oi per darne un saggio non iie ri- 
porteremo die due sole di molla imporlanza , poiché non nbbiaino 
spazio a più copiosa trascrizione: 

IVTRV . COVSVR.eTVM 
RVCF.RIV . I.OCVS 

nr.is . MvviBvs 
covsvc.nvrvs 

Questa proviene dell'antica chiesa di S. Nazaro sul lido del mare 
in .Mbaro, e venne dollameiile illustrala dallo Spoloriio (V. (linr- 
nale Ligwilirn voi. i pag. 24i anno ISó7). 
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L'altra rpigral'e, rliv data dal I44!2, si riferisce alla slabillmeiitu 
della quarta e goinbella, (teiiotesi misure di ea|>arilà, della quale il 
tipo slava in duomo; 

>I< MCCCLXIl . DIE . Ili . AHIII.IS . eRESTAXTES . VIHI . AMO 
MVS . DE . CniMAI.DIS . DE . CASTHO . ET . BAETISTA . GARIIU 
WS . DVO . EX . IIAGMFICIS . DOMIXIS . AXTIASIS . HABEXTE 
S . AD . IXFR . SCIIIPTA . LATISSIHVM . ARBITRIVM . DECLARA 
VERVST . COMBETAM . FRVCTVVM . QVE . VEXDVXTVR . AD 
EVLMVll . FORF. . TAXTF. . EAPACITATIS . Q . DVUDECIM . IBPL 
EAXT . QVARTAM . VXASI . CVLMVa . RESSVRE . FRVCTVVB 
ET . SIC . CETERF. . BIXORES . BEXSVRE . AD . EAVDEM 
RATAM . ET . DIETA . GOMBETA . REPOSITA . EST . IX . SACRA 
RIO ■ SAXCTI . LAVREXTII . XE . VICIF.TVR . DE . BIALIA . PREDIO 
TORVI» . COXSTAT . IX . ACTIS . CAXCELLARIE . HIXV . EGRE 
GII . FRAXClSCI . DE . VERXACIA . CAXCEI.LARII 

Fra gli epilafli si vuol notare esservi quello dell' Jacopo Giusti- 
niani, riti alla celebre giornata di Ponza vinta dal grande Hiagio 
Asserclo, cedette il re Alfonso d' Aragona la proprìa spada. 

Ivi è pure l' effigie del primo doge di Genova Simonino Bocca- 
negra morto nel 1503, essendo per la seconda volta doge. 

Attigua , e destinata ad uso dell' Università è la chiesa di S. Ge- 
rolamo, della quale la più antica notizia pervenutaci si conlien ne] 
l'epigrafe del 1441 riferita dal P. Schialfino, e che portava il gius 
patronato d'una cappella in detta chiesa spettante alla famiglia Grillo, 
benefattriee altresì dell' in allora annesso monistero di monache ere- 
initane di S. Agostino, ma poscia nel 1477 mutatesi in terziarie 
domenicane; ed in fine, venule a povertà di mezzi, alicnatrici nel 
1340 d'ogni loro avere in favore dello spedale di Pammalone. Il 
patrizio Francesco Maria Balhi comprò |>oi la chiesa, che rifabbri- 
cata dava al collegio dei Gesuiti, i quali all'aulico titolo di S. Ge 
rolamo in Rnzo o /ioxio aggiunsero l'altro di S. Francesco Saverio. 

Per areomodarla alla località, l'architettura della facciata che mo- 
stra avere due porle, non corrisponde all' interno cui mette una sala. 
Del rimanente questa chiesa as.sai ampia, in una .sola nave, è di 
buone forme. Gli affreschi del vólto del presbiterio son di Dome- 
nico Piola , quei delle cappelle di parecchi , fra quali del Boni è 
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<|urllu (li 8. Luigi. Le (eie ad olio son le seguenli; del dello Piota 
al primo altare a manca il 8. i'rancesco di 8ales, ed ai due op- 
(Histi il 8. Ignazio, ed il S. Luigi; questo [H'k'i ultimalo dopo sua 
morie del tìglio (ìirulamo. .\l napolelann De Mallei apparleiigono la 
lUineezioiie al secondo aliare a destra, e l'altra tela dei due titolari. 

PALAZZO DELL Ml.ADENIA LICISTICA DI BELLE ARTI 
E BIBLIOTECA CIVICA. 

II iiuoAo urdiiiuuienlo di strade carrozzabili stabilite nei primi lu- 
stri del presente secolo per la riviera occidentale di (Jenova produsse 
copia di vetture |ier la mansion delle quali mancava una piazza od 
altro largo conveniente. Lolla deinolizion della cliiesa e convento di 
S. Domenico ' nacque si veramente quell' acconcia località, e solo 


' Il P. Spoloruu parlamlu di'lla drmolila t’hiuM e conveiilo di S. os$crv« 

milito »av;ainenle: sarebbe dolore ioutiie u descrivere ciò cite pili non è •« , periaiiio 
ri si Nmila b dame brevissimo celino, avvertendo pt'rò, che ove per ertidiiìone ar- 
tistica e municipale si volesse averne piima ronlez/a, n si potrà vedere nella Biblio- 
•1 leca Civica un ms. del notaio Miitio, che ne dà le storiche notizie, il tomo 2.* del- 
n l'opera itiedila Munumenfa ^ che ne contiene le iscriaioni, e p>'r la storia 

n più minuta, converrà si procacci la cronaca ms. del P. Canèa, come per le arti 
«I belle potrà dare mi' occhiala aita fìniJa del Halli 1780 n. Dopo ciò noi se^nilercnio 
qui lo stile dello Spoiornu, compilando in hrevlssinin spazio le cosl* di ma^ttiorc ini* 
porlanza, acciò non resti affatto discotiusciiilo un edilìzio che vien di frequente occa« 
sion di nominare. 

Anteriore alla chiesa di S. iKimenico esisteva quella di sant* E^tidio, che nel 
fu dal pubblico donata a quel fondatore dell’ ordine dei Predicatori; i quali poi T am- 
pliarono nel lisi, e venne consacrata nel 1526; sino al 1982 il grande altare slava 
di fianco, ma di quell' epoca per ordine di monsignor Francesco Bjsìo vescovo di No- 
vara e visitatore aposiollco, fu trasportalo in fronte alla navata maggiore, col costruir 
ivi ti vasto coro, poi dipinto da Bernardo Strozzi, che vi raffigurò il Paradiso, af- 
fresco pt'l quale il Lanzi ebbe a dire: n Quest’ uomo (lo Strozzi) per le grandi opere 

n a fresco non si può conoscere fuor di (ìenova ove in S. Domenico rappresentò 

•I quel gran Paradiso, eh’ è uno dei più bene immaginali ch’io vedessi n. Andò a 
terra quel solenne dipinto, e sol ne rimane il bozzello nella quadreria dell'Accademia. 

Vasta era la chiesa di S. Domenico e lunga palmi 300 genovesi , cioè 90 circa 
metri. Numerosi monumenti vi aveano radunati i secoli passati; fra questi vuoisi 
notar quello del Francesco Spinola difensore di Gaeta nel Ii39, quale ora giace ino- 
norato ove carità di famiglia noi dovrebbe tenere; e molti altri. Buon numero delle 
frequenti lapidi furono recate all' rniversilà ( v. Università ). Vasto e sontuoso era il 
convento, a tal che fn spesso destinato ad alloggio di sommi principi venuti tn Ge- 
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fu s|)iaionli‘ che l'uiiierno hisojcno facesse cosi ilimeiiticare ogni ri 
spedo all'anlichilà storica ed artistica da limi veder altro mezzo al- 
r uopo che nella distruzione d'una delie più antiche, e della più 
grande, almeno in lunghezza, chiesa di Genova. Nata la nuova piaz- 
za, aperta la spaziosa via Carlo Felice per la diretta comunica- 
zione culla Nuova e le altre maggiori vie carrozzahili, veniva ovvia 
l'idea d'abhellirla con ricchi fahbricati. Per un dei lati sorse digiiis- 
simo il miovo teatro (iàirlo Felice, e per l’altro vi si provvide col- 
l’attuale Palazzo Accademico. Desso non fu il |irimo oggetto cui si 
era pensato, cbè dapprima si avvisò praticarvi abitazioni da allìt- 
larc in benclizio del civico erario, poscia s’intese a .stabilirvi una 
caserma con acconci alloggi per runìzialità; inline quando i lavori 
erano già inoltrati su quel tenore, fu risoluto rivoltarli ad uso della 
civica biblioteca e dell’ accademia di belle arti. Al cav. Carlo Bara- 
bino, architetto della città, fu successivamente allogato rordinaniento 
di si diverse costruzioni, ed è mirabile l’aver ei saputo trasformare 
con tal buon garbo i |m-zzì di fabbrica già eseguiti da risultarne an- 
cora tal diverso edilizio, cbe per linee e per molti altri pregi arcbi- 
tettonici fa quasi inavvertiti alcuni minuti sconci, che non era più 
possibile riniovere, affatto tradncendo il vieto concetto nel nuovo. 

Sottosta lungo alla fronte del palazzo un ampio porticato di quello 
stile robusto c severo che additava la precedente idea d’una im|>o- 
nenle e munita caserma. Appena entrati, si osserva nelle pareti di 
fianco alla prima .scala parecchi bassi rilievi per la più parte del 
secolo XIV, tenui avanzi dei più copiosi che arricchiv-ano la demo- 
lita chiesa e convento. Ivi pure son riposti un intero sarcofago di 
stile romano, ed altro mutilato che si scoprirono in occasione degli 
ultimi scavi praticati sulla piazza del duomo, e che furono quasi 
spigolatura di quella maggior messe ivi raccolta dai nostri avi , ai 
quali in questo, come in tutte altre cose, non mancò il buon giu- 
dizio d’allogar que’ resti venerandi nelle pareti esteriori del duomo, 
che di queir epoca erano i temjdi la sede archeologica ed artistica 
delle italiane nazioni. 

I.a statua collocala in capo alla scala fu scolpila da Pietro Fran 

no\a. Ili queir arcliiviu cciiobilico doveano ruftludirivi iin)>oriaii(ib}.imD carie anco per 
le storie del paese ^ se ne piudicliiamo dal fallo della celebre pare formata coi piftani 
nel 12^8, della quale I' originale si aflìdó alla ru«Uidia del priore di S. Domenico. 
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(•a\illa |)PT la dislralla parie (leirAeqiinsola ; rappresenta salila Oi- 
lerina della Ruota, e fu quivi Iraspoiiala niente più che per eonser- 
var una ineinoria irniiiapgio a quella santa elle (ìenova annovera fra 
i eelesli suoi proiettori. 

[’rinia ad iiieonlrarsi sarebbe la biblioleea, ina noi salirein tosto 
al seeondo piano per preniellere il discorso siiir Aeeademia, c laseiar 
la prima a far serie con altre due piibbliebe librerie. 

Quest' Aeeadeinia eblie principio nell'anno 17ol per opera di pa- 
reeebi artisti, e le larttizioni di questi e del patriziato, il quale ne 
tiene il repj:imenln, mentre quei ne eiirarono e curano lulindi jdi studi. 
Cambiò di sede |iii'i volle; inlin si volle dalla città fabbricarle questa 
appositamente. Per la porla di prospetto entrasi tosto^ella jcalleria dei 
«ressi ivi adunali in grosso numero da molli donatori, fra i quali an- 
liramenle si segnalò la famiglia Cambiaso, jioseia il Marcii. M. L. Du- 
raizo segretario perpetuo dell' Accademia, ed ultimamente S. M. il re 
(2arlo Alberto che donava quei della famiglia delle Niobi. Sulle due ali 
deH'edilizio sono ampie sale; da una banda per le scuole del nudo e 
degli ornamenti, ove i busti dello scultore Nicolò Traverso, condotto 
del prof. Giuseppe Caggini, e. dell arebitetto Carlo Rarabino, lavoro 
dello .scultore G. R. Cevaseo; dall'altra quelle per l' arebitettura cd 
i prineipii. Nella interior parto dell'edilìzio, ed opposta alla facciata, 
è una -sida rotonda, vasta per vero, ma non abbastanza per la con- 
sueta distribuzione dei premii cui vieti destinata, c ebe a produrre 
pieno effetto nel pubblico vorrebbe esser fatta proprio innanzi alla 
moltitudine. Il fregio a rilievo ebe ivi gira intorno , c che rappre- 
senta Mareello quando trionfante reca in Roma le opere d'arte delle 
vinte nazioni, ò composizione del nostro Giuseppe Gaggini attual- 
mente prof, di scultura nell' Accademia di Torino, e valentemente 
eseguita dal prefato Varni prof, in questa ligustiea. Di fìaneo alla 
rotonda son due gallerie; in quella ver.so In via Giulia un'altra mi- 
nore collezion di gessi per l'uso eotidiano degli scolari; nell'opposta 
una galleria di quadri della scuola genovese eomineiata di recente 
con |>erpetui doni, nè quindi ancora molto numerosa, ma di spe- 
ciale scelta '. Fu liellissirno pensamento ed onorevole al paese; ma 

> KLESCfl DELLA QrAliRLRIA. 

di S. l’iflro — Oliano Semino. 

Yifiioui* di <aiila Calcrina da Grnova — Carlo Cìhs. tiatli. 
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|H‘E r rilucazioiie dei giovani alhovi addiniaiiderrbbr una maggiori' 
[lubblicilà , e l'aggiunla oziandio d' eleni esemplari delle altre seuuie 
foresliere. ynesfAeeademia è altresì fornita d'una scuola d'incisione 
collocala nelle stanze di sopra. 

Le qnallro magnilicbe colonne d' un solo pczz.o di marmo vei-dc 
polcevcra die sorreggono il superiore loggiato di mezzo provengono 
dalla ricordala chiesa di S. Domenico, ove ornavano niente più clic 
l'altare del Rosario in rnrnu evangelii , ed attestano quid ricclii e 
colossali monumenti abbellissero quel tempio. Medesiinanienle voglio- 
no os.servarsi sopra il cornicione alcuni freschi , ardili lavori della 


Miracolo di S. Placido — Domenico Ftasella. 

Carila — Domenico Piota. 

Knlrala dfgli animali nell* arra — Gio. Benedetto Ca»titjlione. 

Sacra Famiglia — Luca Camliaso, 

Maria coi santi Giorgio e Bernardo — Domenico Ftatcila. 

Riposo della saota Famiglia — Domenico Cambiato. 

X. I). del Rosario ( dipinto da ambe le facce ) Peilrgro Piota. 
l’bbriachrzta di Noè — Gio. Andrea Deffcrran. 

Tentazioni a monaci a mali spiriti — Alettandro Mn{ina%ro. 

Presepio — Antonio Traei. 

Altro bislangOy e due ovati ~ Carta Antonio Tavella. 

Martirio di S. Bartolomeo — Gioachino Aaterdo. 

Miracolo di S. Pietro sul paralìtico — Luca SattarcHn. 

Cenacolo (bozzello) — Gio. Andrea .imatdo. 

Gesù morto, e le Marie detto .insaldo. 

Sacra Famiglia — Bernardo Castello. 

Morie di Meleagro — i>ome«jfO FitiscUa. 

Assunzione di Maria, copia dal Correggio — 6Ve^9ono Dcffirran, 

Sant' Agostino che lava i p edi a Gesù sotto figura di peUegrìn/T — Orazio Drfferruri. 
il Paradiso — Bernardo Strozzi *. 

Glorie di S. Bernardo da Siena — Domenico Piota. 

Sante in orazione — Bernardo Gnidobono. 

I>iie piecioni — Cio. Agostino iMtsana. 

Kivaù che vende la primogenitura — G. . 4 . Dcffcnfifi. 

Presepio — G. .i. Defferran. 

Maddalena — Vateno Cti«/ef/o. 

Ghirlanda di (lori con (ìesù Baoiliino — Strfasto Canneggi, e le ligure di Domenico 
Piota. 

Ritratto di Donna — /Domenico Fiasetla. 

Animali e figure — .Sintbnldo Si'orzn. 

DepAisizion dalla Cri>cc — Antonio Setaino. 

* K il Imizco del fresco al rovo perdutosi oelU riroidatJ Jtniult/ione dilla ihirM di S. Di mniiro 
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(iriinii iminicra di Luca (^iniliiaso, ivi lras|iiirlali da una rasa clic 
ccdcUc il luogo alla nuova strada (iarlo rdice. I.' arcliilcllo liarabi- 
nu, vaicnie nel fare il nuovo, si dislingiicva |iel suo risjicllo al 
vecchio, cura non sempre avuta dagli artisti, e i|uindi mirò a con- 
servare quanto |Hitè salvar dalle rovine. Intorno alla loggia inenzìo- 
nata son parecchie stanze |>er gli ullizi accademici, e nelle quali si 
conservano preziosi miHlelli , disegni ed altri lavori sceltissimi di 
valenti artisti cosi nazionali che forestieri, si moderni che antichi. 

nim.ioTECv. 

.\l primo piano, come già si accennò, sta la biblioleca civica Bc- 
riii disposta in tre grandi sale; quella maggiore nel mezzo ch'è sor- 
retta da colonne venute necessarie per accomodar alla presente de- 
stinazione il locale già, come si dis.se, dis|Histo ad altro uso, serve 
|H‘r le cotidianc letture; le altre due sono più esc'lusivamcnte per 
la custodia dei volumi, che in tutto sommano a circa 2^,000, e 
|ter i quali è rimarchevole il generale elegante corredo degli .st;a Itali 
tutti o in noce o in mogano. Evvi altresì uti gahìncllo ove un er- 
Imrio di liOOO piante e 500 volumi di lM)tanica legato dalla detta 
marchesa Clelia Durazzo lìrimaldi , come accenna l' i.scrizione posta 
sopra la porta della biblioteca intcriormeute. Si conserva buon nu- 
mero di mss. segnatamente di memorie patrie molto importanti , e 
non manco un conveniente corredo d'edizioni del primo secolo. 

Questa biblioteca fu proprietà dell'ah. Carlo Giuseppe Ve.spasiauo 
Kerio, che volle aprirla ad uso del pubblico nell'antico suo locale 
in (mìiiiwIIo. Dal march, di Polso, di lui nipote ed erede, venne 
donata alla felice metnoria del re Vittorio Emanuele che volto ge- 
nerosamente il dono in prò della città, la quale pen.sò allora a col- 
locarla nell' attuale sede più ilecentc. 

Da tutto ciò si rileva che il busto del poeta gcnove.si* ed estensore 
della piemontese gazzetta, eav. h'elice liomanì, donato dallo scultore 
Pompeo Marchesi, fu (tosto in una delle sale laterali niente più che 
per eon.servare un tal dono pregevole e gradito. 

La città deputa due Decurioni alla cura della biblioteca, |R-r cui 
nel civico bilancio è assegnato un annuo fondo; e l'interno reggi- 
mento è anidato ad un prefetto, un bibliotecario c due inservienti, 
pei quali sono alloggi nello stesso locale aecademieo. 

l'mir ir. Ili 
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.\l |iii(i'iziu, iiKi nncura nmitiinindii .sai'crdulr Paolo (iirolanio 
l'ranzoiii ilei fu Domenico, iialo addi ó dieeiiibre del 1708, e li 2(1 
tjiiijznn 1778 mancalo ai vivi e riconoseenli desideeii non clic del 
clero, sippure d'ogni itilima elas,se del popolo, verso i quali fu largo 
d' ogni maniera di cure e di soccorsi, si dee I' islituz.ione c dola- 
zione della presenle hildioleca , la quale, ron esempio forse unico 
al mondo, volle fe lai si mantiene) aperta al pubblico uso dalla 
pillila del giorno sino alle ore undici pomeridiane in lutti quanti i 
di dell'anno: ancorrht’ i più xoipnni. Coniava questa libreria un da 
venlidiie mila volumi, ma per le dilapidazioni accadute dopo la ri- 
voluzione del 1797 è ora poco più clic alla metà, b posta in pro- 
prio locale nella via dei Giustiniani : la congregazione degli Operai 
Evangelici (V. pag. 149 e 171, parte iv) dall' iste.s.so Franzoni isti- 
tuita e dotata ne ha il reggimento, e tre biblioircarìi si avvicen- 
dano pel continualo suo servizio, ebe non è a dire quanto riesca 
comodo nei giorni ed ore in cui le tre altre biblioteche slan chiuse. 
Po.ssiede rispettabile correrlo di rare edizioni , ed ultimamente dal 
conte di Laborde ammiratore di tanto acconcio pubblico .servizio, la 
regalava delle opere sue preziose, e di quelle d'Alessandro de La 
borde. Alligna evvi una sala per le accademie eeclesiastiehe istitu- 
zioni, esse pure del Kranzoni, di cui si ammira ivi il busto mar 
moreo nella sjda delle generali adunanze. 

iimuoTF.CA nei.i.A covGRrr.AziovF. OF.i ini. uissiovAiiii irham. 

Fondava questa biblioteca l'ab. Girolamo Fianzone del fu Paolo 
con suo leslamcnio del 5 ottobre 1727, c si apriva con deereto del 
governo in data del 9 dicembre 1759. Dapprima era collocala presso 
alla chiesa di S. Matteo, ove ora .sono le scuole civielie, poi nel 
1822 fu tra.slocata nel soppresso oratorio di Santa Maria Angelurum, 
ove ora si trova, non lungi dalla chiesa di Siro. Appartiene alla 
congregazione dei mi.ssionarii urbani, e sta essa pure aperta ad uso 
del pubblico. L'antico oratorio forma oggidì la .stda maggiore e di 
lettura, c sonovi altresì due altre stanze per libri, fra le quali quella 
di fronte è specialmente destinala alle rare edizioni del primo sc- 
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Culo, rd ili iiiìiiiiimtìIIì, iici ((uuli su iip può Niiularr un iiiiiiiitu sIci- 
iiiiiuilu, ha però cose assaissimo preziose. Degli uni, e dagli altri 
si può vedere una dislinla deserizioue nell' opera intitolala Ciiiilii 
nlh‘ bellezze ili Genova e sue riviere del sig. (iiusep|ie Rancherò, 
iittualinente in corso di puhhlieazione. Ivi pure si può rilevare tutta 
la storia delle vicende corse da i|uesla libreria, che nel numero dei 
volumi vuoisi presso a poco uguale alla rivira. 

TEATIIO «:VIU.0 PEI.ICE. 

IVr una .singolare stranezza degli umani eventi, dove prima sor- 
geva r antica chiesa di S. Domenico, ora giganteggia il magnilico 
teatro (àirlo Kelice. 

Sentito il Insogno di arricchire la patria ili un teatro che potesse 
gareggiare in sontuosità co' mille superbi edilizi onde va doviziosa, 
eoine le circostanze favorevoli lo consentirono, si pensò di etrclluare 
il progetto, ed il genove.se (àirlo Rarahino, insigne architetto, ebbe 
il vanto di veder acridio e prescelto, in fra molli proposti, il dise 
gno per lui eseguilo. Il l'J marzo del 18:2li fu |Hisla la prima pie 
Ira. A questa cerimonia veramente solenne presero parte i signori 
sindaci, cioè recrell."'" march. Antonio Rrignolc Sale e cav. Luigi 
Morro, l'ill.""’ sig. barone Rìghini facente le funzioni del governa- 
tore in allora lontano da (ìenova. Il concorso del popolo fu straor- 
dinario, le acclamazioni vivissime ed iterate. A rendere più lieta e 
più brillante quella festa contribuiva il suono de' militari islrumeiili, 
il quale, mentre allegrava maggiormente la folla, sembrava del pari 
l'be ne esprimesse la gioia. 

Dopo rirea due anni, rioc il 7 aprile del 18^8, il teatro, appcl 
lato Carlo Felire dal nome del nostro defunto Sovrano, si schiuse 
ad accogliere uno straordinario numero di accorrenti, desiosi d'iiiau 
giirare col plauso .scene tanto splendide e si deroro.se alla jialria. 
I.a festa ebbe principio da un inno scritto da queir eletto ingegno 
di Felice liomnni e musicalo dall'esimio Dmiizelli. Indi cs|)Ouevasi 
Itiiinra c Fernando, opera espressamente composta dal melodioso 
\’inrenzn Hellini, ed eseguita dalla Tosi, Tamburini, David; uvea 
jiiir luogo un ballo del Galzerani intitolato; Gli adornlori del sole. 

Premesse queste rapide notizie, passiamo a dare la descrizione 
«lell'edilizio; e qui non sappiamo come meglio adempiere airobbligo 
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iioslro clic col li'iiscrivcrc un lirano di im clalioralo cenno di qiic'lo 
lenirò, inserilo ncironiiiinn'o tpntrale, sctìIIo da un valoroso artista. 

• . . . . L'ubicazione di es.so a mezzodì ha la piazza S. Domenico, 
ad occidente la via Orlo Felice, e prescnUi due fronti addossate da 
|iorlici che fan seguilo a quelli del palagio dell' .\ccademia di belle 
arti. La fronte a mezzodì, clic si estende metri 48, offre un gran- 
dioso esastilo di colonne d'ordine dorico, spaziale a pieno-stilo, reg- 
genti un lacunare, ai di cui lati si elevano due pilastri rastremali. 
\a‘. colonne, ognuna di un diametro di metri I,b0, si alzano dal 
suolo metri IO e 50 , e si esse, come l'attico coronaule, sono in 
marmo di Cairrara. Il pronao comunica coi portici ed ba sul davanti 
Ire scaglioni clic mettono sulla piazza anzidetia, ed è fiancheggialo 
da acroleri che servono di comodo accesso alle carrozze. Il soflillo, 
riparlilo a cassettoni, è composto di forte travatura che forma il suolo 
della gran sala dell' attrezzeria ed ha metri 18 e .'>5 di lunghezza, 
IO di larghezza, 6,G0 di altezza. La sommità acuminala è sormon- 
tala da un acrotero coronato da una statua rappresentante il (ìenio 
tutelare del luogo, che atteggialo a leggiadra posa, esprime il mini- 
stero che gli spetta. Esso è opera del valente sctilpello del genovese 
prof. (ìiuseppc (ìaggini. \'ella fronte dell'atrio leggesi l'iscrizione det- 
tata del fu prof. Celestino (ìagliiifli ' I portici sono combinali da 

piloni in pietra da taglio sorreggenti un terrazzo fregiato da un ar- 
chitrave in marmo a cui fa corona una cornice, ed entro al quale 
sono foggiali intorno intorno giostre dì corsieri guidali da aunghi 
e di teste leonine ne' gocciolatoi. Il terrazzo posto al livello del palco 
ilella corona , del ridotto e della galleria offre un gradevole sfogo. 
Le Ire soltoslanti |iortc del pronao sono coronale da alirellanli bas- 
sorilievi simboleggianli la Mimica, la Tragedia e la Commedia, la- 
vori che lasciano alcun che a desiderare; il primo è del Parodi, 
l'altro del Peschiera e il terzo del (Àirrca-, tulli e Ire ora estinti. 
.... La fronte verso occidente è normale all'asse del teatro e com- 
posta di parti semplici ed armoniche, ridà di un riparlo a leggere 


' ErfoI» : 
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Im)ezv, (li otto liiicsiruiii i'orris|>oii(lenli ul suddcsiTÌUo trrruzzu, iii- 
KTiiamenlc al suolo delle sale del ridollo , ed alla seconda lila dei 
palchi neH ordinc della corona; allrellanle ac ne sono di figura se- 
inieireolarc nell'alrio |ht illuminure la parie su|icriore del .salone ee. 
Il quale atrio è sormontato da un fastigio nel cui timpano è collo- 
cato il civico stemma. 

L'altezza totale dal suolo all'aiiiee del fastigio è di metri !2'J. >el 
mezzo ivi, mediante una scalinata, interrotta da quattro plinti per 
istatue (che ancor non vi sono) la quale abbraccia i tre interpila 
stri del centro dei portici, si accede al piano de' medesimi, e di 
quivi, per mezzo d'altra scalinata interna, presso le tre corrispon- 
denti grandi |K>rte, si giunge al veslilmlo. • 

Il vestibolo ha tre passaggi, divisi da doppia lila di colonne d'or- 
dine ionico, cui fanno eu|>o magnilicbc .scalinate in marmo adorne 
di ferree ringhiere e di busti metallici; ipieste scalinate guidano alla 
soprastante magnifica sala del ridotto. Lateralmente bavvi il calTi', 
il gabinetto ove si distribuiscono i biglietti, la trattoria ed il cor|Mi 
di guardia. Un andito ottangolare che dà ingresso alla platea, con- 
duce del pari alle diverse lite di palchi ed agli scanni. 

La forma della platea, che i periti nell' arte non rilini.seono di 
encomiare, è, com'essi si esprimono, a ferro-cavallo. Il suo dia- 
metro è di 18,!>0 metri, lunga iO, alta 17. Intorno alla curva si 
scorgono due scalini di legno; vi hanno cinque ordini di palchi, ed 
ogni ordine consta di 35 palchi; dopo la quinta lila, il loggione. Il 
palco della corona, preceduto da elegante salottino, è sorretto da 
due colonne che fiancheggiano la porta d'ingresso alla platea; gran- 
dioso e ricco, s|)orge in fuori ehtlicamcnte; il suo soflitto è a emi- 
sferoide, adorno dello stemma regale; due cariatidi In sostengono. 
In platea si contano dodici fìle di comodi .sedili e novantotto scanni. 
Il teatro può contenere tremila persone. 

Un arco di forma eliltica, al quale servono di .sostegno due pi- 
lastri laterali d'ordine corinzio, apre ed adorna elegantemente la 
così detta bocca iC opera; tra i due suddetti pilastri veggnnsi i palchi 
(li proscenio. Una serie di cassettoni fregia la vòlta dell'arco; due 
graziose Fame ne fregiano i timpani. Uno sportello del soflitto per- 
mette il pas.saggio di un grandioso lampadario. Negli scomparii del 
soflitto sono dipinte a fresco le Muse; lavoro del valoroso .N. Uianfa- 
iielli di Firenze. Le altre pitture di ornalo dehbonsi al merito sin- 

e. ir. IO’ 
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)!olare del iios(ri) in’or. Midiclf Canzio. Il iiiaggiur sipuriu, opera del 
/■'unlana, rappresenla i (ziuorlii Paiialeiiei: l'alito, un Baccanale, fu 
eseguilo dal Baralla. 

Quanlo al jtalco scenico esso è lungo 58 nieiri, largo 22,50; ne 
ha 32 di periniclro, 37 di allezza. Superiormenle v'ha due ordini 
ili ringhiere alle all'eseguinienln de' macchinismi. Quaranta sono i ca- 
merini per gli arlisii; v'hanno |ioi le slufe, le sale per i coristi cc. 
Dietro al palco scenico scorre un trailo dell' acquedotto, cui si fa- 
rchbe ricorso in raso d'incendio. 

.^libiamo nominalo il ridono sinnesso al lenirò; non po.ssiamo di- 
sjicnsarci dal dirne pocbr parole. La gran sala, della da ballo, posta 
in mezzo a quelle da rjìwieo , e decorata con lutto sfarzo non dis- 
giunto da squisita eleganza, è lunga 18 ineiri, larga 13, alla 12. 
Su|ieriormenle havvi una ringhiera all' uso dell' orchestra. Le pitture 
debbonsi al magico pennello del prof. t'.anzio, il quale fornisce pure 
i bozzelli de' bellissimi .scenari che adornano questo teatro; i quali 
scenari vengono poi eseguiti con rara maestria dai signori f^eonnrdi 
e Dentane. 

Il teatro Carlo Kclice è aperto durante l'intero anno, eccelluala 
la quaresima e la novena del Natale. ,\l carnevale ed alla primavera 
vi si eseguiscono opere musicali e coreogralìcbe , serie. In estate vi 
agiscono le compagnie drammatiche, ma la soverchia vastità del palco 
scenico nuoce alla tranquilla esecuzione delle produzioni in prosa. In 
autunno riprende il suo impero la musica; in allora si rappresen- 
tano opere biilTe. 

TEAino III sant' aoo.stino. 

Prima che venisse roslrullo il sudde.scrilto Carlo l'elice, in questo 
non bello ma eapace teatro si eseguivano opere musicali ed azioni 
coreografìrbe. Nel 1825 la civica Amministrazione lo comperò dalla 
famiglia Durazzo cui apparteneva; ceduto all'impresa de' teatri, viene 
aperto in carnevale alle rappresentazioni drammatiche, cui .suole ac- 
correre un gran numero di ascoltanti. Alla quaresima, non sempre 
Iterò, la platea è fatta circo equestre, |ierocchè la recita della com- 
media in quell'epoca non é da noi |tcrmcssa. 

L'esterno di questo teatro nulla offre che meriti .se ne faccia pa- 
rola , clic è quello di semplicis.sima ahitaziòne; l'ingresso alla pla- 
tea, cui si riesce per mezzo di una scaletta, è assai incomodo, e 
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nell' esF'ii'c (Iella folla arcalcala , mollo pericoloso. Queslo loalro ha 
sei ordini di palchi, non compreso il logjtionc; onni ordine eom- 
prende ‘ì'i palchi. 

Gli addobbi di questo lealro sono umili anziché no, nè vale la 
|iena che .se ne parli, nè che si invili alimi a praticare innovazioni 
e miglioramenli. Sarebbe desiderabile che in silo della ciltà men ap- 
partalo c più acconcio sorge.s.se un teatro destinalo alle rappresen- 
tazioni drammatiche e venisse atterralo il S. .\goslino, ornai presso- 
ché cadente sullo il peso degli anni. 

l'aìdesto teatro è tutto costruito in legno, non e.schisi i piilcbi, e 
contiene duemila eirca persone. 

TF.tTllo BF.I. FII.COVE. 

Il teatro di teorie fu dello cd è conosciuto fra noi sotto la deno- 
minazione di Falmne , togliendo questo nome da .\ngiolo Falcone 
che ne forniva il disegno. 

.Ne fu ordinata la costruzione dalla famiglia Durazzo cui appar- 
teneva anche il vicino magnilieo palazzo, ora entrambi pro|iriclà del 
nostro Sovrano. 

L'interno di questo teatro consta di certa piacevole eleganza; gli 
ordini de' palchi sono quattro, ed ogni ordine ne comprende 
Ilavvi anche un loggione. La sua capacità è di mille persone. 

Questo teatro , prima destinalo alla compagnia di prosa , restò 
chiuso |K‘r più anni. Sono pochi mesi che il Ite nostro si degnò per- 
iiieltere che si schindes.se a pubbliche accademie o recitazioni, col- 
r obbligo però che il totale profitto dovesse servire al crescente mi- 
glioramento dell' educazione di bambini poverelli. Saggio e benefico 
divisamenlo che fece palpitare di gioia più di un cuore. 

TP.vTBo im nxo. 

Questo teatro è situalo vicino alla ridente passeggiala deH'Aci|ua- 
sola. 

Nello SICS.SO liM’ale sorgevano nel I8it> le cosi delle Mnntaqiiv 
HiiAse-, pazza imitazione di una straniera pericolosa pazzia. Ivi, oltre 
alla slitta che era lo sco|)o precipuo dello stabilimento, avevansi al- 
tri pas.saicmpi. Ira quali un lealro, fabbricalo in legname, sul quale 
esegui V ansi rappresentazioni (Ira mina liche. 
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Ma le MonlaRiio Russr cadilcro. (• sulle loro rovine sorse in ina- 
feriale il presenle teatro d iirno, con disegno di l.nipi Prato. 

Questo teatro, nel (|iiale sono due lila di palchi raramente ue- 
enpati pereliè troppo discosti dal paleo seenieo, snolsi aprire in pri- 
mavera e eliindere alla metà dell' autunno. È molto frequentato, e 
vi sono applaiidile, quando lodevolmente esposte, commedie, trage- 
die e drammi; ne' giorni fisitivi soglionsi rappresentare produzioni 
spettacidose. 

■\giseono anclie in questa capace arena non infrequentemente le 
compagnie equestri. 

Questo teatro contiene circa tremila persone. Non è raro ne' giorni 
li'stivi di vederlo stipato di spettatori. 

TFVTBO nVI.I.F. VlfiVF. 

lànne già il teatro S. .Agostino ed il Falcone, anche questo detto 
dalle Vigne, perchè assai vicino alla chiesji di questo nome, appar- 
teneva alla famiglia Durazzo. 

K il più antico teatro di (ienova ; consta di tre ordini di palchi 
e di un loggione; il tutto in legno. 

In questo piccolo teatro, la di cui capacità è di cinquecento per- 
sone, vi si rappresentarono produzioni drammatiche e musicali; fu 
anche destinato a giuochi acrohatiri, areademie, re. Però sembra 
rhe le innrionelle ahhiano preso assoluto impero su queste scene; 
le quali .sono molte frequentate dal popolo quando vengono allegrale 
da' motti di .\rlrcchinn e di Pulcinella. 

cvsivo. 

Desideravasi in (ìenova un cosi dello Cosino, il (|uale servi.sse 
di piaeevolc inlerlcnimenlo , di passatempo, di festa a civili, agiate 
e nobili [versone; e fu scelto all'uopo da varii anni l'ampio e mae- 
stoso palazzo Parodi, già de' Lereari, che sorge lorreggiante nella 
magnilica Strada \aova. 1/ architetto di questo edineio fu I'. l/essi, 
il quale, nell' idearne la pianta e la fronte, mostrò grande acutezza 
di mente, e direi quasi un ingegnoso artifizio, che sludiossi di non 
oscurare l'altro palazzo di prospetto, già da esso coslrullo, e ren- 
dere il nuovo più gaio. Le ampie e maestose scale sono adorne di 
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frtM’lii V bu>li inarinurri, i primi di Olliivio Simiino; i svrondi, raf- 
li);uriinti i cuiiiugi Lcrcuri ordinatori del palazzo, sono opera <li 
Taddeo Carlone. Del suddetto Semino sono gli alTreselii del ripiano 
elle sei'AC d'antisala al Casino; nella sala, Luca Cambiaso rappresentò 
quel generosissimo Megollo Lereari cui I' iin|K>ralorc di Trabisonda 
fa erigm“ il palazzo e fondaco pei genovesi. Il primo salotto ò di- 
fiinto da Andrea Semino; il secondo da Pantaleo Calvi. 

Questo Casino ò aperto durante tutto I' anno a' molti socii , c a 
quelle [lersone elle vengono a visitarlo. In carnevale ed in qualcbe 
straordinaria oceorrenza, si schiude 'a splendidissime feste da ballo. 
V'ha la sala destinata al giuoco, altra alla lettura, ec. Una galleria 
profumata da sceltissimi liori , rende questo lucale più delizioso. 

I cittadini, ove non siano ascritti nel nutnero dei socii, non ven- 
gono ammessi al (àisino; i forestieri invece, previo un particolare 
avviso del socio, vi sono sempre ben aecetti. 

I socii non apparicnguno tutti al prim' ordine; vi sono anche in- 
scritti coloro che fanno parte della seconda classe sociale ; nobilis- 
simo divisamentu, il quale promuove una desiderata fratellatiza fra 
Unno e l'altro ceto, atta ad infrangere molte di quelle catene onde 
è gravata la società. 

II. evLAZzo IH s. cioiaao i.v imkiava ii. eunToFiivAco 
. K LA LOOOIA III IIAMail. 

I. Kistabilitosi in Costantinopoli l'impero greco il l!2l>l mercè gli 
aiuti de' genovesi. Michele Paleulogo imperatore, oltre i molti l>c- 
nelizi commerciali concessi alla Hepubblica, le diede in dono il pa- 
lazzo de' veneziani apjiellatu il lUinlucratore , clic i genovesi inconta- 
nente ruinavano dalle fundainenta , e le pietre in gran parte caricate 
sopra la nave di .insaldo Doria mandavano in patria a testimonianza 
della superba vendetta. Il capitano Cuglielmo Uuccanegra avvisò al- 
lora col mezzo di quelle di provvedere alla fabbrica del palazzo del 
Comune, che già si era preso a costrurre sotto gli ordini dell’ archi- 
tetto Marino Buccanegra di Ini fratello. Ivi euminciò dunque a sie- 
dere la maestà del Comune, c i magistrali di esso vi ebljcro stanza, 
siccome il podestà e gli anziani. In appresso |>ensando.si a mnmli- 
dm-f il debito pubblico, di elle andava gravato il genovese domi- 
nio, il palazzo del Comune ai'colse tutte in una le passività della 
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l<e|)ulil)lii'u , lincile (li (|uelle si fece una sola ragione clic ebbe |h>ì 
il nome famoso di Banco cd Ullizio, o Casa di S. (ìiorgio. Tratlando 
dell'antico commercio de' gcnoicsi (vedi parte 5.* pag. I4!>) già si 
disse dell' ordinamento die ne resse i destini, della sua instituzione, 
de' suoi cartularii, delle cessioni di diverse terre a lui fatte dalla Be- 
pubblica, de' suoi magistrati, dell'origine, prosperità e raduta sua, 
sicebè qui non resta clic a parlarne come di monumento, e soltanto 
(li volo indicar ciò die colà fu taciuto. 

É questo edifìcio un'antica mole di speciale costruzione formata 
nella parte sua antica di pietre riquadrate delle nostre cave; a giu- 
dizio de' Iteriti egli à tra i |iocbissimi die di tale maniera avanzano 
in Genova. Ne' suoi principii fu più ristretto, c s' ingrandì succes- 
sivamente secondo il bisogno, di guisadià riesci alla presente gran- 
dezza c magnifìceiiza. Nel 1.335 vi si cominciarono a riscuotere i 
ibizi delle mercanzie; si ampliò il 1368 per cura di Gabriele Ador- 
no; nel 1A07, riunite tutte le compero, si aggiunsero due camere 
verso il mare; il 1451 tutto l'edifìzio venne ceduto aU'amministra- 
zionc di S. Giorgio, c quindi a.ssunse tal nome, lasciando quello di 
palazzo del Comune, del mare, e delle dogane. Però si ricava da 
un atto notarile del 17 gennaio P296 che un Gerolamo di Succareto 
mediatore alfermava con suo giuramento die i luoghi di S. Giorgio 
valevano lire 66 '/j. Il 1535 si ristorava tutto il palazzo, c il 1571 
si circondava con nuova anipliazione da tutti i lati fuorebe da quello 
della strada; vi si formava una gran sala con proporzionato vesti- 
bolo nauti di c.s.sa, nella quale poteano capirvi non solo tutti gli 
interessati, ma eziandio i principali ufììci; per le ordinarie congre- 
gbe del supremo iifticio de' provveditori si facevano altri due locali. 

Sulla facciata, cb'è senza ornamenti, si vede un affresco di (àtrio 
del Mantegna pittore lombardo rappresentante S. (ìiorgio a cavallo 
in atto di abbattere il drago; la pittura era un giorno lumeggiata 
ad oro , e a' tempi del Soprani ancora coii.servata da meritar lode. 
Sopra di essa un' iscrizione resa inintelligibile si distende sotto il 
piccolo cornicione. C.inque arcate a sesto acuto, rette da quattro pro- 
(Mirzionate colonne e un pilastro all'estremo de' fìancbi, sostengono 
luna la facciata; vi ò sospeso il maggior pezzo di catena ebe già 
cbiudeva Portopisano. Verso il mare il palazzo ba una forma più 
grandiosa; si eleva egli con mia torre in mezzo dove si trova un 
orologio a campana. Il S. Giorgio a cavallo colle altre figure sono 
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opera ili Lazzaro Ta\aroiie; iH-iieliè jiiiasle e eorrose dal leiiipo e 
dal mare non laseiano di mostrare la vividezza del |M‘iinello elle le 
Ila lavorale. 

L'areala di mezzo dà l'inttresso ad mi atrio, a diritta del quale 
è un (ìesù eroeiiisso, con la Madonna e varii santi, dipinto a rresro 
d'ignoto autore; a nianea uii'inserizione elle vieta ai ministri delle 
gabelle di aeeeltar premio elio fosse fuor d' uso. I na lesta di leone 
si vede seolpila aurora sulla faeeiata , forse era un ornaineiito del 
Panloeratore de' veneziani; sopra di essa si stende mi liraeeio di 
ferro, al disotto lo stemma del Comune. 

Entrando e al pian terreno dell' ingrc.sso slamio qiiinei e i|uiiidi 
gli iillìei della dogana. sinistra vi è una seala elle eondnee alla 
porta della gran sala delle eongreglie generali; sopra di quella sta 
r in.segna elle serviva di sigillo al ('ainiune e di stendardo alla casa 
di S. Giorgio. 

Erano in questa sala i notari delle eolonne e il tesoriere; in fondo 
il pretorio o il sito dove sedevano i protettori, ere. Al disopra si 
vede una tavola di Domenieo Piola con !N. I). eoi bamliino, 8. Gin. 
Battista c 8. Giorgio. Voltando a sinistra del pretorio si apriva la 
sala ed uflìeio dei protettori; quivi già esisteva un gruppo di mar- 
ino rappresentante il grifo ehe preme l'aquila e la vidpe; il grifo 
simboleggiava Genova, l'aquila l'imperatore tedesi'o, la volpe i pi- 
sani. 

Parendosi avanti venivano le saeristie , la nuova e la veeehia , 
•love eustodivansi argento ed oro; una terza ve ne avea in eui i 
partirolari deponeano danari in moneta eorrente e a prezzo seenndo 
la grida. 

Quindi seguitavano l'tifliein del IA4A, la sala delle anliclie eon- 
greghe dei consigli, I' uflìeio dei revisori, la stda antica delle lapi- 
di, r uflìeio del sale e della scrittura, gabinetti e stanzini pei ean- 
ecllieri , sindaei , .scrivani , ere. 

Ora in tutti questi lunghi di stanze, sale ed atrii sorgono le sta- 
tue di coloro ehe ben meritarono di tale instituzione, c le rirehezze 
loro prodigavano ad estinzione delle gabelle la.seiando quivi luoghi 
e moltipliei. Delle statue alcune sono sedenti, altre in piedi; la di- 
stinzione procede dalla importanza del lascito, le prime in piu, le 
seconde in meno. Tra le prime si annoverano Pietro Gentile I54‘J, 
(ì. H. Lercaro Iìi'i7, (ìioacehino da Passano l:i44, Franeeseo Vi- 
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\iildi H(iK, Kriim-oscu Loiiii'lliiii I5U'J, l'iii|i|)u du l'u.ssuiiu 1555, 
Antonio da l'assano 1585, (ì. H. (ìriinaUli I5(>5, rranocsco Ontia 
158^, Kliano Spinola 1555, Ansaldo (Irinialdi I55(ì; Ira Ir seron- 
dr; Darlo Vivaldi 1480, (ìiano (ìrillo 154!), Domenico Pastone da 
llapallo 1475, Luciano Spinola 1575, Ambrogio de' Nrgroni 1490, 
(ierolamo (ìrnlile 1558, Antonio Doria q. Filippo 1508, Luciano 
lirimaldi 1479, Lazzaro Doria 1605, Italdassiirr l,omellini 16l!2, 
Andrea Derornari 1065, Antonio (jiusliniani 1644, (ìiulio da Pas- 
siino 1585, Giovanni Durazzo 16!24, Giuliano Dinegro 1600, Man 
frodo Centurioni 1602, Brancaleonc Doria 1574, Paolo Doria di 
Ceva 1668, Ballista Lomellino 1664, Balfaello Saivago 1581, Paolo 
Invrea 1604, Angelo Chioccia 1670, Leonardo Spinola 1624, Mei 
cliiorre de' iNegroni 1572; oltre queste statue vi sono due busti di 
stucco, l'uno di G. B. Zignago 1768, l'altro di Maria Spinola stesso 
anno, e varie lapide memorative della beneficenza di Domenico Lu- 
ciano Spinola di Cipriano 1455, di Domenico Paslenc 1454, di An 
Ionio Doria e Giacomo Lercaro 1458, di BafTaello Spinola 1452, di 
Francesco e Giacomo Mcriasino 1462, di Pietro Bondenaro 1446, 
di Andrea Doria di Bartolomeo 1469, della società di .4»i»i-e e Mi- 
nericnrdia 1524, del magnanimo Ottaviano Fregoso 1550, di Mel- 
rliiorre de' Negroni 1572, della società di S. Sebagliann 1477, di 
Ottaviano de' Vivaldi 1465, di Alaono Spinola 1457, della società 
di Provvidenza 1469, del doge G. B. Caimbiaso 1775. 

Salendo al sitperior piano si trovava l'archivio diviso in tante 
sale chiamale di S. Giorgio, di S. Bernardo, di S. Gio. Ballista, di 
S. Antonio di Padova, di S. Domenico, di .santa Maria e di S. Lo 
renzo; la prima è la maggiore di tutte; dovunque si cuslodi.si'ono 
tuttavia libri, volumi e registri in copia, veri tesori di storia pa- 
tria , c specialmente di quella che riguarda le famose colonie del 
Levante. 

Si dice che questo illustre monumento, il quale adesso è lutto 

vólto ad udìzio di dogana, sia eompreso in parte nel taglio che dee 

farsi per l' intero eseguimento della strada Carlo Alberto. Il signor 

Giuseppe Bancliero nel fa.se. 15 e 16 della .sua Guida, ponendo line 

allo scritto che lo descrive e donde ho tratte le presenti notizie, ri 
liete le parole di un suo e mio egregio atnico (il signor Michele 
Erede) ch'io pure non |iosso a meno di qui riferire: • Scongiuro la 
Begia Commissione per la strada Carlo Alberto a mantenerci almeno 
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I urcliiletluru , |«t (|m'lla rfligiotif t-lu' oj;iii oni'slo cidiKlino dc\e 
jncre allo roso olio rainiiioiilanu lo >oro glorio niilirlio. C.lio si ili- 
rohbo ili un tiglio il qiialo dislruggosso lo ossa di suo iiadro? El>- 

Ih'iio, quello mura sono un avanzo dei padri, o si vogliono rispol- 

laro sodo pena di un sarrilogio ! • 

II. Dala l'ranoliigia di l’urlorranoo il tìi'J.’i. a' liastinioiili di |ior- 
latii maggioro di mino .vOU, si foro olio in oo|iia aororrrssoro tosto 
tra noi gli stranieri c fosso un niaraviglioso aorrosoimonto di inor- 
oanzie, |ior cui i solili magazzini divonnoro insuflioionli. Il ilifodo 
si roso maggioro [kiìoIiò il ix'nolizio si estese altresì allo iiioroi di 
transito, siooliò il Itiili si slaliili un magazzino di deposito per il 
oarioamonlo vicino al maro fra lo porlo di S. Tommaso r la nuova 
strada della Lanterna, od in rapo all'aiilioa della Polocvcra; a tale 
uso si destinò il localo doli' antico os|>odalo di S. Lazzaro. 

.Ma il riparo si voleva spocialmonlo laddove ora lo sbarco dello 

morcaiizio; por la qual rosa il IfiliJi il Consiglio grnorair dello com- 

porr doniandò alla Repubblica la ooncossiono del localo dei pubblici 
forni olio quivi si trovava, od altri annossi; do|>o mollo supplica- 
zioni, facendosi vieppiù stringonto la nrcossità, il (ìovorno s'indusse 
od accordare lutto il localo do' forni purebó S. Giorgio si assumesse 
la rostruzioiio di altri forni in luogo aoconcio elio si trovò sul pog- 
gio di Caistollcllo dove sono tuttora. 

I nuovi magazzini di Portofranco è fama costassero lire G87,00U. 

Dirci sono lo isolo, ossia quartieri; sci a manca della strada prin- 
cipale, cioè: di S. Giuseppe, di S. Kornardo, di S. Giorgio, di .santa 
(Caterina, di S. .Vntonio o di S. Krancrsco; quattro a dritta, cioè; 
(li santa Maria, di S. (iio. Battista, di S. Lorenzo r di S. Desiderio. 

• Ogni quartiere ha tanti magazzini principali quanti ne comporta 
la sua vastità; quelli del primo piano sono alti 24 palmi, ossia me 
tri 5,9.’i3 c più; quo' del .secondo palmi 21 c metri ?i,20'J. 

• Il numero totale dei niagazziiii o di .'v'iU; la maggior parlo sono 
di proprietà privata, o tali diventarono quando furono venduti onde 
ritrarno con elio paguro i creditori di S. Giorgio. I soli corridoi clic 
servono di passaggio c di comunicaziunc sono ora amministrati dalla 
Camera di Commercio, e il prodotto serve in parte alla manuten- 
zione del Portofranco nii'desimn. Tutto il localo è circondato di mura 
e diviso da una spaziosa e tion lastricata strada, dalla quale si di- 
ramano regolarmente altre strade minori, il lutto retlilinoo con va- 
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li)' riiiiliiiif (riii’(|nii. Due sole sono le porle d'eiil rulli, uiiu \erso il 
mure per eoinodo dello seurieo ed iiilroduziuiie delle niereunzie, ul 
leu diriinpello ullu Doguiiu per l'esito e spedizione delle medesime. « 
(Buiieliero, (ìuidu fuse. 17 e 18, piig. 4Ò8 j. 

•\el l'orlofruiieo non possono eiiirure né eeelesiusliei, né milituri, 
né donne senzii uno speeiule permesso del direllore; un giorno nep 
pure u'mediulori ehe non erano ap|irovuli si fueea lilioro l’aeeesso. 
Il Porlorruneo rimane aperto tulli i giorni, eerelliiuli i Testivi, dalle 
otto del mattino sino alle Ire pomeridiane; il fnoeo non vi si |M‘I- 
inelle neppure in tempo d'inverno. 

Il servizio di qneslo empoiio é diviso fra K}n(ìhitmieri di doijii- 
i)(i , imhnilatnri c carovnna o furrhini del l‘tirlofram'o. l'flieio dei 
primi, in numero di venliipiallro eon due soslitnii per eiaseuno. 
egli é la introduzione e spedizione delle merei , pagamento di di- 
ritti, liolle, sparei, manifesti dei eapilani, .spedizioni dei liaslimenli. 
Quello dei seeondi, in numero di ottanta con alirellanli garzoni, 
siccome il nome stesso lo indica, d'imballare e sballare le mercan- 
zie, condizionare i rolli, cce. Quello dei terzi, in numero di due- 
eenlo individui della valle ISrembana di Bergamo, degli sbarchi e 
trasporti delle merci nel Porlofranco c sue dipendenze, ul I.az7.aretto 
del Varignano ed alla dogana di S. Lazzaro. 

III. Unita a S. (ìiorgio, alla Dogana e al Portofranco per ragione 
di materia è la loggia di Ranrbi dove siedono i negozianti. Qluivi 
erano i bandii del Uomunc elie nelle guerre civili arsero. Il 141).^ 
il doge Barnaba Guano r gli anziani , falla loro inslanza da molli 
mercanti, pensarono ad ampliarla. Il .Magistrato delle monete n' ebbe 
eomniissione, e siccome i fratelli Angelo ed Ollobono Dinegro divi- 
savano ad un tempo di rifabbricare la loro casa nella stessa piazza, 
cosi si accettò da essi il parlilo olTerlo ch'era di concorrere a quel- 
l'operazione purché la medesima casii restasse franca d'ogni avaria 
in perpetuo; si obbligavano di metter questa in volta, lasciandovi 
sotto certi archi in forma di loggia ove collocare si potessero i ban- 
chi, mentre questi avanti erano appoggiali sotto letti appesi. Colai 
loggia dovea avere lunghezza di palmi 7S, larghezza di ÓO; i cit- 
tadini gravi e famosi doveano sedere in essi banchi; una pietra a 
modo di scala al di fuori jiosla in uno de' pilastri avrebbe servilo 
alla pubblicazione delle gride. 

.•se non cbé la maestosa loggia che si vede oggidì sembra fos>e 
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l'iilla ni‘l l.‘i70, siiriiiiu’ si rii'iiva iliillii srijiioiile iiiMTizioiir : 0/«'- 
ram danlibii.s , ex S. C. Matteo Senarega , Gregorio Garbarino, et Jo. 
Bttttixtn Doria .(imo Domini mdi.xx, Klla è liilla (li un vòllo, siv 
strniito in line liili da pii'i eoloniie di marino, senza chiavi di sorle 
veruna, lunga |ialmi genovesi liO, larga ‘.(0, ed alla a iiroporzio- 
iie. L'arrhilellura è di ordine dorico e l'Messi ne fu l'aulore. l'ielro 
Sori condusse l’alTreseo della Beata Vergine e dei salili (iio. Ballista 
e (iiorgio sopra la porta al di dentro. La grand' arma della Bepuli- 
liliea nel soflìllo dipintavi prima da Battista Brignole, indi rinno- 
vala dal (ìiollì, fu addi nostri rislo'.'ita dal signor (ìiiiseppc Isola. 
Il IS.3D facendosi scomparire gringomhri di legni che vi si erano 
appiccieati in sembianza di bollcgiiceie , si restimi la loggia a' ne- 
gozianti. Essa apresi alle ore nove antimeridiane e si chiude alle 
nove di sera da un cnslode o portiere pagato dalla (àiinera di Lom- 
inercio. fc vietalo l'ingresso a persone di mal affare ed in mal ar- 
nese. Vi si radunano i hanchieri, negozianti, mediatori, ec. M sali- 
baio si lissa il prezzo dei ramili, e dal custode viene puhhliealo il 
CO.SÌ dello Untino. 

pomo MOLI SCALI IIVnSEXA BAia.XO FARI TELFCRVIO VIAI.APACV. 

I. .\ ehi si fa innanzi per mare veleggiando alla volta di (ienova. 
allorché vi entri si offre la vista di un porlo che riparano ad o- 
rienle, a borea, ed oceidenle inespiignahili rupi, cinge una gagliarda 
muraglia e difendono dagl' insulti di libeccio, e dell' ostro libeccio 
(lue moli i quali si stendono da e.sso a gui.sa di due braccia che 
ne formano l'apertura Ira meriggio e ponente. Egli è di profondità 
di piedi !). I!2 e li di Eranria nella darsena della del vino, di 
piedi II lino a S."? nella parte a ridosso del molo vecchio, di piedi 
12.') e 30 lino a 38 laddove sorge il molo nuovo; quivi si ancorano 
i bastimenti da guerra, più lungi i solloposii a ipiaranlena. (ìrandi 
macchine chiamate pontoni lo espurgano annualmente, la spesa si 
fu dall'ullizin civico degli Edili il quale la ricava dal prodotto del 
diritto sull'ancoraggio. La macchiiia di cui si serve per l'espurga- 
zione venne inirodolla da un padovano nel 1010 colla spesa dì lire 
^.'i mila. 

II. L'anno di I I3i i Consoli genovesi deerelavano che tulli gli 
uomini i quali per ragion di negozio procedessero per tulio quel 
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ti'iiUo (li mare clic da Kuma si slciidc a Barcclluna sia clic fusscni 
soprasaglicnti, sia clic paiiccipi delle uavi, ccccUiiali i fanciulli, pa- 
gassero ciascuno 12 danari per l'opera del molo; (|uelli clic venis- 
sero di Sardegna con sale (lasserò una mina di sale per ognuno, 
quelli di Provenza un quallrinu; e ciò liiiclu'! il genovese consolato 
avesse ordinalo c voluto che si lavorasse al detto molo. Nel 1248 
I' o|)cra del molo dicliiaravasi pia. Il 1247 fra Oliverio monaco del 
l'ordine Cisterciense di sant' .\iidrca di Sesto ministro operario, ed 
arcliilctto dell' opera del porlo e del molo col danaro di essa opera 
comprava una terra in Carigiv,Mio con cava di pietre |icr lire I5U 
genovesi d' allora * , le quali pietre doveano cstrarsi , e rompere ad 
uso della fabbrica del molo. Simili compre, e per il medesimo line 
fra Oliverio faceva il 1200 da Polpo de' Mari; i contraenti si ob- 
bligavano a comuni spese di far estrarre, rompere c lavorar le pietre 
metà delle quali dovea darsi gratuitamente all' opera del porlo c del 
molo, l'altra metà vendersi dal d(;' Mari a fra Oliverio col prezzo 
di soldi 12 per ogni caravellala di pietre piccate. Lo stesso anno 
altre due compre della stessa specie si ripetevano, per la prima 
Itovarello di Grimaldi vendeva tante caravcllate di pietre gro.sse da 
gettarsi in mare, da lavorarsi, e già lavorate, o piccate; ogni cara- 
vella delle prime soldi 4, delle seconde soldi 8 e '/j • 
soldi 12. 

Per la seconda Alda e Giacoba moglie e madre del q. Jacofio di 
l,évanto concedevano facoltà allo stesso fra Oliverio per dieci anni, 
mercé il prezzo di lire 100 di Genova di eavarc, rompere, e tra- 
sportare quelle pietre che si trovavano nella terra di Albaro già di 
proprietà del rispettivo loro tiglio e marito, con die non vi adope- 
rasse che due soli lavoratori, e venendo a rovinare il muro clic 
chiudeva quella terra verso il mare fo.s.se a di lui spese rifatto. 

L' opera da tempo remoto intrapresa continuava in prima .sotto 

gli ordini del prelato fra Oliverio, indi sotto quelli di Marino lloe- 

canegra; la prima memoria che questi vi fos.se preposto l'abbiamo 
nel I28Ó; il lavoro dovette farsi più grave .sotto di lui negli anni 
di I2‘.)t>, lòllU c I3UI; della prima epoca si parla in un'antica 

' Pepclip si po.ssa fare approssimativamente un ealrnlo dir» rlie il primo maggio del 
I lire 10 e 5 rii Genova orano rappro«euiale ria an* oiiria ri’ oro di paiuola. 

A qui'slo 9i aggio «gn il maggior prezzo dell'uro ria >aliilarai cinque voile più dei 

presente. 


Digrtize(j by Google 


POKTO MOLI SCALI £C. 


'iìil 

iiiscriziont; die giù eru sulla piazza del .Mulo; della seeuiidu e della 
(orza tiene pro|>osito il Giustiniani ne' suoi annali, notando • die il 

• 1300 fu accresciuto il porto cento quindici cubili in liinidiezza. K fu 

• cavato questo spazio die tutto era spiaggia in |iroronditù di quindici 

• piedi, e fu compiuta una parte del molo, ed il maestro di que- 

■ si' opera fu Marino Uoccanegra •. E il 1301. • Quest'anno fu 

• operato all'accrescimento del [lorlo, ed in cerco alla cbie.sa di S. 

• Marco fu fatta una fossa della qiiantilù die abbiamo dello I' anno 

■ precedente: c I' artelice fu il mcdesiino Marino Boceanegra sopra- 

■ nominato >. 

Lavori e prolungamenti si fecero successivamente negli anni di 
I o33 cui presiedette il celebre Ale.ssi ; egli stese il vecchio molo alla 
lunghezza di ODO passi geometrici, gettando nel fondo montagne di 
sassi per fondamento come si esprime il Milizia. In seguito si pro- 
lungò e riparò eziandio il 1474, 1492, 1532, 1559, 1593, 1624, 
1729 nel quale anno si fece la calata interna per facilitare lo sbarco 
delle mercanzie, il 1738, 1778, e lilialmente il 1823 coll'ingente 
spe.sa di Ln. 2,400,000. Queste anipliazioni portavano la sua antica 
lunghezza di' era di metri 283 a metri 6t)8, 00. 

• La sua larghezza comprese le calate è di metri 20,000 e l ai 

• tezza dal livello del mare 7,20. La sua direzione forma un angolo 

• di 121 gradi centesimali col meridiano, cioè un angolo di 21 
« gradi verso il Sud con la linea dell' Ovest , osservando dalla porla 

• del molo ' >. Trattando del nostro porto egli è un ulto di giustizia 
il menzionare onorevolmente la Ciirla del golfo di Genova opera di- 
ligente, e lodevolissima del conte' ammiraglio cav. I). lìiusrppc .Xlbini 
che noi (lorgiamo annessa al presente quadro descrittivo. Egli gra- 
ziosamente la tracciava a tal' uopo, e riuscì .senza dubbio degna delle 
sue vaste cognizioni e della molta perizia in simili studi. 

III. .\l fianco destro del vecchio si distende il Molo nuovo che ha 
il .suo principio dal piè dello .scoglio della Lanterna. Il 4 novembre 
del 1637 si propose al gran Gon.siglio delle rompere di S. Giorgio 
di fabbricarlo. Riebiedevasi la somma di 500 mila sculi da lire 4, 
e S. Giorgio provvide deliberando di staccarla dalle varie colonne 
dei più generosi benefattori di quell' esimia instiluzione. Il 30 maggio 
1642 l'opera giungeva a palmi 1500 circa, si domandavano danari 

* Banrhcrn: Guida faitr. e 55 , pa;;. itti. 
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mivi'Iliimriilr a S. Giorgio per condurla a line, cd egli altre lire 120 
mila delilicrava, e 150 mila ne dava a prestito ai Padri del Co- 
nnine per il medesimo oggetto. Arehitetto della fabbrica era Ansaldo 
de' Mari. 

Si ristorava il IC45, congiungevasi allo scoglio della lanterna il 
ll'.ol , riattavasi il 1G69 e 1670. Il 1843 e 1844 ai metri 404,00 
rhe avea, si aggiunsero metri 22,00; e poc'anzi un altro prolun- 
gamento di e.sso venne decretato di metri 32,00: cosicché la sua 
totale lunghezza ascenderà a metri 518,00. Egli c largo metri 23,00, 
comprese le calate, allo dal livello del mare 6,80. Quando sarà por- 
talo a line il prolungamento attuale l' un molo disierà dall' altro 
inelri 550,90. 

IV. Oltre i due moli varii scali, o ponti corrono per tutto lo spazio 
che dal Miiiuiracrin (seno di mare a ricovero delle antiche galee) 
si distende alla Cliinpjylla ; questi scali, o ponti si appellano della 
Hercmizin , pimle /leale , Spinola , delle Legna , di S. Lazzaro , e 
della Chiappella. Due altri ponti esistevano anticamente tra il Molo 
Aecrhio e quello della Mercanzia ed erano l'uno àe Cananei , e 
l'altro de' Chiavaci o Collellieri. 

V. Di due Darsene fanno menzione le storie nostre; la prima co- 
mineiala a fabbricarsi il 1267 per servire di stazione alle navi ge- 
novesi , era in sostanza il Mandraccio dove dev' essersi sommerso il 
famoso Gian Luigi Fiesco nell' allo che passava da una galea all'altra. 
La seconda si andava costruendo il 1283 fuori delle porle di Vacca, 
cui si applicavano lo stesso anno 10 mila marche d' argento delle 28 
portale in Genova dall' ammiraglio Tommaso Spinola. Il disegno di 
essa facevasi dall' archilelto Marino Doccanegra; a sua difesa il 1312 
s'innalzava una torre allato, ed un'altra vi si aggiungeva nel 1402 
continuandone il muro lino alla porla di Vacca. Il 1416 venia pur- 
gala dal doge Tommaso da Campofrego.so ed asciugala l'acqua con 
venlisellc cicogne a cui lavoravano da olloccnto persone il giorno, 
liridungalone il muro cubili 190 in lunghezza, e 19 in altezza. Si 
purgava novellamente il 1510 fino alla profondità di 22 palmi; il 
1.520 si Iacea il muro verso ponente; il 1 545 netlavasi , riparavasi 
ed ampliavasi come ci alicsia la famosa inscrizione del Ihmfadio la 
quale merita di esser ipii posta non solo come prova del fallo, ma 
come modello di epigrafica Ialina eleganza. Dell' islesso insigne .scrit- 
tore è un'altra iuserizioiie posta sulla porla del Molo; si dubitò se 


Digitized by Google 


l'UIIIU MULI EC. 


Ì5‘.» 

tiosesse quella astriverscgli di ilala |)osleiìoii‘ alla di lui 

murle , ma il chiarissiinu cav. I*. Sfiuluriiu saviaiiieiik' iiiilù l'Iic le 
cose scrille, non muoionu coll' autore. Ecco la pritiia 

l\TEKIUIIE)l . UVMC . l■ORTV)l . M.CUNO . .COOEHE . UlVIMIN.t . MAIIIS . lEIUUEgAE 
COLLVVIE . OI'l*LETV.M . CV.MCVLOSgVE . OASI'.AK . OHiaAl.UVS . BHAU ELLIAS 
PAVLVS . SAVLIVS . CASANOVA . ET . CATTAAEVS . flAELLAS . AEUII.ES 
SVIMA . UlUCE.VTIA . EVRGATOS . SIENSIUVS . CIRCrTEII . IV . RKOOIUERVAT 
AVVERSISgVE . ALIO , CLOACIS . UVHO . TIIOI'O . SCORVLISgVE . EFEHACTIS 
HIPIS . ELECAATER . ERECTIS . AgVA . IN . ALTITVOINEM . PALRORVR 
TRESDECIM . FOSSO . ALVEO . IMRODVCTA . TVTISSISIA)I . VAVIUVS . ST V- 
1IO.VE)l . PRAESriTERVNT . AAVO . JIDXXXXV . UIE . XX . JVLII 

Il IS79, secondo che nota il sacerdote .\cciiielli, si rovinava la torre 
della Darsena che girava canne 175, e si edilicava un baluardo. 

Quivi la Repubblica costruiva e conservava le sue galee; tre erano 
gli scompartimenti o bacini , I' ultimo de' quali rivolto a |>oneute è 
adesso disseccato. La supcrlicie della Darsena detta delle galee si 
estende a metri quadrati 18,878,00; quella a levante detta del vino 
è di metri quadrati 9,878,00, assieme sono metri quadrati Ì8, 009,00. 
Il suo ingresso è a levante, e i bastimenti di guerra vi entrano per 
essere armati, o disarmati. 

VI. L'n bacino da carenaggio era il desiderio cd il voto da lungo 
tempo della Regia Marina e del eominercio; il Re nostro Signore 
degnavasi con regio biglietto del ‘i'ì luglio 1845 di autorizzarne la 
spesa colla somma di 2,540,000 francbi per I' e.seeuzione , la quale 
deve conformarsi al progetto e agli studi del marchese cav. Damiano 
Sauli maggiore del Genio marittimo, ^on si deve traiaseiare che ad 
ottenere il regio favore concorreva coircnieace e generosa o|)era sua 
S. A. S. il principe Eugenio di Savoia-Carignano comandante gene- 
rale la Regia .Marina. Il nuovo edilizio avrà lungo nell' antica Dar- 
sena detta del vino • il quale dovendo riu.srire alto a contenere un 
vascello di primo rango ed una fregala a vapore di 40U cavalli di 
forza, giusta il già citalo progetto avrà la lunghezza di 80 metri 
dalla sommità dell' emiciclo che ne forma le spalle lino all' incontro 
del primo incastro situalo nella camera dalle porle, la di cui bocca 
si apre nel porlo. La sua larghezza supcriore sarà di 50 metri c la 
soglia deH'enlrala si spianerà ad 8 metri sotto il livello dell' ordi- 
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iiui'iu milieu. Il lullo insieme della |iiiiii(a i'a|i|iieseiila un i|uadrilun{!u 
lerminalo da un meizo circolo c ridillo all' iniorno da Ire sragliuni 
o bancliiiie ileslinale a scr\ire di appoggio alle punlellature che do- 
M'iinno sorreggere le navi in asciullo. Il fondo o la platea sarà co- 
perla da un coiivenienic eanliere c il riempimento e lo scarico 
deir acque avrà luogo col mezzo di una così della por(n naiaule e 
di una maccliina a vapore della forza di 20 cavalli ' >. 

VII. ^cl decreto die prescrive la guardia della eillà è nominala 
la torre di capo di l'aro; l'anno del deerelo è ignoto, ma cerio 
si riferi.scc ai prìncipii del xn secolo; un altro decreto consolare 
del 1139 fa pure menzione di capo di l'aro. Cosicché si rileva die 
la nostra torre, c volgarmente Lanlenia risale ad un'epoca remo- 
tissima , ed è forse conlem|Hininea alla formazione del genovese 
Comune. 

Correndo l'anno 1318 si cita particolarmente dalle storie genovesi 
la torre di capo di Paro la quale provveduta d' armi e di viveri dai 
(ìuell! venne strenuamente assediata dai Ghibellini, indi messa sui 
puntelli con meraviglioso arliiicìo, e vicina a rovinare se i Guclli non 
si arrendevano, locebe fecero spaventali dal soprastante pericolo. Il 
1323 fu forlilieala, cinta al disotto di mura, sasso e due rcvdiini; 
nel 132G si a detta torre come a quella del Molo vecebio si mise 
la lanterna per comodo dei naviganti , onde prese la denomina- 
zione dì Lanterna. Il 1306 il re di Francia Luigi XII vi fece sotto 
fabbricare la Brir/lia la quale il 1314 atterrò il doge Ottaviano Fre- 
goso. Il 1643 i Padri del (ioniune la restauravano, essendo stala 
diroccala il 1312. 

La lanterna dì Genova situata sull' estremità del promontorio di 
S. Benigno sta longitudine orientale 6“ 34' 43". Latitudine setten- 
trionale 44° 24. 18 dal meridiano di Parigi. 

La sua altezza compresa la cupola è di . . metri 76,00. 

Altezza dello .scoglio presa dal livello del mare è • 42,30. 

Totale metri 118,30. 


Il 1841 il faro della lanterna venne illuminalo per mezzo di una 


• Bancbcrn, Guida fasr. Sì o .SS pag. (>;tì c 77 dece si Irma ampiaiiiriilr de- 
srrìllo Olito I' rdifìrio il.a noi qui arcroiialo por aiigtislia dì limili. 
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Iure (li |iriimi uriliiic Iciilicularc alla Fremei a (*(tIìssì che si sur- 
iTilono di niinulo in minuto. Il piano focale è all'altezza del livello 
del mare metri 144,00. In tempo chiaro si vede alla distanza di 
dieci leghe marine. 

L'n altro faro di quarto ordine caladriullieo a fuoco lis.so variato 
da brevi eeelissi di lampi che si suecedono di tre in tre minuti si 
|Kise sulla torre del molo \erebio; un terzo di simil genere ma di 
fuoco variato per essere dislinlo da' naviganti si metterli eziandio su 
quella del molo nuovo lostoché sarà essa fabbricata in conseguenza 
del prolungamento cui si attende. 

Vili. La torre edilicata sul promontorio di S. Benigno che serve 
ni presente a segnalare i bastimenti da guerra, in tempo francese 
era destinata ad u.so di telegrafo, corrispondendo da ponente con 
Savona, e da levante eoi telegrafo e semaforo sopra Sori. 

I.\. Molte altre torri trovavansi anticamente sparse per la città , 
anzi questa n' era irta c superba. i\egli storici nostri e negli atti 
notarili si veggono fra le altre nominate le seguenti : la torre degli 
Embrinci sulla piazza di tal nome che ancora si vede, di Luccoli 
il 111)5 (degli Spinola), di Lanfranco Barrino il UGO, di Guglielmo 
Richeri da S. Lorenzo il 1180, di Ratando nel palazzolo il 1201, 
di Fulcone di Castello pri'sso ,8. Damiano il 1213, dei Della Volta 
a S, Giorgio il 1214, dei Venti presso il mercato di S. Giorgio il 
1225, (lei Lecavella in camprtln, ed in ranneto il 1240, dei Mal- 
Ioni in piazzalunga il 1252, degli Embriaci alla porta di S. Andrea 

10 stesso anno, dei Calvi in soziglia il 12G3, degli Enibroni il 1264, 
dei Fieschi alla porla di S, Andrea il 1286, di Bulbonoso nel vico 
di S. Siro, di Oberto Grimaldi, di Olierto Spinola, e di quelli della 
Corte il 1294. 

X. Il 1269 si trova negli storici genovesi che fabliricavansi le 
carceri della malapaga vicino alla chiesa di santa Maria delle Grazie. 

11 1341 il marchese Giorgio del C,arrctlo essendosi mosso contro la 
città di Albenga fu sroniitto; condotto in Genova e chiu.so in una 
gabbia di legno si detenne nelle prigioni della malapaga, dovendo 
consegnare in mano del doge, ch'era Simone Boecanegra, le terre 
di Varigotli , Finale ed il Cervo. 
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PIAZZA DI CARICAXE>TO E PORTICATO ATTIGL'O. 

Questa piazza nacque dalla primitiva idea di eondurre per la città 
una via, .siccome fu la Carlo Altierlo, che carreggiabile giovasse 
prinripalmentc al cominerrio; quindi tale strada ravvicinata al mare, 
al portofranco, alla dogana, fornita di luoghi acconci al movimento 
cd alla stazione dei carri , corredata di ricoveri , di fondachi , e di 
altri comodi sempre in correlazione al divisato oggetto primario. 

Per comporre la detta piazza di caricamento, della quale l‘ ap- 
pellativo indica da se lo scopo precipuo, fu necessario, a non minar 
troppo in città, distendersi in parte sul mare, e poi per raccor- 
darla col rimanente lavoro della strada bisognò rimovcre altro lungo 
tratto del muro civico, rui non piacendo sostituire una grigliata 
perchè si volle reputarla insullìciente contro ai marosi, ed ai ne- 
mici, si suppli con novella e più robusta cinta. 

Da questa eondizione delle cose il cav. .\gostino Chiodo distinto 
lieneralc del (ìenin, cavò rarchetipa idea (l'un prolisso porticato 
guarnito a botteghe. Tal felicissimo concetto raccomandato per l'ese- 
cuzione al sig. Ignazio Gardclla architetto della (Ornerà di Otmniercio 
questi ne compose il finale disegno com’ora si ammira, c ne sor- 
vegliò l'esecuzione comineiata nel 1859, clic certo era dillicilissima, 
perchè sopra un perpetuo variare del suolo, alternativamente in terra 
e in mare, e coll' avvertenza di lasciare i dovuti esiti alle acque 
piovane della città. I.' eleganza del disegno, la felicissima condotta 
del lavoro attestano la singolare perizia architettonica d' un tanto 
artista. 

Sopra al porticato si praticò sul posto uno spazioso terrazzo, che 
olTrireblie un passeggio dei più deliziosi a desiderarsi , ove restasse 
aperto al pubblico almeno per le prime ore di sera. 

Di si grand'opera marmorea che rammenta la romana magnifi- 
cenza è dato un saggio nelle nostre tavole. Ove ora è la piazza sor- 
geva già il nuKlesto ma molto antico palazzo dei Padri del Comune 
in rui per più secoli lavorò la rinomatissima zecca genovese. 

Sul vicino ponte detto della Mercanzia condusse nel 1835 il Gar- 
dclla un ampio loggiato di soda architettura a riparo delle merci 
che ivi si sharrano cotidianamente. 
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PALAZZO ARCIVESCOVILE. 

<,)uc'slo |i.ilazzo, il (li cui ingresso al presenle è sulla l‘iuz:(i 
Muova, è silo alla sinistra del Duomo. Oedesi sia sialo edificalo 
circa l'anno 133.3 ' essendo vescovo Innocenzo Cilio. Mon dee ta- 
cersi come in .seguilo inonsig. (apriano Pallavicini , cooiktii valida- 
inenle |icrchè ((ucsta falibrica subisso alcuni im|iorlanli migliora- 
inenli; anche il cardinale (i. Spina arcivescovo di Genova, fece pra 
licare in esso alcuni restauri. 

(Juanlo alla parie arcbilellonica , nulla presenta di nnlabile sì all' 
esterno, come iuternamenle; riguardo a'dipinli vuoisi lener conio di 
un alTresco di Luca Cambiaso, eseguilo nella più ampia sala. Tre sono 
le medaglie dipinte nella volta, in cui l'artista rappresentò tre falli 
della sacra scrittura, e lo fece', a delta degli intelligenti, con non cip 
Illune inae.stria si dal lato della composizione, che dal lato del dise- 
gno e della esecuzione. Entrando in eodesla sala ò anclie un grande 
spazio in cui il Cambiaso rnflìgurò il .suddetto iiionsig. Pallavicini , al 
(|uale fanno corona molli vescovi; e i|uesla pittura rifulge de' pregi 
summcniovali. 

SE.RIVARIO ARCIVESCOVILE HI CEVOVA. 

Questo grandioso seminario, di fonila ipiadrala, ebe s'innalza 
sopra una piccola eminenza presso le porle dell' Areo, debbesi spe- 
rialmenle alle cure, allo zelo, ed alle larghe somme versate dal 
cardinale Durazzo arcivescovo di Genova ; il (|uale alla valida coo- 
pcrazione di benefici e generosi personaggi, do|>o non molte falielie, 
ebbe il vanto di dure alla patria ed alla diocesi un collegio degno de' 
molli stabilimenti onde va altera Genova nostra. Tra coloro che con- 
tribuirono colla parola e colf obolo alf innalzamenlu ed al maggior 
decoro di questo seminario, vuoisi nominare l'illustre Emanuele Bri- 
giiole, gli arcivescovi Saporiti, Dc-Franclii c Lainbruscliini; Francesco 
I^rcari , Franzoni, Cattaneo, Maddalena Pallavicini, ed altri multi. 

^'el 1799, a causa delle funeste vicende polilicbe, questo collegio 
fu chiuso; nel 1803 venne riaperto; anzi, come rilevasi da una 


' Vfdi r arcuralissima Guida Aitiafira per la citfn di Genova dfl mio rgi'fgio 
«> raro amìro avv. Kcdrrigo AUzeri, Ionio 1.* pnp. 77. 
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iscrizione esistente sotto il busto marmoreo del Cardinal Spina ivi 
collocalo, furono in allora ad esso incorporali per cura di codesto 
cardinale i beni del soppresso collegio Del Bene. 

Nel 1840 si |K>se inano all' ingrandimento di questo edilizio cbè 
non bastava, abbencbé molto capare, al numero ognora erescenlc 
di seminaristi; e in un solo biennio si arriccili d'un quarto brac- 
cio con di.segno dell' arehilello Ignazio Gardella. E di questa non pic- 
cola giunta vuoisi essere grati a S. M. che fu largo di sussidi , ed 
al Cardinal Tadini arcivescovo di Genova, in ispecie, che alle cure 
indefesse, alla ferma volontà, aggiunse ingenti somme. 

Questo collegio ha un gran numero di camere pei convittori, abi- 
tazioni per i professori, sale alte alle varie scuole, sale per ricrea- 
zioni, cappella, libreria ec. Dicemmo clic poggia sopra un'eminenza, 
il perebè l'aria vi spira libera e salubre. 

I quattro profcs.sori di teologia della regia l'iiiversilà dettano ora 
lezione in questo stabilimento; c ciò avvenne dopo la reeente unione 
di quella cattedra alle altre universitarie. Oltre alle scuole di teo- 
logia, insegnasi pure logica e melalisica, geometria, lisiea, retlo- 
riea, umanità maggiore ee. sino agli studi elemcnlari. 

II numero dei seminaristi al presente è di 120 '. 

ciii.vepETo 
Vjlkggifltura pei SrminariMi, 


Perebò i seminaristi possano godere delle vacanze autunnali senza 
recarsi alle proprie famiglie, l'arcivescovo Lainbrusebini dispose al 
seminario di Genova una villeggiatura nell'antico cenobio detto del 
Otiappelo in Albaro opportunissima è la posizione, ebe olTre ogni 
eoinodo allo solazzarsi dei giovani, senza contatto veruno col pubblieo. 


' CLi desiderasse oiaggiori notizie inloriio a questo stabilimento, legga la Cuida 
alie bellezze di Genova e sue riviere del coltissimo Sig. <ì. llaticlicro, capo v, in* 
titolalo GoUegi. 

* Il locale del Chiappeto fu originariamente fondalo nel M'ìl col nome di santa 
Maria, e sant’ Elzeario ad uso di certi frali terziarii dell’ ordine di S. Francesco, 
che poi vi perirono quasi tulli dalla pestilenza net per lo che quel locale pas»i 

agli Amadei del convento di santa Maria della Pace, riforma dei frali minori, quale 
|H)i soppressa nel e passati quei religiosi alla riforma dei minori ni^scrvanli vi 

seguitarono tino a* 1797. I^ cliiesa però aveva preso nome di santa Maria Loretana 
dopo ehe un Giorgio Reniondiiio I’ ebbe a proprie spese, e nel quasi intiera- 

mente rifabbricata. 
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SEMINARIO 01 CHI AVARI. 

Olire il 130 cure dell' iircliidioccsì genovese si eoiii|ii’eiidunu nella 
provincia di (iliiavari; l' arcivescovo Laiiibruseliini ruvvisaiido troppo 
ineoniodo ai eliieriei di quelle parrmeliic il recarsi a frequeiilare 
l'unico s(‘iniiiurio di (ìeiiova, ne isliluiva un nuovo in Cliiavari ca- 
pace d'olire a sc.ssaiila seminarisli , e lornilo di tulio il corso degli 
studi dai primi eleinenli sino e comprese le due leologie. Lo sludio 
in questo è pariiicalo a quello fallo nel seminario di (ìciiova. Kn 
nel 18^5 die si diè principio alla faldirica di quell' ini|)orlantc sta- 
bilimento, il quale si apri nel noveiiilire del successivo anno 1820. 
Poi l'edilizio fu ullerioi'iiieiile aumentalo, e vi si aggiunse altresì 
un palazzo per uso dell' arcivescovo quando voglia visitar quei suoi 
chierici. .Architetto ne fu il sig. (ìio. balla Prato che, come in altre 
grandiose fabhriclie rondolle in quella città, fra le quali l'orfaiio- 
trolìo della Società economica, diè prova di singoiar valore arebi- 
lellonico. Praticò in quel seminario una elegantissima ed ingegno- 
sissima cap|H-lla , un vasto salone, e dispose il lutto per modo ebe 
vi si debba ammirare speciale sceltezza d'ordine, e salubrità d'abi- 
tazione. Ku eollncalo in un locale accanto al santuario di Nostra Si- 
gnora dell' Orlo, e cesso dal Lomune, die assegnava allresi cospicua 
rendila in beni stabili, ed un capitale per le prime s|>csc di fon- 
dazione. Il II. (ioverno assegnò altre rendile all' uopo, ed altri capitali. 

AI.BEBOO DEI POVERI IN CVRUONARV. 

Dire di quest'albergo dei poveri dal lato ardiilcllonieo non sa- 
rebbe men breve discorso che descriverlo sotto l'aspetto economico 
e filantropico; ma nelle angustie di spazio in cui siamo è d'uopo 
sbandire ogni prolissità. D'altronde sotto quell' aspetto umanitario, 
che veramente gli è più proprio ed intrinseco, essendo già stalo de- 
scritto nella parte terza di quest'opera, noi potremo senza grave 
colpa sdebitarci con brevi parole su ciò die gli è soltanto accessorio. 

Promotore primario di tanto vasto edilizio fu quell' Lmanuele Bri- 
gnole, die all' età sua vedesi in cima d'ogni impresa .segnata nel 
marchio santissimo della carità verso il prossimo. Ma non solo pro- 
motore a parole, non curator solo con assiduità d'o|ierare, loecliè 
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già sarcltl» stalo moltissimo, sippurr fu cooperatore con ingenti e 
replicate somme in vita , con largo legalo in morte. Si può dire 
clic quest' albergo dovrebbesi distinguere anziebò coll' appellativo di 
Carboìiara tratto dal luogo, simmeglio con quello di Emanuele Bri- 
(jnole in memoria di tanto benefattore; .se non ebe, spiace il do- 
verlo ricordare, non gli conviene onninamente un tal titolo illustre, 
poiebè voleva il Brignole fos.se aperto ad ogni povero di qualunque 
nazione ci fosse, e un decreto del Governo in data 6 dicembre 1673 
lo limitava ai sudditi della Repubblica. Il Brignole solo scntia la ca- 
rità nella verace ampiezza del vangelo. 

>'e furono successivamente architetti Antonio Corradi , Girolamo 
Gandolfo, Antonio Torriglia, e G. B. Gbisio. Si cominciarono i primi 
lavori nel 1633, e li 28 aprile del 1638 dal doge Giulio Sauli si 
ponea la prima pietra della chiesa che resta inosservata dentro al- 
r edilìzio, e del quale altresì ha la parrocchialità, per decreto dato 
dal cardinale Stefano Durazzo arcivescovo di Genova li 9 agosto del 
1664. 

Ultimamente, ossia negli anni 1833 e 1836 sotto la presidenza 
deirEcc.'"” March. Gian Carlo Brignole, e coll'aiuto di sue largi- 
zioni, si vide .sorgere il torrione verso ponente, che compie la fac- 
ciata , ma resta ancora in volis un largo taglio del munte che da 
quella parte troppo incomodamente ergesi a ridosso della fabbrica. 

La forma generale è un paralellogrammo, ed occupa la vasta area 
di quasi 2200 cannelle quadrate genovesi , ossia metri quadrati 19600. 
Ingegnoso è il corso praticalo alle acque piovane che dipendono dalle 
ripidi.s.sime colline d'intorno, cosi sotto alla fabbrica, la quale par 
voler chiudere la vallea , come poscia uscitene fuora , c lunghesso 
all' ampia via alitcrata che vi conduce. Sopra il primo piano dell' edi- 
lizio ne son disposti altri cinque forniti d'ampii corridoi, cortili, 
lavorcrii, ed ogni altro bisognevole per una popolazione di 1800, 
e forse 2000 ricoverati, e dei quali una gran parte si applicano a 
svariati lavori , c manifatture. 

La chiesa in mezzo è di croce latina , con anticbicsa al suo in- 
gresso. Al primo altare a manca si osserva una Pietà in bassori- 
lievo che la storia ascrive al Buonarroti; sull' aitar maggiore è l' Ini- 
inacolala Goncezione, gruppo marmoreo eseguilo dal Pugcl, e so- 
nnvi angcioni e fregi pure in marmo dello Scbiailino; e .suH'nllimo 
altare a man destra è una tavola di Domenico Piola che rappre- 
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spilla r Ascensione di N. S. Queste sono le ojiere principali d'arie 
cui aggiungeremo nella cosi delta eliiesa degli uomini due tavole di 
Aniirea DelTerrari, ove la morie del giusto, e quella del peeealore; 
ed in quella delta delle donne un presepio d'Orazio DelTerrari, ed 
un S. Benigno di G. B. Carlnne. Si vedono nelle diverse stanze altre 
pitture ad olio, ma ci limiteremo notarne dar sole di G. B. Paggi 
che slan nelle sale del Magistrato, c che nippresenlano un presepio, 
e S. Bonaventura. 

laileralmenle alle scale, nei muri dei ripiani, ed altrove è copia 
di statue dei più distinti benefattori, erette però ad argomento anzi 
Hi grato animo verso caritativa generosità, che di pregio arlistiro. 

a. tSTtTlTO DEI SOaDO-RITI. 

Di questa mirabile istituzione che apriva in Genova quel martire 
Hi pazienza, il P. Ottavio Assarolli, è dello nella parte terza ove 
dei Soi'cnrsi; qui per ciò che ne riguarda ri limiteremo a notar che 
la rhic.sa dedirala a A'. D. di Misericordia, ed a S.'* Brigida, fu 
eretta nel 16G7 a spese di un G. B. Defranclii, e consacrala nel 
1712 dal vescovo di Noli Marco Gandolfo; che vi si ammirano una 
bella tavola dello Strozzi rappresentante S. Lorenzo , un' altra ove 
S.'* Brigida con lateralmente le altre più piccole di mano di Gin. 
Andrea Oirlone. Il busto dello istitutore As.sarolli fu scolpito dal vi- 
vente prof. sig. Giuseppe Gaggini; ed ù meritevole di speciale at- 
tenzione r impclliciatura dell'altare di S. Lorenzo, squisito lavoro con- 
dnllo nel 1071 da un Giovanni Leone. „ 

covsF.nvATonio delle fif-schive. 

Domenico dcH'islorica famiglia Firsco,. figlio di Nicolò, figlio di 
L'gone, c mancato ai vivi li 24 gennaio 1702, con testamento del 
9 luglio 1749, e codicillo del 18 dicembre 1759 ordinava l'ere- 
zione, e dotazione di questo conservatorio sotto il titolo dell'Imma- 
colata Concezione, e tosto la vedova di lui Giovanna Pinello, c Fi- 
lippo Fiesco esecutori teslamentarii ne cominciavano la fabbrica nel 
170.5 con disegno di Gaetano Cantone distinto architetto d'origine 
bergamasco. Che lo destinasse a ricoverare ed educarvi povere ma 
oneste zitelle della eillà, e specialmente orfane, che ne siano og- 
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gidi alloggiiile un da 180, rhc mirabile sia l'ordine eon cui vien 

)!Overnato, clic son cose tulle le quali appartengono alla 

parie terza di quest'opera, nè qui oerorre ripeterle. Diremo dunque 
unieamenle del vasto edilizio che presenta la forma d' un ampio qua- 
dralo, eon l>el cortile nel mezzo, e .sui lati con due ali, che a se- 
condare la .scoscesa località inegualmente si protendono in fuora. 
Desso al certo è pregevolissimo per l'ottima sua disposizione, per 
l'ampiezza delle sale, dt*' corridoi , delle scalee, per la salubrità e 
ventilazione di cui è fornito, per l'opportunità delle comode ricrea- 
zioni cosi nell' interiore come all' aperto, per la gentile chiesa di- 
sposta al doppio uso cosi interno per lo stabilimento, come esterno 
in prò della popolazione, e per tutti quegli altri comodi clic si ad- 
dicono a tanto grande stabilimento, che non si direbbe oficra di 
privato, ma regia, ('.omineiando dal primo piano ove la chiesa a 
livello del suolo sull'alto delle mura civiche, seguitano sopra ben 
altri quattro piani, disposti ai diversi u.si dello stabilimento, e di 
sotto nel |iendio del monte sono copiosi fondi pel servizio della fa- 
miglia. 

Detto cosi della generale conformazione, sarebbe lungo c mini 
chiaro il descrivere le varie parti; passando quindi senz'altro a vi- 
sitare la chiesa , siccome quella che facilmente è accessibile al pub- 
blico, vi si perviene entrando prima nel portico, o quasi potrebbesi 
dire fornita di due maggiori altari, poiché uno resta in farcia alla 
porla d' ingresso ove un grandioso gruppo in marmo rappresentante 
l'Immacolata Concezione è opera di Pasquale Bocciardo; e l'altro 
rimpelto alla laterale chiesa delle zitelle ove S.“ Caterina Fieschi fu 
dipinta da Carlo Giuseppe Butti quando studiava in Roma sotto il 
Mengs che gli fu cortese di direzione e ritocchi. Il ritratto del fon- 
datore che ora sta di fronte alla porla useendo di chiesa fu sosli- 
Inilo alla statua che per ingrata matlezza popolare venne distrutta 
all' epoca della rivoluzione del 1797; e qui dell' aver ricordato un 
tal fatto indecoroso, ci sia di scusa il chiudere questa brevissima 
descrizione col riferire il memorando ironico detto d'un savio con- 
tadino, che inslizzilo al veder tanta ingratitudine di quella forsen- 
nata ciurmaglia, proruppe in que.sti accenti; Da bravi, voi operate 
saviamente , c/ip il Fiesehi fu davvvrn uno seellerato , dappoieìiè in 
vere di lasciare i smi beni ai parenti, laseinlli tutti ai pomi. 
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Tru anni li^U e I il lioni'ini'i ilu ^iiim'unsiillu Hartulu- 
ineo Bosco fondò l' ospedale di iN. S. della Miseiieordia die dal luogo 
in cui fu falibricuU) tolse il nome di Paminalone. 

Air opera bella e sominaniente pietosa del Bosco presero parte in 
poco d'ora molti nobili cittadini, per cui il nuovo sfiedale andò di 
Ulano in mano notabilmenle migliorando, rendendosi allo a ricet- 
tare maggior numero il'infenni indigenti. 

Sisto IV, annuendo alle islan/.e del genovese senato, decretava col 
suo Breve ponliticale in data dei novembre 1471 die tulli i molti 
sfiedali sparsi per la cillù fossero riiinili ed incorporali in un solo, 
in quello cioè die era sorto per le cure indefesse del Bosco 

ÌNel 1758 si pose mano a praticare notabili ingrandinienli in questo 
edilizio, diè cogli urgenti bisogni della popidazione cresceva la pietà 
nei ricchi. Il lavoro, eseguilo sul disegno traccialo dall' arcbilello An- 
drea Orsolini, non fu compiuto die nel 1780. 

Questo vasto stabilimento vedesi sopra una non ispaziosa piazza 
del sestiere di Portoria. Di pros|)ello ha alcune sem|did easc e la 
salila di Monicsano, a tergo il piano dell' Acqnasola , a destra del 
riguardante la strada che mena a questa passeggiala , a sinistra la 
così della Crosa del Diavolo. 

La .sua facciala, lunga palmi ^óO, è di semplicissime forme; salile 
le grandiose scale, vedesi un ampio cortile con all' intorno un ma- 
gnifìco porliealo sorretto da vcniollo cidonne marmoree, e adorno 
di busti e statue pure di marmo. 

A destra havvi l' infermeria destinala ai feriti, nella quale sorgono 
nereggianti ed inifionenli molte altre statue colossali, rappresentanti 
i benevoli die versarono ingenti somme per anulare i dolori del 
povero In fondo a questa infermeria scorgesi un quadro di Stefano 

* Efro i nomi di alcuni fra I priuripali di quegli spedali. S. Giovanni di Pri-, 
Spedale di Suor Verdina. Sindale De capile Fari presso S. Benigno. Spedate dt 
Setnlo Spirilo in Bisagno. Sttnla .Maria degli incrociati. Spedale di S. Stefano. 
S. Biagio di Rivarolo. Spedale di S. Fruttuoso j ee. Il dolio P. S|K)lorno ne enu- 
mera ventisene o vetilollo. 

’ Coloro che legavano all' ospizio una somma che eccedeva ì cento mila franchi 
rrano onorati di una stallia sedenle; chi legava qiiesla prorisa somma s'aveva una 
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Milgnascu, uIIìi'au di Vuloriu (JhsIcIIo, cui i pelili nell arie cuiiipar- 
luno miille lodi; rappcesciita il liaiisilo glorioso di S. Giuseppe. — 
Dodici letti di (picsta sala sotto desdiiali alla clinica csteriia. 

A sinistra è iiiia seconda iiircrnicria nella quale pure sono al 
logati gli uoiniiii. Ad un'allure della stessa veggonsi un S. Krancescu 
ed un S. Antonio di Padova, opera del ramigeralo .scultore genovese 
.Maragliano; ad un'altra osservasi un dipinto di Doinenico Piolti ; 
N. S. della Misericordia, titolare dell' ospedale; lavoro stiinabile. Sulla 
principale facciata dell' infermeria che fa seguito all' enunciata , detta 
dflln convalescenza, ammirasi un pregialo alfre.sco del Tavarone. 
esprimeiitc l' ultima eetia del Signore; in una delle ligure presso le 
colonne l'artista volle ritrarre sé stesso. Ln secondo alTre.sco del Ta- 
varonc .scorgesi in un' attigua stanza '. 

Itifacendo la percorsa sala, a mano .sinistra si ha la farmacia ed 
il laboratorio farmaceutico, annesso al quale e un piccolo orlo bo- 
tanico. Il vólto della prima sala della farmacia dicesi dipinto da Gui- 
dobono. Ivi serbasi in una custodia un bassorilievo in legno del .Ma- 
ragliano rafliguranlc S. l'ranccsco. Nella seconda sala esistono alcuni 
busti che credonsi della scuola del Maragliano; nel vólto scorgesi 
Gesù che apparisce a S.'" Caterina Fieschi-Adorno; questo dipinto 
è opera di Agostino Itatli. La terza sala vanta una preziosa tavola 
di Valerio Castello, nella quale è rappresentata Maria ed il bambino 
Gesù. Nella vicina stanza veggonsi N'. S. della Misericordia ed An- 
tonio Botta , ligure in marmo del Ponsonclli. 

Chi, tornando al cortile fiancheggialo dalle due itifermerie, si fa 
ad a.sccndere al piano supcriore, trovasi di fronte il gahinettn d'ana- 
tomia patologica. Lateralmente alla porta dello stesso giganteggiano 
due pregiate statue colossali marmoree, lavoro del professore Santo 
Varni , le quali , a detta degli intelligenti , sortirebbero cITetto mi- 
gliore ove le illuminasse luce più acconcia. L' una di queste statue 
raffigura Carlo Nicolò Zìgnago, l'altra Pietro Merano, i quali or fa 


«talua ìd piedi; uii buslo a dii ta&ciava un legalo di cinquanta mila lire, ed un' iacri* 
ziooe a coloro che destinavano all'opera pia non meno di venlicinqne mila lire. Vuoivi 
qui noiarc che non tulli i henefallori di qneslo slabilimenlo vennero onorati di buvii 
0 di statue ) die molti, doviziosi di rara modestia, proibiAano die loro s'innalzas- 
sero monumenti di gloria — esempio luminoso di sublime umiltà! 

' Vedi la Gutrift Artis/ira del nostro egregio Avv, Federigo Alizeri — Voi. i.* 
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pochi mini , l.isciiii'oiio moromlo cospicue soninic :i ipicslo ospizio 
(Iella pielà. 

Il piano superiore, al (piale si sale per mezzo Hi nia);niliche scale 
cui sovrastano in apposite nicchie non poche statue di niarnin ' . 
è interamente destinato alle donne. Sull'altare esistente nell' infer- 
meria mtnva vedesi una tavola di Valerio Castello, nella quale il va- 
lente pittore espresse la Madonna del Rosario ed alcuni santi. I n 
altro altare della stessa infermeria in cui sono ricettate le donne, 
va adorno di una tavola di Uiovanni (ìismondi: sant'.Xnna e la Ma- 
donna; ad una parete è un hellissiino dipinto, S. Tommaso da Vil- 
lanova, che credesi opera di Oistellino (àistelli. 

Quasi di fronte alla .porta che dà ingresso a questa infermeria 
scorgesi un uscio il quale conduce alle sale delle epilettiche, delle 
partorienti, delle veneree ec. mano destra, svoltando, la sala delle 
ferite e la clinica esterna. In questa infermeria esiste un S. Fran- 
cesco, opera e dono del pittore Francesco Morrò genovese, non ha 
molto mancato a' vivi. 

Ascendendo per una piccola scala si ha a destra una cappelletta 
ed a sinistra la clinica interim delle donne, t'odesta cappelletta .sacra 
a S.“ Caterina Fieschi-Adorno, dà acce.sso ad una angusta stanzuc- 
eia, ove soleva riposare l'egregia donna che nel nostro spedale si 
mostrò per molti anni angiolo di siihlime pietà. .'Nelle pareti di que.sta 
piccola stanza sono espressi alcuni episodii della Pa.ssione di Cristo. 

Questo stahilimento consta poi di molte camere per i medici c 
pei chirurghi, di sale per le radunanze, del conservatorio per le 
esposte, dell'alloggio per le sorelle della Carità, e pe’ RR. PP. Cap 
puccini, che prestano i loro iillìci, ec. 

La molta quantità d'acqua di cui ha d' uopo questo spedale è 
somministrata dall'acquedotto piihhlico. Fra però necessario un grande 
serbatoio il quale, in caso di siccità, o di altra qualsiasi malaugu- 
rata circostanza , fornis.se I' acqua necessaria ; ed oltre a varii pozzi . 
fu fahhricata all'uopo nel 1591 una cisterna, il di cui vólto è so- 
stenuto da quattro colonne; la sua rap.acilà ò piedi cubici I90,ó20, 
e da' calcoli fatti risulta che contiene 2.'i,790 mezzariiole 


< Fra queste vnr»isi far menzione di quella onde si onora la memoria d' un Giu- 
seppe Dorin f opera del nostro esimio prof. GapRÌni, nella quale, oltre alla nitida 
rii eippante esecuzione, gl' intelligenti ravvisano molli altri pregi. 

* Vedi il dizionario geografìro-storico-stalislico-fominerriale degli Siali di S. M. 
Sarda, rompitalo dal Slg. G, Casalis all' articolo Gfnoyn. 
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Clirudcruiiiu qiit'sli rapiili cenni col dare un' idea della vastità del- 
I ospedale di cui ragioniamo; e a quest'oggetto, Irascrivianio le mi- 
sure che ne registrò il I’. Spolorno, esalto c scrupolosissimo scrit- 
tore. La lunghezza di questo maestoso edilizio, calcolati i due spazi 
coperti dalla loggia, è di palmi genovesi 183; la parte scoperta di 
154; la sua larghezza è di palmi l!2l '/t\ la parte scoperta di palmi 
88 '/j. — F, questo basti per noi. 

CAMeOSAVTO. 

novendosi costrurre un camposanto parve acconcia una stesa di 
terreno di 65,808 metri quadrati nel comune di Staglieno, villa a 
|)ocn oltre di un miglio da Genova. Comprendesi in tale spazio una 
collina, già bella per piantagioni, sulla sommità della quale, com- 
piuta l'opera, sorgerà una cappella. 

.'\nche gli antichi credettero questo luogo atto a farsi albergo di 
morti , che nel praticare gli scavi necessari alla costruzione si rin- 
vennero nel terreno molti letlicoli di terra cotta, come anche molte 
monete, contrassegni di stima c di onoranza che i superstiti tribu- 
tavano alla memoria de' trapas.sati. 

Le forme principali di quest' altro monumento di pietà debbonsi 
al celebre Barabino; le ampliò e modificò notabilmente il civico ar- 
chitetto /ìejflAco il quale ne ordinò e ne dirige il disegno. 

LAZZARETTO. 

l'n sentita la necessità di erigere, un lazzaretto per comodo di 
quei bastimenti che andavano .soggetti alla quarantena, come anche 
per ricovrare gli infelici travagliati dalla peste. Nel 1467 per or- 
dine pubblico ne fu ordinata la costruzione, ed affidata la cura prin- 
cipale a quattro cittadini, i quali volenterosi prestavano l'opera loro 
pel bene della patria e dell'umanità. 

Una catena di vicissitudini fece si che non si conipies.se la fab- 
brica che nel 1512, e ciò specialmente per le cure, lo zelo, e le 
somme sborsate da quell' elctti.ssimo nomo di Ettore Vernazza , al 
(piale Genova va debitrice di altri monumenti di pietà c gloria non 
peritura. 

Il lazzaretto, ampio recinto con comoda abitazione pei naviganti 
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ili ipiiiniiilcmi , |HT l'iii l'Iic i’ii;ii:ii'ila I aiThiIrlliini iiii4l:i ull'iT ili ri- 
iniirdii'Milc. 

UmA/./.ATOI. 

Non è j;raii (ciiiimi chi' in (inniva si osscrvaAa liii|i|io |ioio or- 
iliiii' circa ai iiiacclli , i ijiiali slavaiiii s|m-sso ajiccli in vie iiiciiii 
rmiAciiicnii , e cim is|iiarcviilc cs|io>Ì7.imic delle carni fiiora alle liol- 
lej'lip. (Jiicsio iiicoiiAcniente fu ii|iaralo da|>|irinia con acconcic pre 
scrizioni promosse da quell' esimio niarcli. Slel'ano Itivarola clic dn 
rante il proprio reppimenlo col collega sindaco cav. Qnartara cn- 
iiiineiò a dare le prime mosse al iioacIIo tenore del riordinamenlo 
ed aldH-llimenlo cìaìco indi sopravveniilo. Da cosa nasce cosa, si 
pensò quindi a slaliilire dei formali umniazzalni furnili d opili ne 
modo eoiiAenienle. A dir Aero tale jiensiero non era lina novità |M>r 
(ieiiova, die anelie nei suoi primi secoli si era adoperala per ciò, 
ma il primilivo stalo di quei liioplii era di\emilo vieto; e liiso- 
pnava ora accomodare le cose allo stile odierno, l’areediie delibe- 
ra/ioni nsciron pcrlanlo dal (àinsiplio (ienerale, ed in quella del 'li 
aprile IS.'ii furono stabiliti (|uallro animazzaloi , e (|uallrn emporii 
(li vendila per le carni. Se non die, a sciupar il denaro civico sue- 
cedellero gli anni fatali del Oiirra die furono di rancore; ma |hi- 
scia addì óO di luglio 1840, una finale determinazione ridu.sse gli 
amiuazzaloi a due soli, un nel ipiarliere di S. Teodoro die è già 
eseguilo, e l'altro in quello di S. Vincenzo die trovasi in corso di 
costruzione, fili ardiilellava e. dirigeva il Sig. G. II. Ilezascn arebi- 
lello della città, e professore nell' Accademia Ligustica di lidie arti. 


1/ attuale arsenale di terra occupa un grandioso isolato die già 
formava un antico convento di privala destinazione dei Doria , detto 
dello Spirilo .Santo, pagalo ai proprietari dal II. Governo. Ila un 
vasto cortile principale inieriio quadralo, circondalo da spazioso por- 
ticato, cui sovraslan bei terrazzi |H'r due lati. Tu cortile minore in- 
terno porge ad alcuni alloggi; in line all' entrala precede un altro a 
guisa di ampio magnifico terrazzo die vede il mare e sovrasta al- 
r angolo della strada maggiore dall' Acqiiavcrde a porla S. Tommaso. 

È fornito d'acqua viva sgorgante da una sorgente propria nel fos- 
l>arlr ir. IH 
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Siilo (li S. (iiori^iii, c(l Ili! iiiolli'(' unii vasta rislrriia jior l« aitile 
piovane: lo senio (li delle ae(|iie alimenta la fonlana a stillicidio elie 
vedesi sotto il predetto terrazzo esteriore. 

I na ea.sa laterale venne da pochi anni innalzala per .servir di 
idlo^gio alla truppa la quale, a tal line, occupa pure rimpeUn parte 
del cosi dello locale di S. Paolo, con vasto cortile e scuderia |H>r 
i muli che il Governo mantiene in Genova per uso dell' arma. 

Nel tempo de’ francesi l'arsenale di Genova, come necessitavano 
idiora i tempi, era operosissimo, ed occupava gran numero d' olie- 
rai in ferro ed in legno, per la eoslruzione di affusti c carreggi di 
ogni maniera pel servizio degli eserciti di terra. 

Nel 1814 e 1813 gl'inglesi vendettero ogni bocca a fuoco, stni- 
mcnti , macchine, e prodotti e materie sì dell' arsenale come di Ge- 
nova che venivano riscattati in gran parte da S. M. nel 1813. 

E.SSO (arsenale) può in ogni caso divenire uno de' principali dì 
Kurnpa, avendo tre ordini di piani alti a lalmralorii ; il primo o 
terreno ora è destinalo a magnani, come ferrai, fucinatori, lattai, 
ramai, ee. ; il secondo a falegnami, carradori, tornitori, coloristi, 
ed altresì ad un ndìcina bellissima per armaiuoli-, il piano superiore 
compreso il vaso eilindrico della chiesa forma una vaga e maestosa 
ad un tempo sala d armi in cui sogliono conservarsi un cinquanta 
mila schioppi, oltre hiinn numero di pistole, sciabole, cannoneini, 
spingarde, e minuti armamenti di ri.serlm. 

L'interno della gran cupola presenta in belle piramidi e trofei 
una leggiadra prospettiva adorna di bandiere ed armi a fuoco, di 
(-urazze, di lancie ed armi antiche, o di tal forma. Non ha guari 
i curiosi arehe(dogi venivano ad o.sservarvi un rostro di bronzo di 
galera romana , ed un cannone di calibro da otto che diresi de’ 
tempi della guerra di Ghioggia, certamente de' primi tempi dell’in- 
venzione della polvere, fatto internamente di lame di ferro, rico- 
perto (Il legno, rivestito di cuoio. Il corpo di artiglieria trasferì l’un 
e l’altro oggetto a Torino, nel suo arsenale, d'onde siccome cosa 
priva del magico prestigio della storia e del luogo è lecito s|ierare 
possa esser restituita all'antica sua dimora, agli antichi proprietari. 
In queir armeria sono però liiltora |irege\oli per antichità alcuni elmi, 
alcune corazze, ec. 

Nel gran cortile interno sonavi pili s|iecie di hocche a fuoco .sì 
per la dote della piazza clic ne vuole da circa un ottocento rom- 
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presi\i i foni bloccali, che di dc|Kisito; soiiovi allresi in oso e ne' 
magazzini laterali veieuli, rarreggi, e niaiTliine; ed esso serve in- 
line per l'esercitazione degli artiglieri nel maneggio delle loro armi, 
nel servizio di piazza, d'assedio, di costa, di campo, e di montagna. 

FVBDRICA DELLE eoLVERI. 

(juel luogo che in dipendenza dei colli circostanti di (jranarolo e 
t^stellaccio , si avvalla in vicinanza della porta di S. Tommaso, c 
volge al mare chiamasi Ijigaeriu perocché ivi le acque piovane che 
scendono dai soprastanti monti furmano un grosso lago di acque 
torbe, e buie. Quivi l'antica repubblica pensò a coslrurre piccole 
|>e.ste per la fabbricazione delle polveri che l'ac(|ua adiacente facea 
movere, e stabili magazzini di de|>osito. 

Il R. (ìoverno volendo dar ampiezza proporzionata all' importanza 
della crescente città a questa fabbricazione, allidò il 1855 l'esi’cu- 
zione di più vasto disegno ad .\goslino Chiodo ora Maggior (iene- 
rale del (ìcnio che n'era l'autore. 

Gli edilizi che a tal uopo s'innalzavano si sparsero in fondo alla 
valle, e sopra i due op|Histi pendii venendo lutti cinti da elevalo 
muro per segregarli da ogni altra privala proprietà. L'n ampio sot- 
terraneo condotto raccolse le acque del torrente che scorre nella 
valle a rimedio di esplosione, o d'incendio. 

Colali edilizi si composero di un gran fabbricato cogli uflizi di 
direzione, gli alloggi per gli ufliziali e gl' impiegali addetti alla ma- 
nifattura, dei magazzini di deposito dei legnami, delle scuderie, di 
una caserma per duecento uomini , della raflìneria dei nitri e rela- 
tivi magazzini, dell' edilizio del carbone per la rom|>osizione delle 
|M)lveri , della macina de' zolli, di quella per il traforo dei rombi, 
del vasto fabbricato rettangolare per le peste in isolali casotti, dei 
meccanismi per darvi moto mediante la forza animale, dei siti per 
la composizione delle polveri, e del granitore, infine dello stendi- 
tore delle |H)lvcri, del frollone, e dei magazzini di deposito, (iol- 
r acqua del .superior lago si dà moto al granitore, alla macina dei 
zolli, e ad altri meccanismi; non si può applicarla alle peste, giac- 
ché nell'estiva stagione scnmparisi'e. 
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Geiiuva , slpcomc cillà ciroomlala |)Pr ire l.ili da l'olline, p |icl 
(|iiaito iirospicinile sul mare presenla iiimiiuerevoli e sxarialissimi 
|mnlì di vista, laonde avea pur naliiraliuenlc copia di loealilà o\e 
i eilladiui si eoudueessero a diporlo, senza far pensiere di ornaine 
e disporne alcuna sjieeiale con arie e spesa. GolaI prc|!Ìo, periamo, 
e colai ricchezza fu pur cagione d'una poverlà lanlo più diulurna 
in (|uanlo ch'era meno sentila. 

L'oniniissione però non era uien reale, e si pen.sò <piindi a prov- 
vedervi, ehé d'altronde ne dava eecilainento l'e.setnpio di lanle altre 
cilladi c mollo minori. 

Verso adumpic il tpiinlo luslro del prescnie secolo, e dui aule il 
reggimento dei sindaci march. Stefano llivarola, e cav. fìiovaniii 
(Juartara dovendosi trasportare immensa massa di Icrmio, di pietre 
e d'ogni altra maniera di geniti per isgomherare i luoghi ove do- 
veano sorgere il nuovo teatro, il palazzo accademico, ed aprirsi la 
via Carlo Felice si mirò a collocar lulla ipiella materia per modo che 
ne risultasse un novello ed ameni.ssimo jiasseggio arlitiziale, ove già 
solevano i cittadini recarsi a diporto sui cosi delti miiechi (Irlt' Ac- 
)/nasola. Furono già questi mucchi, dice il P. Spotorno , nn Iihh/o 
fnnr (Ielle vecchie nmra dnve si pnriavnm a seppellire gli animali , 
e per ragione delta terra muT erano diligentemente ricftjterti forma- 
emisi dei tumuli , d'onde la vista denominazione. Poscia smesso quel- 
l'uso, alberati ed alquanto ahlielliti quei rialzi, giovavano già ad 
uso di pubblico passeggio. Ma colla nuova materia aggiuntavi na- 
cque un area alTallu nuova, che ordinala in novella forma elegante 
e varia, che rivestila con filari di piante, con siepi ili verzura, falla 
ricca d'acqua ora contenuta in vasto bacino sormontalo da grosso 
gilto, or disposta o in fonte, o in eascalclle, presenta un tutto in- 
sieme di mirabile effetto, o che prestandosi al corso dei cocchi, la- 
scia ampia c variata località alla frequenza d'ogni diverso genio di 
roneorrenli , c perfino allo trastullarsi dei fanciulli. Il disegno di 
ipieslo cittadino pomerio è esso pure lad |iarlo del cav. Carlo Ila 
rallino, e solo aspetta alcuni eompiinenti che vi aveva immaginali 
quell' insigne artista. 

Altro pulddico pa.sseggio è sulla piazza dell' Acquaverde che in 
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ru|Ki hIIi' nobili vie Nuova, Nuovissiiiiu , e Bulbi, o l'ircoiidulu di 
jiiuiile );iù invitiiva a l'oni'oriervi per opporlunilà di posizione, u 
elle in avvenire presenterà speciale invilo ai genovesi pel monu- 
mento che dee sorgervi allo stragrande loro Colombo. 

Del resto poi la popolazione genovese lalwriosissima in tutto il 
corso della settimana, sente nei di festivi un siiigolar genio giustis- 
simo di recarsi a diporto in mille luoghi rirconvicini alla città , che 
lutti si veggono stipali di popolo ovunque dilTiiso. 

( VFFF. 

(ienova non è ricca di calTé i|uaiilo sembrerebbe indicarlo la pro- 
pria ampiezza, e popolazione; ma deesi eonsiderare esser questa in 
generale culidiananienle iFccupata, nè quindi frequentarli che pel puro 
bisogno di ristori, niente ad oggetto di ozioso scio|>eramcnlo di tempo. 
Il numero e condizione dei calfè genovesi è quindi pro|M)rzionato al- 
l'indole dei eittadini; c numerosi quanto è d'uopo, sono ordinaria 
mente |>oeo grandi. In punto d'eleganza chi più chi menu, ma pa- 
recchi nelle picciolezze loro sono anzi eleganti, e con lusso. Bolliamo 
ad esempio il Olito, la Oisliinza , il /ìem/er-eon* dei /(«es/i'eri, e 
parecchi altri. Quanto al .servizio, senza vincere in tutto alcune pri 
marie città, si dee riconoscerlo assai decente, anzi più eotnpiutn 
che in molte forestiere. 

cixiF. E Tonai foiitfzzf; foiitific.vziom e poiite. 

1/ antica città di (jenova pare fosse difesa da un muro che co- 
minciando vicino alla cbie.sa or detta delle Grazie metteva line in 
prossimità di quella di santa Croce in Sarzano, chiudendo cosi i 
colli di Carignano e Sarzano, la piazza del Molo, la strada Brione, 
il colle di sant' .\ndrea , il Campo, e le torri di Castello dove .sor- 
geva il pubblieo palazzo, o l'antico castello che potrebbe conghiet- 
turarsi signoreggiato dal vescovo. Quattru porle introducevano a que- 
sta cinta, una di S. Torpete, la .seconda di S. Giorgio, la terza del 
Soccorso, la quarta di sant' Andrea. Berduti sono i vestigi di tut- 
loció, eccetto rhè ne restano alcuni della porla di sant' Andrea che 
fu poi rinnovata in epoca posteriore. 

L'anno 9óN si fece la prima ampliazinne da S. tiiorgio lino al 
r. ir. ts- 
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l'olir di sant' AiKlreii , i|uiiuli urlio spazio omipalo da qurslo ai'nr 
scimriilo si cldx' la rliicsa, o l'orulorio di sani' Anilirogio , <|iiella 
di sani' Egidio, poi S. Donifnico, Ora Ioalro Carlo Felice, le rase 
e torri dei Fieselii, poscia palazzo ducale, la eap|)clla di S. Lorenzo, 
indi il Duomo, Campello c naiielii. Tre porle misero dentro a tpiesla 
iiiiova finta, rioè quella di S. Pietro di lìanriii, di S. Matteo, e di 
sant' Egidio. 

Intimorita la repiilddica il 1153 dalle armi di E'ederiro llarha- 
rossa , pensò a premunirsi contro di esse dando opera al terzo in- 
grandimento della eiltà. Riprese il cinto di mura da .sani' Egidio, lo 
continuò salendo per Pireapieira, calò a S. (ìermano presso I' Acqua- 
sola, oeeupò la piazza delle Fontane amorose, il piano della Mad- 
dalena, la sommità del colle Sano, ov’ò ('.aslcllello, ed il piano di 
.sant' Agnese, donde discendendo verso la piazza dell' Annunziala pei- 
venne alla spiaggia del mare, ed al silo della porta di Varca. In 
questo terzo giro si apersero le porle di Piecapicira , di S. Gor- 
inano, del Portello, di sant' Agnese, di Vacca, si rinnovò ((nella di 
.sant' Andrea. La quantità del muro ascese a 5.5'20 piedi, eon lOGl) 
merli. Le quattro quinte (larti di esso si eoinpierono nello s|)azio 
di cinquantalre giorni. 

Il quarto accrescimento si andò gradatamente njierando, nè si con- 
dusse a termine clic nel IS.IG, (>er esso vennero a formar (larle 
di città il borgo del Molo, la eliiesa di S. Marco, la torre detta dei 
(ireci , a levante i sobborglii di S. A’incenzo vicino all' Acijiiasola , 
di S. Stefano, di Carignano; a (lonenle i sobborghi dell'Olivella e 
di Prò, e lutto il terreno compreso Ira le chiese di S.'" Fede, di 
S. Tommaso, della (àmsolalii, di S.“ Maria di Pietra minuta e del- 
l' Annunziala. Per questo aumento si accrebbero le fortilicazioni di 
Pietra minuta, di Montc-Gallello, di S. Giorgio, di S. Michele, del 
bastione (insto sullo scoglio in riva al mare in vicinanza di S. Tom- 
maso; si aggiunse un litorale maggiore di un terzo del primitivo. 
Le nuove (torte che si a[tersero furono a levante quella dell'Arco, 
o degli Archi; a mezzogiorno la porla della piccola Darsena; a (to- 
nenle di S. Tommaso; a settentrione quelle di Pietra minuta, di 
S.'" Marta, o di Carbonara, dell'Olivella e di Acquasela: questo giro 
di muraglie è ciò che chiamasi volgarmente le vecchie mura. 

Essendosi il duca di Savoia unito col re di Francia ed altri prin- 
cipi , assaltava egli lo stato di Genova. Dapprima favorevoli gli tor- 
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miroiio I siiiTOssi di'llii ^m'rra , indi le iiriiii sue tfiiiiito da' gciio- 
\(‘si sFonlille. In quell' ('poca ponsò la ropiiblilica a dirciidorsi con 
più cslcso rocinlo di mura rorlilicamio le inonlagnc clic soTraslaiio 
alla cillà , coiniiiciando dalla Lanlcrna in Perniilo, da ipiesla alla 
(lonsolazione e conliiiuando sino alla foce del Kisa(;no. Dcirelalasi 
la ipiinla aiiipliazione, a’ 7 dicembre del lO^G vi si dava principio. 

(,)iieslo lavoro compievasi in dicembre del l(ió:2; vi erano im- 
picjsali 8000 circa o|icrai; scrive l' Accinelli clic cosiò più di dicci 
milioni di lire; la sua estensione di metri l^.doO. Il 1008 a per- 
fezionarne il disegno cbiudevasi lo spazio die è Ira la |Hirla di .san 
Tommaso e il vecchio Mulo fabbricandosi il nuovo, colla strada di 
ronda che dalla darsina procedeva al [mille Calivi e dagli altri ponti 
al Molo vecchio, della le Muragt ielle, ha poco tempo atterrale jicr 
il grandioso Terrazzo. La cillà venne in lai mudo forlilicala eziandio 
verso il mare per lullo il trailo che va dalla l.aiilcrna al bastione 
Strega, cioè per mciri OillO; la (juale ampiezza unita alla prece- 
dente di terra, ebbe a dare qual di jiresenle si trova una comples- 
siva lunghezza di ineiri l'.),l>00. 

Cailesla cinta fu presidiala dai forti della Teiinglia , dello .Sperone 
cosi detto dalla sua forma triangolare. In seguilo correndo la metà 
del passalo secolo si aggiunse il DImiiiwle , quasi a guardia delle 
(lue valli adiacenti di Polcevcra e di Disagno. Sullo spirare della 
rc|)ubblica si cosirusse Salila Tecla. 

l'na non inlerrolta catena di bastioni ci difendeva duiKpie dalla 
|>arlc di mare partendo da Capo Strega alla Lanterna; dalla parte 
(li terra un doppio recinto di mura nuove c vecebie. fluesf ultime 
signoreggiava il Castelletto. Dirò brevemente di esso. Il piano di (a- 
slellello era anticamente del vescovo di (ìenova il ijuale lo donò ab 
l'abate di S. Siro forse come una dipendenza di questa cliii'sa; in 
appresso il C.oinune rivendicollo succedendo alle niginni del vescovo 
e die facidtà nel Ili," c nel 1 H5 ai monaci di S. Siro di fabbri- 
carvi chiesa, case ed orli con divieto però di vendere, donare, per- 

iiiutarc o in qnulsivoglia mudo alienare. (ìnglielmo Doccanegra ca- 
pitano del Comune e del popolo genovese con atto del IH marzo 
1201 indusse l'abate a rinunciarvi in favor del Comune il quale 
rientrò rosi nell'esercizio delle [irime ragioni. I pi'incipii della for- 
tezza (li tal nome .sono anteriori al sccidu xr imperoccliè il Ciusti- 

iiiani all'anno di 1402 scrive clic la torre del (M.ilellelln si ampliò 
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e ridusse a rorina di eastello con muraglie, grosse e forti , e in mezzo 
una grossa torre, e due altre sull' estremità, l'u ruinato e riedificato 
parecchie volte. Il 1415 si atterrò; si ristorò sotto il governo del 
duca di Milano Filippo .Maria Visconti; distrutto, appena fu questi 
espulso, si rinnovò dal doge (ìiano il 1448. Il duca Sforza sotto 
cui si riposava la repubblica tentando di accrescerlo il 1470, fu- 
rono sì vive c gravi le rimostranze a Ini fatte da' genovesi, che non 
solo rinunciò all' audace divisaniento , ma comporlava che da fon- 
damenti fosse divelta l' odiata fortezza, la (|uale del tutto scomparve 
dopo la ricuperata libertà del 1528. Carlo V avrebbe voluto ripri- 
stinarla con pretesti di guarentigia in favore del nuovo governo, ma 

l'anima invitta di Andrea Doria si oppose al tentativo, e Carlo V 
chetò. In tempi a noi più vicini questo su|>erbo propugnacolo ri- 
mise di sua berezza, c salì al grado in cui di presente il veggiamo. 

Le porte che davano fuori della nuova cinta erano quelle della 

Lanterna, degli Angeli, di (ìranarulo, di Chiappe, di S. Rernardino 
nei Fronti Bassi verso il Bisagno, Itomana e Pila; Ira la nuova e 
la vecchia cinta (|uella della Lanterna. 

Pochi accrescimenti si fecero sotto il governo francese; |)ossouu 
essi ridursi ai due forti di Qtwz:i c Ricitelieii. L' attuale governo di 
S. M. vi si diede con maggior animo, c migliore avvedimento. Alla 
vecchia cinta aggiunse egli, oltre le ampliazioni di Caslellello, il 
forte di S. Giorgio ; alla nuova la bella porla della Lanterna , a 
S. Benigno le coitruzioni che si trovano in corso, i |>erfezionamenti 
del forte Tenaylia, c i più vasti dello S/jcroiie; il Ungalo nel 1818, 
il Caslellaccio o Specola comincialo nel 1818, e portato a line il 
1823; i forti distaccali lungo la cinta di Belvedere, della Crocetta, 
il fortino Paia, il Fratei maggiore c minore, gli accrescimenti del 
Diamante, i forti distaccali oltre il Bisaguo, di ò'. Giuliano, di 

.Variino, del .Vnnte Ratti, c della Torre di Quezzi , le amplia- 
zioni di Santa Teda, ili Richelieu, di Quezzi. 

Cosi fatti lavori per ogni ragione stupendi fanno della città no- 
stra una delle più l'orli piazze di primo ordine in Europa; il re- 
gio governo ili qualunque guerra od assedio troverà sempre quivi 
un inespugnabile e sicuro presidio contro il più grosso cil ostinalo 
nemico. 
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PALAZZO REALE 

Rollìi) 1>I VÌA italbi ) 

^ueslu sonluosu palazzo fu eretto intorno il IflSO dalla niuniliea 
rami){lia Uurazzo; ne diede i disegni (ìio. Angelo Taleonc lombardo 
il quale eòlio dalla Itera pestilenza del lU'i/ gli venne soslitiiilo 
Pier Francesco Cantone che ne seguitò la direzione sino ad opera 
compila. Vasti appartamenti, bella biblioteca, ampio cortile, giardini, 
scuderie, e perlino un teatro (oggidì teatro di Corte) sono gli og- 
getti in.sicme riuniti a formar questo edilizio degno dell' abitazione 
dì un monarca, edilizio che presenta una pros|)elliva di novantti- 
quallro metri lungo la contrada Balbi. Il cav. Fontana, ardiilctio di 
gran fuma , cbìamalo ila Bontà ilal niarcliese Kiigenio Dui-uzzo nei 
primi anni dello scorso secolo, riformò in parte (|ueslo palazzo dando 
i di.segni del |iortico, delle scale, e di molle ìnlerne abitazioni, ag- 
giungendo altresì non pocbi abbellimenti. 1/ ardii letliiru sì esterna, 
come interna dell' edilizio- pale.sa quello stile licenzioso die era pro- 
prio di queir epoca, ma la inagnilicenza delle sue proporzioni è grande 
ed imponente cosicdii- fa ilinienlicni-e quelle pecdie. .Nel 1815 fece 
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!ic(|iiislo (li (|ucslo |iiilii7j(u la It. C.asa di SaAoia. >cl 18W fu in 
^raii parlo splomlidainonic ro^^lauralo por ooinandu di S. M. il ro 
Carlo Alborlo; fu data maggior ainpiozza c furnia niiglioiT a molli 
membri, sognalamonlo alla gran .sala dosliiiala por le mense r foslo, 
0 a (|uella di riooAimenlo; no ebbe della prima l'onorevole inoarioo 
il professore Miebele Canzio pillorc di S. M., il (|ualo diede novella 
prova di cpianl'ei sia versato nell' arebilellura deeoraliva; di <|uesii 
lavori parleremo più sollo. (filanto airc.seciizione di essi, ne fu af- 
lidala la direzione al eav. Carlo Luigi Ferrerò, maggiore nel l(. eser- 
cito, ed ispettore del K. palazzo. 

La impostaci brevità non ei permette di fermarci sulle singole 
opere antiebe e moderne, epperò ci limiteremo a darne un sempliee 
cenno. Il primo appartamento a sinistra, ebe è del principe ereditario, 
fu rceentemenlc rimodernato; sala prima, ornata di diverse tavole eioi'i 
un'allegoria del eav. Lilieri; la disfatta de' pisani alla Meloria, e il 
doge Leonardo .Montaldo ebe restituisce a libertà Pietro Lusienano 
e sua famiglia, bozzi di Gio. David; un martire ignudo, della ma- 
niera del Pollaiolo; Giuditta del Welings; .santa Teresa dello Struzzi; 
il martirio di sanf.Agnese dell' Altugraphe; un mercato di scuola 
oland(‘.se; ritratto di donna, del Buonvirino; un pae.saggio con vola- 
tili, del prete Gnidobono; l'imaginc di un uomo di Paris Bordone; 
la .santa Vergine col bambino di Lorenzo Lotto. Seguono due saloni 
con isturehi dorati in un de' quali ammiratisi dijiinte ad olio siil- 
l' intouaeo lurido quattro maestose ligure di Virtù eseguite da .Mi- 
ebel Cesare Danirlli ; indi la sala di ricevimento decorata sfarzosa- 
mente di elegantissime pitture in ornato del prof. Miebele (ianzio, 
con medaglia nel mezzo della vòlta ralligurantc Onere rapita da 7.e- 
liro, ed all' intorno diversi pireoli spazi con fatti cavati dall'Iliade, 
graziose opere del prof. Giuseppe Fraseberi. Seguono le stanze da 
letto ornate aneli' esse di leggiadri dipinti del sulludato Canzio, e 
di elettissimi alTresebi d(>l prof. Giuseppe Isola rappre.sentanti i ri- 
posi d' Ercole. Negli appartamenti superiori è prima l' miti-sala riera 
di stueebi ; segue il salone delle mense e feste anzirieordato, degno 
di speciale attenzione per le sue elegantissime linee, e pel gusto .sipii- 
sito con cui è decorato, (ili ornati c le iirospettivc tanto saviamente 
distribuite, e con tanta eleganza di tocco' dipinte, sono opere del 
snilodato prof, (ianzio; la grande e magniiiea medaglia allegorica 
rappresentante il Bitorno d'.Astrea, allusiva alle care virtù del Mo- 
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iiurni regnanit', è luNoro del prcliidatu prof. Isola. (!uii<'urroiio ud 
arricfliir questa sala 'alcuni hassirilievi di daii/alrici e baccanti 
maestrexulincule condotti dal prof. Santo Vanii ; e gli ornali in pla- 
stica ruroiio eseguili con singolare perizia da fiiuseppe (ìliessi. >ella 
piceola cappella sono alcuni rliiaroscuri di Domenico Parodi. 

Seconda anii-sala. Il soprapporla con Seiiiiramide e Mno sono del 
cav. Konone; gli altri Ire con Jefle in allo di sacrilìcar la liglia, il 
trionfo di Mardocheo, ed un soggetto mitologico, del Solimene; l'am 
liasceria d' .Agostino Diirazzo al Sultano di Coslanlino|ioli, del Iter 
lolollo; r altro coi quattro fiumi è di Jordans; statuetta di un pie 
colo satiro con grappido d'iiva, di Angelo De’ Bossi. 

Salone primo a man destra. Nella AÒIla ti una medaglia di D. 
Parodi, ritocca dal Boni, allusiva al mollo: Juslilia W jiiis nscii- 
Intne timi. Tavtdella col cenacolo del Morazzone; due soprapporla 
colla Pietà romana, di Carlo Lolli; S. (ìerolaino, di Marco Bicci. 

Salone secondo. Copia della Madilaicna che lava i |iiedi a (iesù, 
tli Paolo da Verona, eseguila da David Corte. L’originale prima 
(|uivi esistente fu trasportalo nella B. tpiadrcria di Torino. 

Callcria. AITreschi di Domenieo Parodi rappreseiilanli la distru- 
zione delle quattro monarcliie, greca, assira, romana, c persiana, 
cogli idiiini principi ili esse, Tolomeo, Dario, Augiislolo, e Sarda- 
napalo; Venere eolie ninfe; il trionfo di Bacco; la vittoria d' Apollo 
sopra Marzia. Nelle pareli simboleggiò i principali vizi che Iras.sero 
a rovina le suddette monarchie, tema tolto dai seguenti due distici 
scritti al disopra delle porle: 

A«f>iriiiSt fìraoriis, Romaiius, Persirtis .ìlto 
Jam everso iiuiir jaret imperio. 

Kxtutil integrilas, gravilas, modcralio forieni; 

Sutiruil iiiibellem Rarrlms, Apollo, Wtiiis. 

.Ammiratisi in questa galleria diver.se statue di greco scalpello, e 
t|uallrn di l'ilippo Parodi, i cui soggetti son tolti dalle metamorfosi 
il'Ovìdio; Artemisia e Cleopatra sono di Gin. Baratta; il rapimento 
<li Proserpina, gruppo di Trancesco Schiaflìno copialo da un modello 
del cav. Busconi; il genio della scultura ò opera di Nicola Traverso. 

Salone terzo. Di A'alerio (àislello sono gli alfresclii nel soflìUo ; 
gli ornali furono e.scguili da (iiovanni Mariani. 

Stanza da letto. Di Colonna e Milclli sono tulli gli ornali; il primo 
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lavori) eziamliu le ligure. Solivi i|ualtro riiralti della ruiiii)(liu Durazzo. 

Piccola galleria. .Medaglia a fresco di (ì. H. Carlone con .\slrea 
dinanzi a Giove; di (ilo. .\ndrea (àirinnc sono gli altri soggetti ini- 
lologici; gli ornati ivi sono dell'abate Lavrenzo DelTerrari. 

Sala del trono. Tavole: il convito di rinco, di Luca Giordano; 
Olindo c Sofronia, dello .stesso; uomo d'arme, di Bernardo Strozzi; 
ritratto di donna, dello stile di Wan-dik; imaginc d'uomo in co- 
stume spagnuolo del Wan-dik ; Adamo ed Kva discacciati dal para- 
diso terrestre, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d'uomo tenente 
una carta, e S. Francesco di lontano, del Tintorctlo; Arianna e 
Bacco, del Franccscliini. 

Sala di ricevimento. Il sig. cav. (àtrio Luigi Ferrerò, arcliitclto 
di S. .M. col grado di Maggiore nelle Begie Armate, a cui, siccome 
Ispettore del Beale Palazzo, è allidala la direzione di tutti i lavori 
che tanto lodevolmente sono stati eseguili , c si eseguiscono negli 
appartamenti, e negli ingrandimenti dello stesso, come in quelli 
delle vaste scuderie, c del nuovo maneggio attualmente in costru- 
zione, fere ricostrurrc questa magnilìca Sala, della quale curando 
con singoiar amore c zelo ogni sua parte cosi di forme che d'ornato, 
mirò ad adoperarvi i più valenti artisti fra quali Isola, Fraseberi, 
Varese, e GItcssi. L'abbelliva il Gbessi con gentili stucebi ornativi; 
r Isola colla l)cn composta medaglia in cui per simboleggiar la Pace 
ligurù Giano clic presenta a (ìiovc le cbiavi del tempio ove avea 
cbiuso il Furore; il Fraseberi rappresentò in due leggiadrissimi cbia- 
roscuri il Bc Vittorio Emanuele, che accoglie gli omaggi dei geno- 
vesi, c le suppliche dei sudditi; cd il Varese ne conduceva i di- 
segni .sotto l'ispezione del lìrelodato sig. Cavaliere. 

Salone quarto. Tavole: soprapporla col deposto di Croce, di Ghe- 
rardo delle Notti; cena del Farisi'o, di (àirlo Bononc; il Battista, 
del cav. (àilabre.sc; la Sibilla Cumana di Annibaie fairacci ; le tenta- 
zioni di sant'Antonio, dello ste.sso; un argomento simbolico, d'ignoto; 
S. Bernardo, dello Spagnolelto; (ìcsù crocifisso, del Viani; Dalila, 
ilei Dominiebino. 

Salone quinto. Di Jacopo Antonio Boni è l'alfrcsco nella vùlUi rap- 
pre.sentanlc Diana. Nella sala ivi attigua sono alcune tappezzerie co- 
lorite a sugo d'erba da Gio. Francesco Bomanelli, c alcuni ritratti 
de' Reali di Savoia, dell' Argenti. 

Salone sesto, detto dell' .(iirorn perche simlvnleggiata nella vòlta 
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il rrosni il.i Jui'o|iii AnUinio (ioni ; le i|iiii(lru(urp sono ili'H' Aldrovaii- 
dilli. Tavoli': (icsi'i l'rorilisso , di'l Wan-dik; daiiia in cnsluine spu- 
IKMUolo, dello .slesso; la Maddalena, di scuola lìnrcnlina; il dejioslo 
di Croce, di MiclielaiiRiolo da (àirava):^io; ritrailo di Giuseppe II, 
d' ignoto) ritrailo di donna, del eav. Del Cairo; i l'arisei clic nio- 
slrano a Cristo la monela di Cesare, di 'Pietro Paolo Paggi; la Mad- 
dalena, di (iuido Keiii ; due liaecantì, di Peliegro Piola; ritratto di 
donna, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Brandi; S. Lorenzo elle 
dispensa liinosine a' poveri, dello Strozzi; mezza lignea di siinla Bar- 
liara, dello stesso; la eroeiiissione di S. Pietro, bozza di Guido Beni. 

Salotto ultimo, dello del Tenijw , essendo ipieslo espresso nella 
vòlta da I). Parorli in allo di scoprire la Verità. Tavole: Pandora, 
della maniera di Bubens; una battaglia, del Borgognone; un pae- 
saggio, del Tavella; l'Adultera, di Alessandro Buonvicino dello il 
Mnrvtto; una testa di donna, del Tiziano; altra lesta, di scuola ve- 
neziana; un passaggio d'esercito, del Borgognone; il diluvio, del 
liassano; lesta di vecchio, del Bonone; lesta di donna, del Tinto- 
retlo; Lalona co' due tigli al fonte, di Antonio Travi; testa d' uomo 
con barba, del Tinlorcllo; un faneiullo che accende un tizzone, di 
Leandro da liassano; utia santa (àuiversazione, di scuola di Baf- 
faello; la Vergine col hamhino, il Ballista c vari angeli, allribuila 
a Tiziano; un putto con un lupo ed un cane, di scuola ledc.sca; 
bestiami, di Barlolomeo Guidobono; Ire tavole con animali del (ài- 
sliglioiie; viaggio della famiglia di Giacublm con bestiami, dello .stesso. 
Al sommo d' una scala a chiocciola son collocale (|UUllro magnifiche 
ligure in plastica, colorile a bronzo modellate da Nicola Traverso, 
rappresentanti la storia, la poesia, la matematica, e l'astronomia. 

Sopra il muro esterno a mezzodì , c a tergo del B. (iiardino è 
tinta una galleria d'ordine ionico; vedesi espre.sso a (|ualche lonta- 
nanza il B. palazzo, ma con si lino inganno, e con si mirabile evi- 
denza che r occhio ne resta rapilo. Questo superbo lavoro condotto 
con tanto magistero dal prof Ganzio, è pregiudicalo dalla salsedine 
e dal vizio del muro. Le ligure ivi, sono di mano dell' anzilodalo 
prof. Isola. 
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l'ALAZ/O I>l S. E. IL MAIU.HESE A>TO!VIO BRIGAOLE SALE 
«otg. IL i>«LiZzo RuiiiiO. (Vi« Nuora}. 


K uno dei più itnpoiienli e rieelii palazzi di lienuva, c de);iiu ^e- 
ramcnle della nia^niliceiiza'di un re. L'eecellenlissitno patrizio elie 
ne è al possesso ' eonic sijjnorc di alti e generosi spirili , vi pro- 
luse cospicue .somme in ahbellimenli clic lo rendono ognor più su- 
|ierbo. Un ampio portico decorato da (|uallordiei colonne d'ordine 
dorico mette a una magnilica .scalca per cui si accede ai vasti ap- 
fiarlamenti; essi son ricelii d'alTreschi, di sculture, marmi, stuc- 
chi, ed oro, c attestano la lilieralilà degli illustri ordinatori. Ma ciò 
che rende maggiormente interessante questo palazzo si è la copiosa 
quadreria che in esso s'ammira, la quale è la più stupenda che 
esista in Genova. Eccone il catalogo; 

.Sala. Gli alTreschi nella vòlta rappresentanti la dimanda di Ee- 
tonle sono di Gregorio UelTerrari , cogli ornali dei fratelli IlalTiier. 
Tavole: rapimento delle Sabine, di Valerio Castello; il carro del 
sole, di Domenico Diola; quattro soprapporta con fatti della làbbia 
del prete Guidubono. 

Primo salone detto della Primavera con alfrescbi nel vólto rap- 
presentanti Venere c Marte, eseguiti da Gregorio Dcffcrrari, ai quali 
aggiunsero le prospettive i fratelli IlalTner; le pareti furono recen- 
temente dipinte dal magico pennello del prof. Michele Canzio pit- 
tore di S. M.. Tavole: Maria col bambino, di Vincenzo .Malò; ritratto 
del marchese .\nton Giulio llrignolc .Sale, lìgiira cc|uestrc, di An- 
tonio AVan-dik; ritratto del principe d'Orange, dello stesso; altro 
d'uomo con barba, di Tiziano Vecellio; mezza lignea di S. Eran- 
eeseo in adorazione della croce, di Bernardo Strozzi; ritratti di pa- 
dre e figlio, di Giacomo da Ponte da Bussano; ritratto di giovane 
con abito orlalo di pelliccia, del Tiziano; ritratto di un cardinale, 
di Scipione Pulzone; S. Marco, mezza figura, di Guido Beni; ri- 
tratto di signore con abito ricamato, di Paris Bordone; ritratto di 
uomo con maniche russe, dello stesso; due altri in un sol quadro, 
del Wan-dik; un pastore, di Bernardo Strozzi; ritratto della mar- 


' Queslo illustre IVrsnnaggio fu in Napuli sreito a Presidente Generalo dell' ottavo 
Congresso Soieolilìro di Genova. 
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i-liesi l’aiilii Viliinio Hrij-'iioli' Sali’, del Wan-ilik; iiiia^iiii' d' uniiii> 
ron caria in maini, di l'ranccM-o Krancia; altra a (|iicsla coinpa- 
piia, di AIIh'I-Io Duro; Usta d' nonio d'arme, del Tinlorello; eoni- 
jiagna a questa allea in prolilo ron lierrello rosso, di Luca d' Ghinda; 
ritrailo d'uomo vceeliio, del Padovanino; rilrallo d’uomo veslilo di 
nero, di Morello da Brescia. 

Secondo .salone, dello dell' A's/n/e , essendovi rapprcsenlata nella 
vòlta dall' anzinominato (ìregorio DelTerrari, a rni aggiunsero le pro- 
s|)elllve i fralelli IlalTner. Tavole : il Salvatore che discaccia i ven- 
ditori dal tempio, di Guercino da Cento; la risurrezione di Laz- 
zaro, di Miclielangiolo da Caravaggio; l'istoria d' Olindo e Sofronia, 
di Luca Giordano; mezza figura di S. Sebastiano, di Guido Reni; 
una .santa (ionversazione , di Giulio Cesare Proeaccino; S. Tommaso 
ehe riconosce la piaga del costato di Cristo (mezze ligure), di Bit- 
nanlo Strozzi; due ovali con paesi e ligure, di Brugbel; rotondo 
con piccioni, di Sinibaldo Scorza; altro con pecore, di Benedello 
Castiglione detto il (ìrechcito ; rilrallo di donna con fiore in mano, 
d’Olliein; S. Gerolamo col Crocifisso, di Luca (l'Olanda; S.‘* Fran- 
ce.sca romana, del Caravaggio; mezza figura d'uomo veerliio, di 
Luca d' Olanda; mezza figura di un S. Paolo, di Bernardo Strozzi; 
bislungo ron presepio, di Paolo da Verona; altro consimile coll'an- 
data di Gesù al Calvario , del cav. Lanfranco. 

Salone terzo, dello dell' .lutiinno; vi è raffiguralo nella vòlta da 
Domenico Piola colle prospettive dei fralelli IlalTner. Tavole; la Ver- 
gine assisa .sur un Irono che tiene fra le braccia il bambino (iesù, 
con al basso diversi santi, del Guerrino; l'adorazione dei Magi, 
del Palma .seniore; la santa (ionversazione, di .\ndrea del Sarto; 
viaggio d' .Àbramo, del Grechello; mezza figura di S. Francesco, dello 
Strozzi, dello Cappuccino; S. Pietro piangente, del cav. Lanfranco; 
rilrallo del dollor Filelfo, sembra di Gian Bellini; ottagono con pre- 
sepio del Bussano; ritratto d' uomo veslilo di nero, del Tinlorello; 
la Beala Vergine, di Guido Reni; il Salvatore, dello stesso; la fu- 
cina di Vulcano, del Ra.isano; ritrailo d'uomo con libro, dello sles.so. 

Salone quarto, detto d' Inrerno , ron alTrescbi raffiguranti questa 
stagione di Domenico Piola; le prospcllive sono dei più volte rioor- 
ilali fralelli IlafTner, gli altri ornati sono recenti ed clcllissimi la- 
vori del prof. Michele Canzio. Tavole: la santa Vergine col bambino, 
S. Giuseppe, e vari santi, di Paris Bordone; No.stra Donna, diversi 
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Siimi di anj^pli, ilei Procaccimi; (ìiudilla, ili Paolo ilii Verona; 1ncz7.ii 
liguri! (li un filosofo, dello S|)agnolcllo ; rilriillo (l'un giovane con 
jiclliccia, di Paris Bordone; allro di vecchio, dello slesso; sanili 
(Conversazione, con il Ballisla che lime un |ianiere di frulla, del 
(Cappuccino; sacra famiglia, di Peliegro Piola; i l'arisei che prescn- 
lano a (le.sù la moiiela di (Cesare, d'.\nlunio ^Viln-(lik; il rijioso in 
Egillo, del cav. Marnila; S. Rocco che intercede per gli appcslali, 
del Doininichino; sanla (Calerina d' Alessandria , di l'ederico Barocci; 
ovale con lesla di sant' I lesola , dì Pcllegro Piola; imagiue d'uomo 
vestilo di nero, dì Rubens. Da ipieslo salone si passa a una loggia 
che congiunge i due apparlameiiti ; ivi .son rafligiirale le rovine del 
tempio (Il Diana, piiile dal Viviani; Domenico e Paolo (ierolaino 
padre e figlio Piola v'aggiunsero le ligure. 

Salone <|uinto, dello della \'i(n dell'uomo, con all'i-eschi allusivi, 
di (ìio. Andrea Carlone colle prospellive dei fratelli llalfiier. Tavole; 
quatirn mezze figure d' apostoli del Procaccino; riirallo della mar- 
chesa (ìeronima Brignolc Sale, c .sua figlia, del AVan-dik; allro del 
medesimo; riirallo di donna .seduta con venlaglio, di Paolo da Ve- 
rona; due lavolelle con Tobia che restituisce la vista al padre, e 
il medesimo che nella prima mille delle sue nozze brucia il fegato 
del pesce per allontanare il demonio, del Poussin; carro d Amore 
dì F. Albani; Crislo risorto che appare alla Maddalena, del suddello; 
presepio, di Gio. Rollenhamer; Gesù rasciugato dalla Veronica, di 
Agostino Caraccì; Dio Padre sostenuto da un angiolo, del (luercino; 
Icaro e Dedalo, di Andrea Sacelli. 

Salone .sesto, detto delle Virlù patrie, ivi espresse dall' abate Lo- 
renzo DelTerrari : per la religione A'uma Poni|)ilio che sacrifica alle 
sponde del Tevere; per la giustizia Tito Manlio Torquato che con- 
danna i propri figli alla morie; per la conlinrnza Scipione che re- 
sliluisce ad Allucio la donzella fidanzala; per il valore Muzio Sce- 
vola che pini la mano sopra ì carboni. (Questo salone inette in una 
piccola galleria nella quale .sono le seguenti tavole; sopra la jiorta 
la Vergine col bambino, ed il Ballisla, di Francesco Francia; di- 
riinpello a questa, Maria col bambino, c varii santi, d' Orazio Gen- 
tileschi; S. Giovanni, la sanla Vergine, e S. (ìiuseppe d'Arimatca, 
del Pìnluricchio; le tre Marie, dello stesso; S. Francesco d' Assisi , 
di Gerolamo Muziano; Maria col bambino, dello Strozzi; la Risur- 
rezione, del Lanfranco; sanla ('.aterina d' Alessandria , di scuola ve- 
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; S. I.omizn, <1 Aiiiiiluilo Oaruci i; dui,' iiuiriiii', dd ViTiU'l, 
lu Vi'r^iiii' l'id liumliiiiii, di sruohi iHdo^ilcsi' ; lo stesso sog);eUo, di 
seiiolo lioreiiliiui ; (lieeolo disegno d' ignoto ni|i|iresent;inte la se|>ol- 
tnra di ('.risto. 

Salone settimo, dotto della CnpjKltn , nel ((itale sono niagniliei or- 
nati del (irof. .Mieliele (àinzio. Ta\ole: il Itattisla, di Domenico l‘iola; 
ritratto d'uomo con parrucca, di Giacinto lligaud, francese-, due 
paesaggi di (^arlo Antonio Tavella ; altri due dipinti a tem|)ra di 
AA'an-l.it; Gesù bambino lenente il gloln) in mano, di G. II. Gaudi 
dello il Unciccio; un fanciullo seduto sopra un glolm, dì l’ellegro 
l’iola ; Circe ed l'Iisse, con diversi animali, di Sinibaldo Scorza; 
paese con conigli, d' autore liammingo; l' Annunziazione dì Maria, 
di Paolo da Verona; S. Francesco, di Domenico Piola; Maria col 
bambino e il Rallista, di scuola carracccsca; ritratto del serenissimo 
doge Riibdfo Emilio .Maria Rrigiiole Sale, di G. R. Chiappe; la Ver- 
gine col liambino e varii siinli, di Rcnvenulo Garofalo; ritrailo dì 
dama vestita di bianco, di Rernardo Oirlione; sacra famìglia del 
Parmigìanino ; dc|>oslo di Croce, di Ludovico Urea; santa Conver- 
sazione, d'Anlouio Semino disce|iolo del suddetto. 

Stanza delle Sibille. Ivi sono ((ualtro mezze ligure di Guido Reni , 
e il ritratto della marebesa Anna Pieri Rrignolc Sale, del cav. Marron. 

Salone ottavo, dello delle fìelle Ani. (^iuesle Sorelle sono rafligurale 
nella vòlta sul fresco da (ìio. Andrea Carlone; le (irospetlìve vi fu- 
rono aggiunte dai fralelli IlaITner, e gli ornali dal Leoncini. Sono 
pure a vedersi sei |)ros|)ellive a lem|ira del Miraudolano, e il ri- 
trailo ( ligiira intera) del serenissimo doge (ìio. Francesco Rrignole 
Sale seniore, copiato da un più antico da Jaco|io Antonio Rimi; ri- 
tratto del .sercni.ssimo doge Gio. Francesco Rrignole Sale giuniore, 
del suddetto; ritratto del serenissimo doge Ridolfo Emilio Maria Rri- 
gnole Sale, di G. R. Cliia|)|)C. 

Piccola sala della C Alcova. Alfrescbi nella vòlta di Gio. Andrea 
(àirlonc, ne' quali è simboleggialo il disprezzo delle cose mondane, 
nella eon(em|dazionc delle celesti; gli altri alTrescbi sulle (torte con 
falli d' Ercole son di mano del Doni. Ivi sono due ritratti uno del 
marebese Gian Francesco Rrignole Sale; F altro della marche.sa Rei- 
lina Raggi Rrignole Sale, del Rigami. 

Salone nono, dello della (tioeeiilii in rimenlo; è e.ssa allegorica- 
mente ra(ipresenlala al bivio, cioè alla (trova della scelta della virtù 

Piirlr /!' l'J 
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o (It'l vizio; lavori a fresco di Domenico Parodi co^li ornumeiili del 
l.eoiiciiii. Tavole: so|ira|)|Hirla coi riiralli di Pietro Paolo Kubens c 
sua moglie dijiinlo da lui medesimo; all' iiieunlro il martirio di santa 
(iiustina, di Paolo da Verona; (ileopatra coll' aspide, del (jiiercino; 
la Cairitii, di Bernardo Strozzi; una searamuceia militare, di Antonio 
Wan-dik, e (àirnclio Wacl ; ritrovamento di Mosè, di Gian Giu- 
seppe dal Sole; sacrificio di iNoè dopo il diluvio, di Sinibaldo Scorza; 
divisione dei licni tra Lot ed Àbramo, di Domenico Fiasella ; il ri- 
torno di (’.ristoforn t'olombo in Ispagna , del Giorgione; la separa- 
zione di Abramo e Lot, di Sinibaldo Scorza. 

f/c:z' arie nobili siifx-rinri. 

Sala. Tre paesi tiamniingbi con ligure che assieme ad altri cin- 
ipie esistenti nella stanza appresso ed altri (piatirò rappresentano i 
dodici mesi dell'anno, di Gotofredo AVals. 

Anticamera. Gincpie parsi con ligure che sono il proseguimento 
dei suddetti, di Gotofredo Wals; affresco nel sodino con Apollo e 
le Muse di Domenico Pozzi. 

Salotto (l'Estate. Tavole; l' entrata' degli animali nell' area, del f^- 
stiglionc; donna clic spiuma un anitra, di Bernardo Strozzi; pastore 
con pecore, di Giovanni Uosa; medaglia di mezzo con figure alle- 
goriche, di Gerolamo Marconi; plastiche, di Paolo Pozzi. 

(àimera d' Estate. Medaglia allegorica, rapprcsentanle il dominio 
della Bagione, con quattro liuti bassirilicvi di Domenico Pozzi; putti 
in plastica, di Paolo Puzzi. 

•Salotto del Camminetlo. Medaglia con Ercole al bivio, e alcuni 
finti bassirilicvi, di (àirlo Giuseppe Ratti. Tavole: Ereide clic uccide 
Caro, del suddetto; Ercole che solleva Atlante nel sostenere il cielo, 
del suddetto; ovato .sopra lo specchio di Ridolfo Emilio Brignole 
Sale, di G. B. Chiappe; ovale dirimpelto col ritratto a pastello di 
donna Pellinetta Brignole Sale, del suddetto. 

Camera da Inverno. Affresco nella vi'ilta allusivo alla felirità della 
vita, otto virtù analoghe, vari putti a eliiaroseiiro , e due quadri 
sul muro con la Nativil.à del Signore, e nell'altro il deposto di Croce , 
di Cairlo Baratta. 


Digitizeci by Google 





2',)1 


Mi’ZZmiini xdIIii /' iitibili’. 

S(iiiiz:i |irlma. J;u' 0 |>o lloiii ill|iiriso u l('ni|ii'rci le i|iiiillro sUikIiiiiì, 
il rui »i!)tiunse ^li uriuiti Andrea Leuneiiii. 

Stanza seeonda. Di Doinenieo Parodi sono i |>iilli e la figura siiti 
ladira della Solleeitudine. 

Stanza terza. Putti nella tòlta di (ìregorio Delferrari, eon |iro- 
>|K-tti\e di l’raneesco Costa. 

Stanza quarta. Il giudizio di Paride, e dixer.se altre ligure, di 
Doiiieiiieo Parmli , euiroriiatu di Toiiiinuso Aldobrandi. Due ronlaiie 
in marino una ra|i|ireseiitaiite un eigiio eoli (ài.store e Polluee ese- 
guila da P. Seliianiiio, l'altra rafligiiraiile la Lu|ia euii Ituiiiolo e 
Iteiiiu, laturo di Doinenieo Piirodi, pittore e seiillore. 

Stanza quiiiUi. iNella vòlUi è raniguralo il Sonno tiralo da eolonilie, 
di Dunienieu Parodi; l' ornalo è di niaiio di (■. It. Iletello. 

h in questo palazzo una riera liililioleea. 

l'.tl.AZZO l'ALlWICIM 
{«ÌA Culo 

lÀ un degli antielii palazzi , ed è di priqirieUi ilei sig. iiiareliese 
Ignazio Alessandro Pallavieini. In origine ateva l'ingresso nella salila 
PallaAieini , ma nel Iraeeiare la strada (àirlo Feliee (ami. 18^8 ), ne 
fu aperto, quasi centrale alla niedesiiiia, un nuoto e più iiiagiiilieu, 
adorilo di iiiarnioreo terrazzo del quale diede i disegni l' ari li. Ippolito 
Cremona. In esso palazzo è decoro d'addoblii, iiiaguilieenza d'appar- 
laiiieiili e rieeliezza di stupendi quadri, de' ijuali diamo il ealalogo: 

Sala, ftilrallo del mareseiallo Pallavieini , figura equestre di Fii- 
rieo W'etmer, eon altri ritratti. 

Loggia o galleria e sala stale or ora ordinale, nelle quali sono 
.sorprciidenti dipinti in ornalo del prof. .Miebele Caiizio. Filtrando 
nella galleria : soprapporla , il Redenlorc risorto elio apparisce alla 
.Maddalena, dell' Albani; nella parte destra, (je.sù assalilo nell'orlo 
da' (ìiudei , del tìuereino; ajipresso al suddetto, Cena di A'o.slro Si- 
gnore coi due diseepoli in Kniaus, del Cappiiceino ; il giardino di 
Flora, il paese fu eseguilo da lirengliel , le ligure da Fnrico llaleii 
(lo scbizzo di ipieslo quadro è nella galleria di .Moiiaeo, e due pie- 
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culi t|ii:i(li'i d'cgiiulc gllslii sono nella pinacoirru ini|iciialc di Vienna l; 
palila Cecilia, di scuola bolognese; soprapporla entrando nella sala, 
paese, del Tavella; selle tavole rappresentanti le sette opere cor- 
porali di miserirordia , di Cornelio Wacl. 

Salotto alligno. Soprap|>orta : martirio di S. liarloloineo, dell' Azzo- 
lini; al di.sopra dello speceliio, l'entrala di Noè nell'Arca, del (ìre- 
ehello ; soprapporta a lìanco del cammino , Lucrezia romana , di 
liuido lìcni; cacciagione con figura, dello Snydcrs; Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli, di G. A. Defferrari; in faccia al eaminino. Maria 
Vergine con diversi apostoli ed altre ligure a piedi del Crocilisso 
( sopra tavola ), d' antica scuola italiana ; gran tela con la sacra Fa 
miglia, di Luca Giordano; l'arrivo dei Magi (dipinto in tavola) di 
stile d' Andrea del Sarto; S. Gerolamo, di Domenico Piola; santa 
('.aterina, di Bernardo Strozzi dello Cappuccino; la Maddalena (in 
tavola), di Fabrizio Bo.scbi; S. Pietro piangente, di G. Cesare Pro- 
caccino; pae.se del Poussin; (àirità romana, di Guido Reni; S. Pao- 
lino, d' Orazio Defferrari; S. Giovanni evangelista, del C.appucrino; 
ovale con un cerretano, di ('ornelio Wael; gruppo di figure, dello 
stes.so ; altro (sul rame) rafTigurantc la Carità con tre putti, in 
mezzo ai fiori , di scuola fiamminga ; piccolo pae.se con figure ed 
animali , del Wael ; piccolo ovale con un suonator di violino e .sette 
danzanti, del suddetto; parte in faccia al cammino, oblungo ra|>- 
presentante un fatto mitologico, di scuola fiamminga; piccolo ovale 
con una mensa, di Cornelio Wael ; oblungo con Ercole che uccide 
un leone, di scuola fiamminga; tavoletta con S. Maurizio, di scuola 
fiamminga; oblungo con un satiro, e una figura rapprc.senlantc un 
fiume , di scinda fiamminga ; piccolo ovale (sul rame) con contadini 
e bestiami, del Wael; oblungo rappresentante Nettuno , Minerva , 
Plutone, ed altre figure, di .scuola fiamminga. 

Sala d' Estate. Tavole : quattro soprapporla con paesi , di scuola 
fiamminga; sopra allo specchio ritratto del Cardinal Pallavicini, di 
autore moderno napolitano; Diana e Atleone, dell' Albani; paese di 
Breughel (in tavola); nascita (l'Adone, del Franceschini; trittico sul 
legno eoa la Vergine, il bambino, diversi .santi e divoli, di Luca 
(l'Olanda; S. France.sco , mezza figura di Guido Beni; piccola ta- 
vola di una scena ]vopolare, di scuola fiorentina; deposto di Croce 
(in tavola), di Luca di Olanda; la Vergine col bambino dormente, 
del Franceschini; tavoletta di seuola fiorentina; riposo della Vergine 
I io tavola), d' Alberto Duro. 
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Siiliiiii' :i IcMiiili'. TìinuIc: S. (ìio. Hiillislii, ili Aiiluiiiu (jiracci : 
A.rrp //limo, ili Agiislinn Onrnrri ; il vi:igf;io ili (ìiiiriililir , ilei Itassa- 
III); la Vrrpni- .nliliiliiriita , del r.:i|>|iiireiiiii ; la Ver)(ine eoi lianildim, 
dello Seliidone; S. Piell'O liberalo dalla eareere, di Pieiro Paolo Ilo 
Ix'iis; S. Antonio abate, di seiiola bamniinga; la Maddalena, del 
Romanelli; S. Kraneeseo d' Assisi eoi liroi'ilisso , di (J. B. (iaulli, detto 
il Barirrin; S. tìerolanio eon libro in mano, del (ìuereino; S l-'ran 
eesro d‘ Assisi in orazione, dello stesso; il suddello sjinlo in ado- 
razione del r.rneifìssn a rni fan eorteo diversi anfzeli, seiiola di (ìnido; 
la Verjzine eoi bambino, attribuita da molti a Ranaello di rrbino; 
la Maddalena in giuria , del h'raneescbini. 

Aliti-sala, (iinqiie soprapporta eon ritraili di famiglia ; quello sopra 
la |)orta prinripale sembra di Antonio Waiwlik; gli altri d'ignoto. 
Ivi sono quattro tritoni in marmo .sostenenti vasi eseguili da Da- 
niello Solaro, e un liel busto marmoreo eoi ritratto della marebesa 
Teresa Raggi , lavorato dal prof. Itogliani. 

Salone di eonvei-sazione. Tavole: soprapporla, un pastore ebe suona 
ed lina pastorella, d'Jacojio Antonio Doni; gran tavola eon l'ansio 
ebe trova Romolo, di Benedetto Ciisliglione dello Brcrlwllo ; Cleo- 
patra eoli' aspide, di Andrea Semino; gran tavola eon dio Pane e 
diversi animali, del (ìreebello; Venere e (àipido, di l.uea laimbiaso; 
la Musira, del Guercino da Cento; gran Invola rappresentante Cairio- 
lano alle |mrle di Roma , di Antonio AVan-dik. 

Salotto d' inverno. Relierca al pozzo ebe dà liere a un servo di 
Àbramo, dell' Assereto; la naseila di Maria, di Liiea (ìiordano; paese 
eon ligure, del Bassano; la presentazione della Vergine al Tempio, di 
I.. Giordano; pastori ed armenti, del Das.sano; soprap|M)rla eon ritratto 
di famiglia, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Franresebini ; S.” 
Margherita da Cortona (sul rame), d' ignoto ma valente pennello; la 
Maddalena (sul rame), d'Anniliale Caracei; saerifìeio d'Àbramo, del 
Franresebini; la Vergine eoi bambino, e il Riillista (.sul ramo), di 
Alberto Duro; sogno di S. Giusep|ic (sul rame), di Ludovieo Ca- 
nteri ; parse con bestiami, del Grecbelto; Bersabea al bagno, del 
Franresebini; soprapporta, il veeebio Sileno, di Ruliens; l'Adiillrra, 
di Daniele Oespi; trittico .sul legno, di Ltiea d' Olanda; Muzio .Si-e- 
vola ebe |ioiie le mani sui carboni, del (ìuereino da fa>nlo. 

Stanza da letto. La Vergine eoi bambino e sant' Anna ( ricavata 
dal Ruliens) falla all' ago; santa Veronira, d'ignoto. 

n. n . Iir 
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( via Nuova , N. IM). 

L'esterno di (|uesln jniliizzo, oreliitelliiUi secondo alenili da (ìa- 
leazzo \lcssi , nulla |iresenla di riniarelievole in fatto di deeorazioiii. 
ma ha buone ed eleganti linee; riiileruo è ricco di elettissimi af 
freschi c di una cos|iicua quadreria. Fu essa pressoi’liè tutta rac 
colta dal generoso patrizio |mssessorc del jialazzo (il uiareliese ,\jto 
stillo .\doriio), il quale pieno il cuore di patria carità e d'amore 
per le arti gentili , va emulando gli illustri avi suoi. 

,\el portico v'ha una medaglia di I.,iizzaro Tavaroiic rappreseli 
laute un'impresa inilitare d' Aiitoiiiotto Adorno; cs.sendo essa meda 
glia quasi perduta, ha l'incarico di ridipingerla il prof. (ìiii.seppe 
Isola. Ad primo piano sono alTreschi del suddetto autore con diversi 
fatti cavati dalla storia genovese. 

Piano superiore. Prima sala. Affre.si’hi nella vòlta di Lazzaro Ta- 
varone rappresentanti IlalTaele Adorno alla conquista dell' isola delle 
Gerbc; negli scomparii all' intorno sono diverse ligure simboliche. 
Tavole: Dejanira che consegna alla Furia la fatai eamieia, di Pietro 
Paolo Rubens; i due Tobia e l'angelo, di Siinone da Pesiiro; Su- 
sanna al bagno, di Agostino (àiracci; Sansone che strozza il leone, 
di (ìiiido Reni; una Sibilla, di (iiiercino da (icnto; (iiudiltii die 
consegna ad Abra la testa d' Oloferne, di Guido Reni; Ercole agli 
Esperidi, di Rulmns; S. Pietro, di Guido Reni; il sacrifizio d' . Àbra- 
mo , d' Orazio Gentileschi; Lucrezia, del medesimo; Cleopatra, dello 
stesso. 

Sala seconda. Nella vòlta .sono ralTadeschi di Lizzani Tavarone. 
Tavole: siinta Conversazione, di Paolo da Verona; S. Franeesco sti- 
matizzalo, di Pietro Paolo Rubens; allegoria allusiva alla congiura 
de'Pazzi, di .Andrea del Sarto; la Vergine eoi bambino e varii santi, 
di Pietro Paolo Riiliens; il si‘r|M'nle di bronzo, di .'Sebastiano dal 
Pionilio, dietro disegno di .Miehelangiolo; I . Adultera, del Tiziano; 
un soprapporta con Venere e Amore, di Paris Itordone; .Maria col 
hanibino e diversi santi, del Palma seniore. 

.'sala terza, ossia galleria, ravole: il vitello d Uro , di Poussin; 
la natività di Maria, di Pietro Ituonaecorsi , detto de/ prese 

pio ili Ghii'landain; Amore soggiogato dalle ninfe, di Andrea Man- 
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It'gtia; ('iiM|ue rilraUi separali, di l.uea d' Olanda; la Invnlella di 
Pruserpina , di iNieulò dell' Abaie; una \arianle della noia Zingara, 
ilei (àirreggio; il sepoleru di Oislo , scuola di Leonardo da Vinci; 
iiiarlirio di S." Calcrina, di Giulio Romano; una hallaglia, di Wu- 
wermans; rilrallo di (à)siino de' Medici , di Olbeins; presepio, di 
scuola roniana; il Irionfo di tìiiigurta, di Andrea Mantegna ; Maria 
Vergine col bambino e il Rallista, di Annibaie (àiracci; Irionfu di 
(iiudilla, di Andrea Mantegna; allegorie d' Amore, del medesimo; 
due galli, di Snulers; sanla Conversazione, del Rosso iiorenlino; 
ritratto con berrello, d'Olbcins; putto, studio di Perin del Vaga; 
ritratto di donna, del Tintorctto; ritnitto d' iniino d' armi, di Antonio 
Wanoiik; soprapporla con un acranip:imenlo e un imbarco d'armata, 
di Cornelio Wael; due bassirilievi in bronzo, della s<'uola del Cellini. 

Piccola sala o camera. Di Lazzaro Tavarone sono i ralTaelescbi 
nella vòlta; di M.' La Ooix è il Cnn'ilisso in avorio. 

Sala quinta. AITresclii nella vòlta con la slori;i di Daniele, e ral- 
raelescbi , di Lazzaro Tavarone. Tavole; S. (iiovanni Rallista, del 
Guereino; la Vergine l'ol bambino e varii santi, di Luca Cambiaso; 
fregio con Venere e amorini, di Domenico Piida ; il giudizio di Pa- 
ride, del cav. Lil>eri; fregio con Racco e satiri, di Domenico Piola; 
Circe, del (iennari; ratto delle Sabine, di Luca (ìiordano; S. Carlo 
in gloria, di Giulio tà'sare Proc.iccino; ritratto d'uomo d'arme, di 
l'iziano; senator veneto, del lìiorgione; S. (ìinseppe, di (ì. ('.. Pro- 
caccino; tre lllosolì, di Rernardo Strozzi. 

(iran sala. AlTrescbi nella vòlta di Lazzaro Tavarone, rappresen- 
tanti il doge Antoniotlo Adorno che riceve in Genova il papa l’r- 
liano VI ivi condotto nel IÒSA da Aocera da Clemente Fazio, ove 
era assediato da Carlo re di .Napoli. .Negli altri scompartimenti vi è 
figurato lo stesso doge che introduce stdennemenle il pontelice nella 
commenda di S. Giovanni; e nella partenza per Roma lo f;i scortare 
dalle galee della repidd)lica ; ivi sono altri fatti di storia genovese. 
Quattro ritratti nei snprapporta , del .Molinello c del Parodi; quattro 
busti in marmo rappresenl;inti il doge Antoniotlo Adorno ( non il 
suddetto), Anna Pico della Mirandola, moglie di lui, il ven. Gin. 
Agostino Adorno fondatore dei Chierici Minori, e S.'' Caterina Fiesebi- 
Adorno, lavori tutti di G. R. Cevaseo. 
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PALAZZO DIRAZZO 

(uliiii di*'RdIbÌ; volg. palano della scala, %ia Balbi). 


Fu ei'i'Uu nel xvii ;^orolo diillu fiitni^lia de' niurdiesi Balbi, cui di- 
segni di Burluloineu Bianeu. La sua inacslusa facciala si cslende ben 
132 palmi; il suo vasto c ricco portico è decorato di due prege- 
voli statue rappresentanti, quella a destra I' l’nione, e quella a manca 
la Furlvzza ; la prima fu scolpila da .Nicola Traverso, l'altra da 
Francesco Bava.scliio. Salili alcuni scalini si giunge a un vestibolo 
ornalo di qiiallordici colonne d'ordine dorico; da questo si accede 
alla famosa scala , arcbiletlala da .\ndrea Taglialico con si mirabile 
artifizio e con si profonda perizia da esser tenuta dagl' intelligenti 
come cosa singolare. Kssa scala iiiellc ad un ricco peristilio, lutto 
adorno di eletti sluccbi, e di quivi si entra nelle superbe aule uve 
s'accoglie una collezione di stupende tavole, delle quali diamo il ca- 
talogo. 

Sala. Alfre.schi con istorie relative alle gcsie d . Achille, con ornati 
di Giuseppe Davolio e Gaspare Bazzoni. Tavole: .Achille che trascina 
dietro il carro la spoglia d'F.llore, di Francesco .Alonli; .Achille bam- 
bino tulfato nello Stige, di .Marcantonio Franeesebini ; la scoperta 
in Sciro del giovinetto .Achille, d Antonio tiogorani; il medesimo 
eroe che prende le armi per vendicare l'estinto Patroclo, di Giam- 
pietro /.allotti; inline la morte del suddetto eroe, di Francesco .Me- 
riglii. 

Primo salone a sinistra. Airrescbi nella vòlta di Paolo Gerolamo 
Piola rappresentanti l'apoteosi delle belle arti, con ornati di Fran- 
cesco ('.osta. Tavole: ve ne sono cinque di Guido Beni, cioè: sant' 
Kiistarbio, S. Gerolamo, Porzia (mezza figura). Amore dormente 
f ovale), una A'estale. Cristo mostralo al popolo, di Ludovico Ca- 
racci; S. Pietro, di .Annibaie Caracci; S.'* Caterina, di l’aolo da 
A'erona; S. (ìerolamo, dello Spagnoletto; santi) Conversazione, dello 
stile di Perin del Vaga; Agar confortata da un angelo, di Benedetto 
(àisliglionc ; ovale con la Vergine, di Andrea del Sarto ( guasto dal 
restauro); tre bambocciate, di Domenico Piola; ritnitto del mar- 
chese Agostino Diirazzo, di scuola veneziana; ritratto del marchese 
Ippolito Durazzo, di Giacinto Big:iiid; ritratto, di ti. B. Aloroni ; 
due rotondi, uno di P. P. Buhens; l'altro di Antonio AAan-dik. 
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SccoihIo siiloiif. Jinopo Aiiluiiio ISoiii dipiiiM' iidlu AÓlla sul frcsro 
la nasd(a tli Baci'o. Tavolo; i Farisei elio |irosoiitaiio a Cristo la 
inoiiola (li Cosare, di (ìuoreiiio da Cento; l'Adultera, del l’roeae- 
eiiio; via^tKio della santa Faini){lia all' Egitto, di Siinoiio da l’osaro; 
saerilieio d’Jofto, del /.anelli; il i^inrameiito di Celtrudo madre di 
llaiiilot, sogliono rasato dalla tragedia di Sliakes|ieare , del l'elle- 
griiii; i fratelli di (ìinse|i|io elio iiiostranu al padre le vesti insan- 
guinato, del rav. Lotti; mozza llgiira della Maddalena (guasta da' 
restauri), di Tiziano Voeelli; ritratto di scuola veneziana; ritratto 
di un prelato, di Bernardo Strozzi; gran tavola con Aliramo elio 
aeeoglie gli angoli, di Valerio Castello; la Vergine eoi lianibino, di 
Ciò. Andrea DelTerrari ; tre tavole, di C. B. I.aiigetti, eio<); la be- 
nedizione di CiaeobiN', la morte d' Abimelee c S. Pietro in eareere. 

Terzo salone. (Quattro superbe tele con ritratti ( verisimilinciite 
della famiglia Ditrazzo), di Antonio VVan-dik; figura di Filippo IV 
di Spagna, di Pietro Paolo Bulieiis; tre ipiadri del Dominieliino , 
cioè- Cesi'i elle appare alla madre (soprapporta ); S. Sebastiano nel- 
l'atto del martirio; bislungo con Venere elle piange la morte di 
.Adone; .Amore e Psiebe, di .Vlielielaiigelo da Caravaggio; mezza lì- 
gura, di S. (ìerolanio c un Cristo alla eolonna , di scuola Caraeeesea; 
tre quadri con filosofi, di (ìiuseppc Bibera; Cerere e Bacco, di Ti- 
ziano V'eeelli, ma guasto dai restauri; tre bamboeeiatc di Domenieo 
Piala. 

Salone quarto. AITreselii di Andrea Procaccini allievo di Carlo .Via- 
ratta, rappresentanti un coro di miisiei , con le prospettive di Tom- 
iiiaso Aldrovandini ; ivi sono sei vedute con soggetti mitologici, del 
paesista Giuseppe Baeigaliipi. 

Stanza con afl'reselii , del suddetto Andrea Proeaeciiii , con pro- 
spettive dell' .Aldrovandini ; ivi sono, la santa Conversazione, di An- 
nibale Caraeei ; la eoiiversioiie di .san Paolo, del Doinenicbiiio ; la 
lapidazione di santo Stefano, di Annibale Caraeei; la sepoltura del 
suddetto santo, di Agostino Caraeei. Diremo inline che in questo 
palazzo esistono due superbi vasi in argento con figure c ornati de- 
licatissimi lavorati a cesello, elle si vogliono opere di Benvenuto 
Cellini. 

Nell' appartamento del primo piano a destra abitato dal marebese 
Bendinelli Durazzo, sono a vedersi diverse grandi sale maraviglio- 
samente dipinte dal prof. Mieliele Canzio , con medaglie stiipenda- 
meiile lavorate dal prof. Giuseppe Isola. 
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|i:ilui’/.o ap|)urlienc iiUUiihni'iilc al iiiiii'clit'si' (lùiroiiin TI 
li|i|)o Ihiraz/.o, |iresi<leiiU' dogli S|KMlali. 

l'Al.AZZU UU.III 
(tta Rjlbi ). 


.Noi priiiii anni dui sooulo xvii s'odilioaAa (|uoslu palazzo oun di- 
M'giii di Barluluinon Biaiioo; dopo alouiii anni Aonno anipliulu o |kt- 
Tozionalu da .\nlonio C.urradi. K citato por la doAizia dolio sue niar- 
niorec rulonno avendone boti votili nel porlieo d'ordine dorico; sedici 
d'ordine jonico noi secondo piano, e dieci più piccole nel piano supe- 
riore. Molti progoAoli dipinti a fresco, e tavole famose, delle (piali 
diamo il catalogo, vi aggiungono riecliozza c splendore. 

Sala del primo piano. AITresco di Doineiiico l‘iola con lÀreole clic 
uccide i mostri (allusione al trionfo della Virtù). 

Sala del secondo piano con alTresclii di Valerio Castello, rafligu- 
ranli il Tempo in allo di divorare un bambino, c tiralo dalle (|ual- 
Irò ola dell' uomo; all'iiUorno sono ligure di guerrieri, di iiionarcbi, 
di femmine, di putti, ec. Gli ornainenti sono di Andrea Sigbizzi. 
Tavole; ritratto di famiglia (llgura equestre), di Antonio Wan-dik; 
Giuseppe che spiega il sogno ai prigionieri, del (iappuoeiiio ; ritratto 
del doge Francesco .Maria Balbi, di Domonirn Piola; altro ritrailo di 
scuola spagnuola ; busto in marmo di Gin. Franeesco .Maria Balbi , di 
Nicola Traverso; altri Ire, uno del niarcliesc Domenico Pallavicini, 
e due figli di lui, di Santo Vanii. 

Primo salone a man destra. Di Gregorio Delferrari sono gli af- 
fresolii con fatti d'Èrcole; gli ornali furono eseguili da Andrea .Si- 
gbizzi. Tavole: .soprapporla , uno scherzo di fanciulli, del Fiasolla; 
Cleopatra, di Guido Beni; Lucrezia romana, dello stesso; soona oam- 
peslro, del Frann^.scliini ; S. tìerolamo, di Tiziano Vecelli; il ricco 
Epulone a mensa , o il povero Lazzaro , di (ìiacomo da Ponte da 
Bussano; il Bambino tìosù e S. Giovanni Ballista, di P. P. Bnbons; 
Susanna al bagno, di Lucio Massiiri; la Vergine col bambino e varii 
santi, del Tiziano; la promissione di Giuda a Tamar, di Lucio Mas- 
siiri; due mezze ligure, di Agostino c Annibale tàiracci; Gesù lla- 
gellalo, sente lo stile di Tiziano; la Vergine eoi bandiino, di An 
drea Manlegiia; l'orazione nel tiel.semani , allrihnila al Biionarroli e 
d,i altri a Marcello Venusti, allievo di lui; una Madonna, del VV;in 
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Saloiie M’comlo. AIFitm'Iiì nelhi m'iIUi rtil1i);nt'aiili ili'i(à, di 

\ alcrio (aislvllo; le |irii^p«'IIÌM' r gli ornali son di mano di Andrea 
Si)diizzi. Tavole: so|irap|Hirla , la preghiera di (iiaeohlie, di Marlin 
de Vo:>s; il sogno di lìiaeohlH', dello slesso: riirallo di dama seduta 
apparlenenic alla famiglia llalhi , del Wan-dlk: :dlro riirallo di fa 
miglia, allrihuilo al Tinlorello; l'ilippo II re di Spagna a eavullo, 
del Wan-dik (vuoisi elic la lesta di ipieslo ritrailo sia siala ridipinta 
dallo spagnuolo Diego Velas(|iiez ); uomo d anni, riirallo di fami- 
glia, di Liiea (inmiiiaso; un guerriero, del Wan-dik; riirallo, d' ignoto, 
altro ritrailo, pure d'ignoto. 

Salone terzo. .Velia vòlta .sono affreselii con Aurora e liefalo, di 
(iregorio Delferrari; le ((uallro stagioni negli angoli furono eseguile 
da Domenieo l’iolu; le |irus|tetli\e del più volle rieordalo Sighizzi. 
Tavrde: soprap|K>rla , un miraeolo di sant' Anionio , di Anlonio Travi; 
S. Paolo che cade iliil cavallo, del (iaravaggio; il Itamhino (ìesù e 
S. (iiusep|M‘, del tiappiieeino; il Presepio, e la sanl;i (ionversazione, 
tavolette atirihuite a laica d' Olanda; S. (ìendamo nel deserto, di 
(iiiido lleni; soprapporla <'on la lenlazioiu' di sant' Anlonio , dell'an- 
zinominalo Travi; la Vergine eoi liamliino, d' ignoto ; la Maddalena, 
<li Agostino Oaraeei. 

Salone cpiarto. Alfreselii nel vólto di Domenieo Piola rafliguranli 
le Arti lilMTali; con gli ornali <li Paido lirozzi. Tav(dc; la Saviezza 
elle disarma Amore, del riasella ; uno .selierzo di putti, dell' Alhani; 
Andromeda allo scoglio, del (ìuereino; il natale di un re, d' Andrea 
Seliiavone; un ammalalo, del suddetto; un saerilieio, del medesimo; 
lileopalra , del (ìuereino; un merealo, del Itassano ; una copia in 
arazzo dello spasimo di Italfaello; sortita dell'area, del Itassano. 

(ìalleria. AITreseo ralligurante le vittorie d' Amore, di tìregorio 
DelTerrari. Tavole; l'adorazione de' re Magi, di (ìiiilio Osare Pro 
eaeeino; santa Famiglia, di Periti del Vaga; lo slesso soggello, di 
scuola lomliarda; S. (ìiorgio, del (iorreggio; ritrailo d' un siillano, 
di scuola olandese; S. (ìiovanni llallisla (ovale), di Domenieo Piola, 
con ghirlande di Mori , di Slef.ino Camogli ; riirallo di un gene 
rale, del Wan-dik; riirallo d uomo, del Tinlorello; altro riirallo di 
donna, di seiiola naniniinga; la rena in casa del fariseo, di Carlelto 
(àiliari; riirallo d un guerriero, di Agnolo Allori, dello il /ìnm:lnn; 
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ritrailo di un j;iur(’('on>idl<i, d)'irOII)OÌiis; ullro riirallo d' una )<io- 
aìiic, d' Aiinihale Caracci; Romolo e Remo, del (Ireehello; la Mad- 
dalena in gloria, del Reni; sanla Conversazione, di Ronifazio Ve- 
neziano; eelesli sponsali di S.'* Caterina con Gesù, del Parmigia- 
nino; viaggio d'Àbramo, del Grecbelto; S.*" Caterina e Gesù Ram- 
bino, del Catrreggio; Danae, di Paris Rordone; un doge di Venezia, 
di Paolo da Verona; ritratto d'un (llosofo, dello Spagnolello; il Sal- 
vatore, di Domenico Piola, con fiori di Stefano (àimogli; riirallo di 
un malemalieo, dello Spagnolello; santa Conversazione, del \Van- 
dik; riirallo, di P. P. Rubens; un principe spagnnolo a cavallo, 
del AVan-dik; la tentazione di sanl^ Antonio, di Rreugbel; la nali- 
vilà di Cristo, del Grecbcllo; riirallo d'un filosofo, del Tiziano; la 
Vergine col bambino, di Camillo Procareino; riirallo, di scuola ve- 
neziana; l'adorazione dei Magi, di Giovanni Carlonc; Gesù (iroei- 
flsso, dell'Emeling; sacra Famiglia, di Renvenulo Garofalo; la eo- 
munione di S. Gerolamo, di Filippo lappi; la Vergine eoi bambino, 
d' Alfieri Ferrari. 

Piccola galleria. AITresebi con diver.se Deità, di Valerio Castello, 
gli ornamenti sono del Sigbizzi. Ivi sono olio basii d' im|>eralori 
romani. 

Altra piccola galleria. Tavole: \enere c Amore, di Annibaie C.a- 
racci ; donzella in mezzo a' fiori, del prete Guidobono; Diana c Apollo 
del Badaraeeo; una stitira, dello stesso; diversi pulii, del Fiasella; 
un soprapporla, di Guidobono '. 

Tulle le tavole clic abbiam registrale sono di proprietà degli ol- 
limi signori marebesi Giacomo Ralbi-Piovera , e Franeeseo Ralbi-Se- 
narega , discendenti degli illustri patrizi , alla cui liberalità deve (ìe 
nova un singolar deroro, vogliam dire la grandiosa via Balbi aperta 
a spese di delti patrizi nel 1606. Questa via fu encomiala da Ma- 
dama de Siaci , ebe direvala falla per un congresso di re. 

' Ci godr r nnimu di far nolo rhe fra iinn mollo It> splondide aule di quraio «u- 
fiorbo palazzo verranno arrirrliiie di im riirallo marmoreo della signora marrlie^a 
Nina Halhi Senarega naia Pallavirìnì. «rolpilo dal fiomino slainario prof«'s«nre I.orenio 
IlarUdini. 
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’olim Ritllii). 


Ques(u |iMlazzu clic |>it iiiolf r iiiii^nilicciiza è dei |iiù ragfcuar 
(irvoli iipparlirnc all'i'grrgìo sig. ninrclicsp Marcello Luigi Diiruzzo q. 
lp|M)lito, segretario perpetuo dell' Aeeatleniia ligustica di bello arti. 

Fu alleile questo, enme i due preeedeiiti, eretto dalla famiglia Bollii , 
eoi disegni dell' antinomiiialo Bartolomeo Bianco, e rcslauralo nel 
I82Ì) per oniiiie del nuovo possessore da Meolò Lavcrneda, rapito 
nel lior dell' età all'arte sua. Ha un ampio jiortieo riccamente decorato 
di marmoree colonne, e magnilìelie scale c superbi appartamenti si- 
gnorilmente addobbati , rieebi eziandio d' oggetti di belle arti , dei 
quali |ier quanto rei consente l' impostaci brevità faremo un eenno. 
^rlla gran sala v'hanno pitture in ornato del milanese Pelagatta, 
ron diversi leggiadri bassirilievi d'invenzione del prof. (ìiuseppe Gag- 
gini, eseguili da David Parodi; altri bassirilievi de' predetti veggonsi 
nella sala da pranzo e in diversi altri apparlainenli ; nella sala sud- 
detta e nelle altre .sale, .son pitture in ornalo del profe.ssor Michele 
Canzio eseguile con quella perizia artistica elle è propria di que.slo 
riformatore dell' arte ornamentale in Genova. Del prelodalo profes.sor 
Canzio son pure i dipinti della pieeola galleria, ai quali il pillor 
Francesco Baratta aggiunse un fregio a chiaroscuro ron falli di storia 
patria. Ivi .s' ammira soprapposta a colonna la famosa testa di scal- 
pello greco-romano dell' impcralor Vilcllio. Le quattro figure di Virtù 
gittate in maiolica son lavori di Nicola Traverso. Di quest'autore è 
una rollezione di leggiadri modelli e abbozzclli posseduta dal prefalo 
patrizio sig. Marrello Dnrazzo, amantissimo delle arti gentili (alle 
rui solleriludini deve Genova il progresso di queste rare sorelle), 
il quale possiede allre.si una srrltissinia rareolla di stampe dei più 
chiari bulini italiani e stranieri, ed una serie di disegni e schizzi 
dei più lodati pittori. Oltre questi aggetti, tutti preziosi, .s'ammirano 
in questo palazzo diverse buone tavole; nel salotto celeste sono le 
seguenti: una monaca, del Murillo; la sconfitta di Sennarherib, bozza 
del eav. d'.\rpino del dipinto da e.sso eseguilo in Campidoglio; N'. D. 
col Itambino di (ì. B. .''alvi da Sassoferralo; quartiere di soldati, di 
David Tenier.s. 

Sala del bigliardo. Lucrezia romana, del Guerrino da Cento; caccia 
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(li vol|)i dello SiiN<l(TS; ciieeiiiirgiode , rriilla ed animali, del Rosa da 
TìaoIì. 

SaluUo \erde. Rilrallu di un eardiiude elle si erede della faniiglia 
l‘allavieini , seinlira di Velasquei; riirallo di Dama, del Van-dik; Aàre 
//omo del Bililicrli , secondo allei del Cigoli; paese eon ligure, di 
Salvalur Rosa. 

Nella gran sala s' aniiniru un eneuinialissinu) quadro luioralo da 
Ciuseppc Frasclieri jier invilo del sullodalo palrizio; rappresenla la 
Vergine addolorala elle piange sul inorlo Figlio e elle rolla al ciclo 
l'aceeiina all'Elcrno eonie la villinia ininiolala a plaeariic lo srlegiio; 
soggello sulilinie ed espresso dal Fraselieri eon lulla la lilosofia del- 
Parie e nel i|iiale diede licIP esrni|)io di qiianlo ri sia versalo nel 
disegno e nella dinicile Icoria delle onilire. 

.\eeenneremo in ullimo due slupendi liusii niarniorei .scolpili dal 
vivenic prof. Giuseppe Gaggini, onore della genovese seullura, uno 
della defunia niareliesa Camilla De-Mari, Pallrodi Cleliella Durazzo 
faneiulla di un luslro; nè taceremo di un preziosissimo antico Of- 
firitim in earlapeenra a caratteri aurei, nlluminato eon una leggiadria 
e iinilezza da desiar meraviglia. 

evi.AZZ.o oEi, eitiAcii'R ooiiia 

del rnn«'i|n-'. 


Stando a quaiilo ri narra .Monsig. Ginstiniani iic' suoi annali sullo 
I anno Ió7li, era quest' edilleio casa del piilildieo di Genova; poi 
dalla Repubblica dato in dono a Pietro Fregoso in premio delle sue 
gloriose imprese nell' isola di Cipri l'anno 157ó. 

Oppressa la famiglia Fregoso per Iradiiiienlo dei ea|>ilaiii di Carlo \ 
nel IS'22, olleiiiie queslo palazzo e sue prrlinenze .\iidrea Doria il 
grande, ebe fu poi principe di Melli, il quale dieiro i diségni di 
l’erin del Vaga e di fra Gin. .\gnolo .Monlorsuli fece ad e.sso molle 
ampliazioni e io arrieelii eon magnilieenza di capolavori d'oeeellenli 
maeslri e di ogni alleo ebe piiii eonferire alla grandezza iP un priii- 
eipe. 

Fra gli allei personaggi albergali, e laulaniciile Irallali in ipieslo 
palazzo dal delio principe e dal suo siieeessurc Gin. .\ndrea Doria. 
si dislingiiono Carlo \ imperalore, Massimiliano re di Roeiiiia. la 
regina .Marglierila d .Viislria moglie di Filippo III re di Spagna. I; 


Digitized by Google 



H»I.A//0 un. l'HINCII’K miHIA ÓOÒ 

Ili'' prilli' unni di i|U('slo M'nilii vi pri'M' alloppio l' ini pera lur .\a|m 
Ifoiir. I na «ina che si eslende dall' iiim all' allru estremo della far 
ciala contiene la se);iiente iscri/ione: 

IIIVIVO MVVKRF. ASUIIEAS ll'oniA CEVAK K. S. II. FXU.F.SIAE CAHOI.I IMI’FII ATOhlS 
c.ATlioi.ici MAMMi ET mvimssiiii ; Fniviasci priki fbavcoram rec.is: et 
l'ATRIAE tl ASSIS TRIRFUIVAI imi PRAEFECTVS VT MAVISO I.ARnnF lAAl FESSO 
i nlllMIRF. OTin O'IESI FRET AEOES SIRI ET SVIXFSSORIBVS IRSTAVRARIT SinXXVIlll. 

.Non v’ ha palazzo in (ìeiiova clic in isrellezza d' affrenrhi possa 
coin|>elere con il [iresente. Lavonirono in esso Pietro Itonaccorsi detto 
Perìii ilrl Vaga diseepolo di IlalTaello, il Pordenone ed il Bi'crafumi; 
sventuratamente i lavori di ipiesti ultimi sono pressAM'hè perduti 
a eagione dell' intemperie e della salsedine; ma i dipinti di Perino 
essendo nell' interno si sun con.servati lino a di nostri in buono stato. 
^el portico vedesi la vòlUi lavorata a scomparti con medaglie c lunette, 
le prime eoli fatti d'arme c trionli (divulgate per le stampe), nelle 
altre diverse ligure simliulichp e ilcilà; molte di esse furono recente- 
mente ritoechc. Ivi sono diversi hassirilievi di trofei con putti, ese- 
diiiti con elettissimo magistero da fra (ìio. Agnolo Moiilorsoli del quale 
i' pure la ligiira di Tritone nel piccolo giardino a levante: c iiel- 
l'opiMislo, un i pila con putti. I ralTaele.schi nelle scale son aneli' essi 
di IVrino, il quale piiise tulli gli alTreschi della loggia sujH'riore 
efligiandovi diversi eroi, quattro luiielle con i.scherzi di putti, diversi 
falli cavali dalla storia romana , e le ligure sopra gli archi delle 
porte; opere tulle stupende e clic al dir de' [lerili mollo ritraggono 
del gusto delle logge Valicane. Ma ciò ancora che è più ainmirahile 
c la grande medaglia n fresco che vedesi in un salone di questo 
|>alazzo ( aneli’ CS.SR divulgata per le stampe), nella quale ù rafligiiralo 
Giove che fiilinina i giganti ; lavoro che per la vastità della compo- 
sizione, pel disegno, per la hellezza degli ignudi e per l'elTclln in- 
fine merita f attenzione degli artisti. Il Valéry parlando di questo di- 
pinto dice che porgli vedere in armi quei medesimi soggetti, che in 
lieto convito nella casa del fingi aveva ligurato nafTaello. Questa me- 
daglia eome gli altri dipinti della loggia furono ultimainenle ritocchi. 
Dietro disegno di Perino lavorò Lucio romano tutti i fregi e stucchi 
di questo palazzo; Silvio (x>sini c Silvestro zio di lui lavorarono le 
ligure e gli ornali della porla esterna di cui diede il disegno il sud 
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lidio l’i'i'iiio, l•(•l■l■ll^'lll^' anrlic iii’H' ;ii(o l'ililii'ului'ia , niiiU' i giaiiilì 
anelici ilei suo lenipo. 

Solloslanle al palazzo dal lato di mezzodì è un delizioso j^iardiiio 
eiiTondalo da rìeelie gallerie con lialaiislri (tulle praliealiilì ), nel 
eeniro del quale è una grande ronlana marmorea in cui è scolpilo 
Nelluno in dimensioni colossali , tiralo da cavalli marini. La lesla 
del dio de' mari i> il ritrailo d' Andrea Doria, volendo con ciò l ai ' 
lista (Taddeo (àirlone) far allusione al famoso ammiraglio, il quale 
si è reso, pel proprio valore, signore del mare. Dalla parte di sel- 
lenlrione ò un'altra delizia (elle si eongìunge al palazzo per mezzo 
di un ravairavia) appellala dei Gigante, da un eolo.sso di slueeo 
ivi esi.stenle. Poro disroslo di quivi vedesi un palazzo di liuona ar- 
rliilellnra il quale di presente viene restaurato ed alibellito. 

^ul^ altro aggiungeremo alla descrizione di questo palazzo stan- 
lecliè si sta internamente riformandolo, dovend' esso servire d' alti- 
lazione dì S. A. S. il principe Rugenio di Savuìa-(àirignano Coman- 
dante (ieneralc la Hegia .Marina. Giova ricordare che di es.so palazzo 
conserva la proprietà I’ eccellentissimo prineipe Doria Pampliilv. 

P V l .V z z 0 s E n R .V 
( (liai/a S.^ Saltina ). 


K un de' più ragguardevoli palazzi di Genova; appartiene all'il- 
lustre famiglia dei Serra , famiglia da cui uscirono il famoso generale 
Gian IT'ancesco e molli altri degnissimi e ciliari personaggi. Parte 
di questo palazzo apparteneva ai IleliiilTu, ma poi arquislalo dal mar 
cliese (ìiacomo Serra lo soggettò verso il 1780 a generale riforma 
con disegno di G. IL Pellegrini. Ila un Ik'I portico con piccola l'orle, 
do|Mi la quale al cominciar delle scale, s' incontrano due ligure mar- 
moree del manierista Daniello Solaro. 

Il più ricco degli appartamenti ò quello che occupa il sig. mar- 
chese Vincenzo Serra Presidente della Regia Cniversilà di Genova. 
Ammìransi nel .suddetto appartamento molle sluivendc tavole e altri 
preziosi oggetti di belle arti , come si dirà più sotto. 

Il catalogo dei quadri è il seguente: Giuditta col teschio d'Uloferne, 
replica, secondo alcuni, della nota Giuditta dell' Allori, esistente nella 
galleria degli l'flizi in l'irenze; la Vergine col bambino, sembra del 
Pinluricchio; S. Matteo, dello Spagnolello; sacra l'amiglia, del l.iiini; 
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|li'|Ki>lii (Il (iriii'c, laMili'lhi ili si iiohi Irili'M'a ; T ailm a/.iiiiir ilei 
^raii laxolii, sviiilira ilei IIiiIh'iis; sncni l iiiiiiiilia ili <l' Aiiilica 

ili'l Salili; l'iliallo, ili srilnla vviir/.iaiia; |iirsi'|iii), sniiila ili llairai'llii; 
I rull ala in (iiTiisali'iiiiiii' , (li'l Itassaiiii; la IIÌsiiiti'zìiiik' dui rav. ili 
\r|iiiiii; l'iliallo il' mi iiniiiai'ii , ili Siiriiiii>lia Aii^uissola ; jiacsc l'oii 
la raiiii^lia ili Tnliia , rii alilo iiKiialr ilrl ISorpii:iioiir ; l' Aililolorala, 
M'iiilira ilrl ri/.iaiio, l)r|)oslo ili (iiorr, ili l.iiiloviro (àiiarri ; l'io 
lrr|ii'rla7.ioiir ilrl so»iio ili (liiisrpiir tirila |ii'i^ioiir , ilei (ài|i|iiirriiio ; 
la vriiiil;i tiri Ma;;;i , lauilrlla ili Sinilialilo Srorza; l'iliallo ilei rrirlirr 
>loi io!;iafo iiiairliosr (irrolaiiio Srrra iroiiorruilr iiirmoi ia , ili Salilo 
l’aiiario. In i|iirslo salollo sono a M'ilrrsi ilnr jii'anili r suprrlii vasi 
in inaiolira, iiiaravijiliosainriilr smallali c ornali ron fogliaini ilorali, 
i ipiali vasi riirono iloiiali dalla priiiriprssa HIriia di Itussia al prr 
l'alo sii!, inarrlirsr V'inrrnzo Sma. 

Aniisala. Arila vòlta son rinipir inrdaglir, di Olilo (ìiiisrppr Halli; 
in ipirlla di mozzo ù rapprrsrnlalo il dogo l.ronardo .Moiilaldo rlir 
lilnTa dalla rarrrro (iiaronin l.iisignaiio rr di (apri r sua famiglia; 
nrllr allrr (piatirò son falli rrlalivi alla guerra di (apri. 

Sala; ó Irggiadramriilr lavorala a ornali in rilievo; ivi sono a ve- 
dersi due busti marmorei, uno del prrlodalo niarrli. (ìrrolamo Srrra, 
scolpilo dal prof. (iius. (ìaggini, I' allro di lì. (alilo rrane. A. Srrra 
( personaggio nolo nelle islorie), eseguilo dal prof. .Salilo Vanii. 

Sala di (ìian Franreseo Srrra, rosi appellala, perrliè vi son raf- 
ligiirali diversi falli rigiiardaiili ipir.sto illusile generale. Tavole ; la 
noia Madonna del Sacro, d' Andrea del .Sarto, copia di l’erin del 
\aga; S. (irrolaino, dello Spagiiolello ; soprapporla; Sarra famiglia, 
(li Domeniro l’iola ; Arre //oiiin gran tavola di Leonida Spada ; la 
risurrezione di l.azzaro, del Paseurei. 

Sala del raminino. Iliirallo di dama, del AVan-dik; riirallo d uomo, 
dello slesso; due ritraili separali di dame della famiglia Serra , del 
snddello; lavolina eoo A. I). e il Itamliino, allriliuila a (àtrio del 
.Manlegiia; lavolina ron S. Ilernardo aliale rlie esce dalla porla di 
A'aera, d'igiiolo; il eonsiillo di Marino Hoeranegra sopra l’ aeipiedollo, 
rupia di Sanlo Panario dalla lavola aulirà l'sislenle nell' uffizio degli 
l'àlili; la Vergine eoi bainbino, di Itenveiuilo (iarofalo; una Sibilla, 
di seiiola bolognese. In allea sala sono; la rena in rasa del Fariseo, 
del Hassano; .V I). eoi bambino eon al basso la figura d' un divolo, 
pinla in lavola, di seuida liorenlina, e un S. (ìerolamo, del liiier- 
r.iiif ir. il) 
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cilio. Vuol t'ssorc niiUilo imi iiiagiiilìi'o r.rorilis>o in avorio di Alraur- 
(liiiaria graiidt'zzn srol|iilo dal Dissoni, so|irnnnoniina(o ypiiczitmo; 
fami! l'cnno iniinc di ima liildiolcca ricca di preziosi libri e inano- 
scrilli, nella quale sono due rari e verainenic ammirabilissimi Of- 
firinm in lina pergamena, con minialiire rappresentanti istorie, al- 
legorie e ligure di santi, eomposte con si mirabii giudizio, e con 
si grande magistero e diligenza acuminale da ricordare le più care 
ojierc di fra (iiovanni Angelico da l’iesole. 

Appartamento abitato dal Sig. marrbesc l'rancesco Serra; catalogo 
delle tavole: la Vergine addolorala con (Icsù morto, di Liidovieo (ài- 
cacci; lesta di S. (ìerolamo, del (iappiiccino ; Gesù clic comparisce 
alla Madre, scuola veneziana; l'andata di Gesù al Calvario e la de- 
posizione (Il Croce, tavolette di scuola lìamniinga; lesta della Ver- 
gine, del Sassoferralo; lesta di vecebio, scuola di Dubens; ritratto 
di signora, del AVan-dik; la natività del Dallisla , di Giulio Bngiar- 
dini fìorenlino, pinta nel 1512; Sacra famiglia, copia da RafTacllo; 
I' incoronazione di spine, scuola veue/iana; la Vergine col bambino, 
sembra di Cuini; Deposlo di Croce, d'ignoto; ritratto di dama, del 
Wan-dik; un lilosofo, dello Spagnolello; gran tavola con cacciagione, 
dello Sn}ders; gl' israeliti, con bestiami, del Grecbello; una lotta 
di villani, di scuola olandese; tavoletta con animali del Grecbello; 
santa Conversazione, del cav. Maralla; Gesù alla colonna e Deposto 
di Croce, luiniatnre di (ì. I). (iaslrllo; i giudei che pn'senlano a 
Gesù la moneta di Cesare, del Procaccino; l'adorazione dei Magi, 
di scuola liaiurninga; un mazziere del doge, di Antonio AVan-dik; 
Mosù die fa scaturir l'acqua, di Periti del Vaga; Narciso al fonte, 
di Micbelangeln da Caravaggio ;, due paesi, di Salvator Dosa; tavola 
con animali, del Greclietlo; un dindin, un lepre ed altri animali, 
dello stesso; due putti con bestiami, del siiddetln; Orfeo con diversi 
animali, del Dosa da Tivoli. In una sala di questo appartamento esiste 
un'urna cineraria di una Sergia, opera del ni secido; ed un bel 
presepio con molte ligure modeibile in cera dal nolo abate Gaetani. 

e V I. V z z o >■ c li 11 o T T o 

( piatta di'lla \iMiiialii }. 


Onesto palazzo apparteneva alla famiglia patrizia di‘' Cbiavari, passò 
quindi ai taimbiaso c poscia ai Negrolto. (arca il 1780 fu am|diutu 
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quasi (li'l (li)|>|iiu (■ iic fu rifurniulu ulTallu il |>riis|>i'llo. I mardicsi 
ÌNegrollo noli |>(t crisliuna pii'lù e ci\ili \irlii alInT^aruno in i|U('slo 
lor [lalazzo nel 1815 il ponleliee l’io ^ ll, il ijiiale eoni|iarli per due 
volle dalle lo)ige la lienedizione all' all'ollalo jiopolo. Ad elernare la 
iiicinoria del fallo furono posle due lapidi, una sopra la porla e- 
sterna , I' alira su ipiella d' iiijzi’essu alla sala , elle è la senaienie : 

iiF.o . oeTiao . MVMMo 
soLriiMTKii . \r . vsnigvR . okvtks 
SALVTAIII . I'IIFI ITIOM; . IIEASSRT . ET . OI'EIIE. 
l'IVS . l'Al'A . VII , !• . n 
DROEVS 

ET . AB . VllllH . IIEiaaiKAS 
IUM; . ET . JlEMVVA . UOMVM . SVO 
IIOAF-STAVIT . IVI.HESSV 
A . I) . IIIMXCAV . ET . gVAllTO . AOVAS 
ET . eniMA . i>osT . invs . maij 

Il nuireliesc laizzaro Negrollo-Caiiiliiaso eonserva la proprielà di 
qiieslo palazzo. Il piano noliile è oeeiipalo dal priiiio)!enilo di lui, il 
iiiareliese (ìiovan Ilallisla, il quale, sireonie signore fornilo di ge- 
nerosi spirili dà in cs.so splendide veglie ove eonvengono eeccisi per- 
sonaggi c il lìore della noliillà geiiove.se. 

Alcuni slupendi alTresclii c diverse bellissime lavole csisleiili nel 
piano anzidetto aerreseon ricchezza a questo palazzo. Gli alTreselii 
del portico (inferiori in inerito a quelli del superior piano) rappre- 
.scnianli la regina Clcopaira che muove inconlro a Marc' Antonio , 
sono di Lazzaro Tavarone. Del medesimo autore è pure la gran me- 
daglia nella vòlta della sala in cui è rafliguralo Gristoforo Goloniho 
aerolto da l''crdinando cd Isalndla di Spagna dopo la scoperta del 
^uovo .Mondo; grandioso lavoro c.scguilo con quello inagislero di’ era 
proprio di quel pittore. All' intorno sono diversi .sconi|iarti con li 
gore siinholiche, c alcune di naturali della nuova terra. Tra le lavole 
si dislingnoiin le seguenti: gli sponsali di Maria Vergine, del Poussin, 
con elette prospettive; mezza ligiira dell' Imniarolala , di Guido Iteni : 
\'uleano, mezza ligiira di Aiinihale (àiraeei. Geme, mezza ligtira 
dello stesso; il Ballista, allrihiiilo al Tiziano; una riunione di t)ua- 
queri , del Teniers; un (iiudizio, dello sle.sso; A'cjieie, Amore e un 
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^.iliro, ili l.iirii ( jilliliinso ; hi Miiilihili'iiii , ilrllii sicssii ; Susiiiiiia, ili 
ItiTiiai'ilu Casli'llii; WiiriT i' Aniiili', ilrl iiirili-siiiio ; l iliaUii ili Aii- 
ili'ca ik'l Salili liiuiilr fra la inani la tiiila Insta inariiniiTa ili Mi- 
i lirlaiigi’lo , alliiliiiilo allo sIcsmi Anilri'a ilal Saiio; alilo lilrallo, ili 
si'iiola vani'ziana ; so|iia|i|>oiia ; il inaiiirio ili S. liaiioloinro i-lir si 
Miole ilei Guerrino; il Salvatole, ilei Tiziano, ma in i|iialelie parie in- 
relieeiniiile riliieeo; ovale eon veiliila, ilei liravo nostrn paesista vi- 
Miile DoiiUiiieo (àiiiilnaso; riirallo ilell' egregia signora inareliesa (!io- 
vaiiiia Negrollo naia De-Mari, ilei vivenle l’ieasso. 

e vi. VZZO llK-MVIU 
(pÙTiza di'lli) .Nunziata ). 


Appartiene al inarelicse Ailemaro l)e-Mari eil i' rieco ili linone ta- 
vole. Ila vasti appaiiainenti sinpenilainenle ilipinli dal prof. .Mieliele 
liaiizio (del quale è pure un eleganlissinio galiiniilo di stile elruseo); 
le ligure in plasliea sono di David Parodi; gli ornali riirono ese- 
guili da (ìaelano Genlanaro. Ivi è il ritrailo niarinureo della diieliessa 
M.iria Alel/.i nata Diirazzo, opera di Poni|M'o Mareliesi, e un putto 
ileirAlgardi. Le tavole sono le seguenti: il ritorno del tiglio Prodigo, 
di (iiulio Cesare Proraeeino; un inerealo, del llassano; la pe.sea di 
S. Pietro, copia da lìalfaello di Ottavio Semino; Salomone che iii- 
eensa gl'idoli, di (iioaeliino A.sserclo; la visita dei Magi, di Gio- 
vannandrea Defl'errarl ; riirallo della moglie di (.’osimo II, del Palma 
giuniore; presepio, Domenico Piola; il liallesimo e la tentazione di 
Cristo, tavolette dello stile ilei Poussin; Aliranio innanzi a Dio Padre, 
e Aoè che introduce gli animali nell' arca , del (irecliello; due ritraili, 
un di togato, I' altro di donna, che s' ascrivono al Tiziano; riirallo 
di un faneiidlo, dello Strozzi; riirallo d' Orietta Doria. di (ìiaeinlo 
Itigand; due senatori, iNirolò Doria e Pinclli , il primo del Piola. 
l'altro del Miilinarello ; altro senatore della famiglia De' Mari, sullo 
^Itle di W'anilik: paese del Passi, altro paese del tiozzi. 

I V I. VZZO c noe v 1. 1. o 

.Nunzi.'iln ). 

.Ae è possessore il marchese Luigi Gropallo, e merita d esser re- 
gistralo per diverse piegevoli tavole d autori genovesi, che son ipiesle: 
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il Ballisi», (lei Cappuccino; una filatrice, (Icllu slessu; S. Pietro in 
catene, di Valerio tlaslcllo; due paesi, del Tavella, ne' quali pinse 
il Piola le figure di N. I). di Misericordia, e di sant'Anna; S. Fran- 
cesco che roiilenipla Gesù bamliinn c il Prci'ursore , di Valerio Ca- 
stello; Gesù nell' orto, di .Andrea Ansaldo; la visita del Magi, di 
Bernardo Castello; il presepio, di Gio. Andrea DelTerrari. 

In questo palazzo sono niagniliclie sale riccaniente addobbate. 

l’.v LAZZO srnaA 
(vii Nuova). 

Que.sto palazzo è ben incriicvolc di osservazione sia pel disegno 
saggiamente concepilo dal celebre Galeazzo .Alessi , sia per le ladle 
modificazioni che inlcrnamenle vi fece l'arcliilelto Andrea Tagliatico, 
e si ancora (>er lo sfarzo di‘gli ornamenli. La sua splendidissima 
sala, resasi ormai famosa, non ha pari in Genova; il presidente 
Dupaly , nelle sue letlcrc sull'Italia, la chiama la sala del sole, a 
motivo della profusione delforo che vi si vede. Fu essa eseguita 
sotto la direzione del suddetto Andrea Tagliatico, sul disegno del 
Wailly architetto francese. V'Iia nella vòlta un ovale dipinto sul 
fresco da M.' Colici, rafliguranle l'apoteosi d' Ambrogio Spinola, il 
conquistatore delle Fiandre. Gli stucchi sopra l'archilravc furono mo- 
dellati dal francese Beauvais, il quale esegui pure i due busti di 
Pallade e Mercurio; gli altri duo di Cibcle e .Nettuno sono di Fran- 
cesco Ravaschio. Gli alTre.scbi nelle due stanze del primo piano con 
fatti cavati dalla storia romana furono lavorati insieme dui fratelli 
Ottavio ed Andrea Semini; quesf ultimo dipin.se l'affrc.sco dell'anti- 
sala rappresentante i giuochi funebri celebrati da Enea a Trapani 
ad onore d'Anchisc. Ivi sono a vedersi due ritratti del AV'an-dik, e 
(lue copie fatte all'ago di due itibille, una del Dominichino, e f al- 
tra del Guercino, esistenti a Roma nella galleria Borghe.se. Note- 
remo iniinc i dipinti a fresco di un gabinetto a rococò eseguili con 
somma artistica maestria dal prof. Michele Canzio; e la statua della 
Flora (copia dalf antica) collocala nel portico, scolpila da Nicola 
Traverso ne' suoi primi attui. Di questo palazzo è possessore l'egre- 
gio sig. marchese Domenico Serra. 

r ir. 20* 
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l AI. A ZZO I'ALI.AVM:IM 

i|Hd2ra ViiiuroM-’. 

(.)iieà(o |iiila;;iu che in iiKigniliccii/a non lu cede ni |iin eonsidc 
ie\oli ii|i|)arlienc al sig. niareliese Slefano Lndovicn, (il Doincnien, 
licgnu dix'cndenic deH' illu!>ti'e l'aniiglia l'allavicini , la i|iiale illcdc 
in ogni leinpn eseni|ii di vera signorile grandezza. 

l-a fronic di questo palazzo è lulla coperta d'alTresclii lavorati 
dai (alivi, parte de' (piali alTresclii furono di rpiesto .secolo da iiie- 
diocre pennello ntocclii. (ìli ap|iarlnincnti son liclli, ampli e siin- 
tiiosi , ricchi di pitture, di niarnii politissimi e rari, di licn ideati 
pavimenti a mosaico, cd addohliati di sfarzo.se ta|ipczzcrie; ina cii> 
ancora che il rendo più gaio o delizioso si è nn ridente giardino 
al (piale fanno ala marmoree gallerie c torrazzi tutti screziati di 
odorosissimi fiori. A compiere la hellezza di ipiesto palazzo concor- 
rono le verainenlc sontuose scale e ripiani di recente rifatti |H'r or- 
dine del preludalo sig. marchese Pallavicini , con di.si'gno dell' egre- 
gio architetlo Gaetano Vittorio Piltainga; son essi tutti incrostati di 
lini e (crsissinii marmi, ma con tanta leggiadria di disegno e pro- 
fusione di materia da non dirsi a parole. 

Il portieo, elle fu aneli' esso receiiteincnte riattato, è adorno di 
all'reschi eseguiti dai siiddetli Calvi, i ipiali rappresentarono in isconi- 
parti diversi fatti cavati dalla llihhia. Alcune lunette e.ssendo (piasi 
perdute fnron maestrevolmenlc rifatte con sua invenzione dal hravo 
nostro Federico Peschiera, feracissimo ingegno che in fresca età 
seppe levare liella fama di sé. Pel Peschiera son pure le graziosis- 
sime lunette e medaglie (h i primo ripiano e delle .scale nelle (piali 
trattò i seguenti soggetti; Choc rapito dagli angeli, la sortita dcl- 
l'iirca, l'omlira di Samuele, David discacciato dalla reggia da Sanile, 
il serpente di hroiizo, il vitello d oro, Ahranio visitalo dagli angeli, 
.Musò salvalo daH'acipie, Termani figlia di Faraone che eonsegnii 
Musò baniliino alla madre, Isaia che profetizza Assilonne. la strage 
degli Amaleriti, le schiave di Bahilonia , la regina Salili che visita 
Saloninne. 'filiti gli ornanieiili furono Icggiadranicnie lavorali il.il- 
l'(‘simio prof. .Michele Canzio [littore di S. M. I.e alli-e medaglie pur 
di hihiico argoincnio che veggonsi nei ripiani c nelle scale, come 
pure la gran niedaglia nella sala del primo piano rallìgnranle lìio- 
'ii(' che ferma il .sole, son di ni ino degli aiiziricorilali tàilvi. 
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Il |iiaiii> iioliilo è uliiUilo (lui |iitIo(IuU) si)(. iikiitIicm' S(el'uiio l.ii- 
(Ionìcii e (lullu doglia di lui geniirioc la signora iiiaroliosa Toresa 
l'ulla\ioiiii naia (ùirsi , dama roniila di signorili s|iiriti, Iiilta amino 
por lo Imono urli dio prologgc o promuove oflìoaee melile In que- 
slo piano fra le altre è mia vasta sala riinodornata non ha molli 
anni eoi disegni del l'ollogrinì adorna di pilinre, soulliirc od orna- 
inenli do' ipiali si farà oenno più sotto, ^ogli appartamenti sono di- 
versi pregovidi oggolli di Indie arti de' ipiuli lorroin breve parola. 
Kd anzilnllo noloremo mi Crooilisso in (Ionie rosi dolio di eavallo 
marino, ohe senza tema d'essere tacciali (ri'sagoralori appelleremo 
un miracolo dell' arte. Tanta è in esso suhhmilà d'espressione, ed 
eleganza di forme; si sohiolla l'imitazione della natura, c si pro- 
fonda la scienza anatomica da destare veramente ammirazione e me- 
raviglia. .Non sapromino a (piale autore allrihuire ipicst'o|iera md suo 
genere singolare, ma non ù |K‘rò improhahile ohe sia il capo-lavoro 
del nostro llissoni. In ragione di merito vuoisi notare una graziosa 
bambina simboleggianle forse l'Innocenza, collocala in una sala del 
r appartamento della prelodala signora marehesa. Tiene nella destra 
un nido di piccioni, e colla manca stringe una culomha con si cara 
ingenuità da inleiierirno ogni cuore. (JnesI' opera fu scolpila in lino 
marmo dal prof. Painpaloni , nome che suona una gloria della ino- 
deriia statuaria. .Nella modosima sala è un elegante busto marmoreo, 
ritratto del marchese Stefano Ludovico Pallavieini , scolfiito con tutta 
l'artistica perizia e linitezza dal prof. Santo Varili. Nella gran sala 
anzirirordata , slupendamenlc dipinta dal prelodalo professore (ùinzio, 
con ligure di l'ilippo Ale.ssio, csislono (piatirò Indli bassirilievi in 
plastica; i due a sinistra sono del prof, (iiiiseppe (ìaggini, gli altri 
di eonlro furono eseguiti dal fu llartolomeo Carrea. Ivi son pure 
altri due busti scolpili dal snilodato |irof. \'arni, ritratti, uno del 
marchese Doinonico Pallavieini d'ononila memoria, marito della mar- 
chesa Tere.xa Pallavicini Corsi, c l'altro del loro figliuolo secondo- 
genito, rapilo nel 1845 all' amore dell' ottima genitrice. Noteremo in- 

' Ci è }'i‘»(i.ssimo iti sentire rhc questa geiiernsa Dama ha ordinalo un gruppo al 
prìncipi? della moderna statuaria, il prof. I.d>re[izo Rarlolini, }>t‘r oruarm* le aule del 
suo appnrlaiuetiio. Soggetto del gruppo è la fhtona Miulre. Noi afTretiiaiiio col de.si- 
ileno il coinpirnenlo di quest’opera, la qtiale mentre accrescerli interesse a (|iu‘5lo pa- 
lazzo, e sarà d’ ornamento al nostro paesi', servirà di scuola alla gioventù che col- 
tiva la diflìril arte scoltoria. 
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liue altro rilratlu iiiarmureo della signora niareliesa Mila Balbi So- 
iiarega , nata Pallavieini flglia dei prefati coniugi ; detto ritratto fu 
eseguilo con poca felicità di riuscita dal fu scultore Pozzi. 

Antisala: La vòlta è tutta lavorala ad affreschi da G. B. Carlone 
e dai più volte ricordati Calvi. Vi son rappresentati Salomone che 
incensa gl' idoli, Ester dinanzi ad Assuero ed altri fatti biblici. Ivi 
sono quattro busti marmorei eseguiti da Francesco SchialTino. ÌSella 
prima sala a destra è un affresco nella vòlla eseguilo da Filippo 
.\lessio , rappresentante Bacco ed Arianna ; del medesimo autore è 
la medaglia nella seconda sala. 

Galleria. L'affresco nella vòlta raflìgurantc Giuditta che mostra al 
popolo la lesta d' Oloferne è opera di Bartolomeo Bru.sco; le sei lu- 
nette con falli relativi son di mano di Carlo Baratta. Questa galleria 
mette in un terrazzo ove esiste una statua rappresentante la Mode- 
stia, eseguila da Nicola Traverso; dello stesso autore sono i Ire bas- 
sirilievi esistenti nella cappella; in uno è ralTìguralo il matrimonio 
della Vergine, nell'altro l' Annunziazione di .Maria, e nel terzo la 
presentazione al Tempio. In questa cappella ò una tavola rappresen- 
tante Nostra Donna , del cav, Maralta. Oltre i suaccennati oggetti , 
lutti pregevoli, è in questo palazzo una collezione di tavole, la mag- 
gior parte di scuola genovo.se, fra le quali si distinguono le seguenti: 
un soprapporla rappresentante la Verità col Tempo , di Domenico 
Piola ; Giuseppe che spiega i sogni, di Bernardo Strozzi; Gesù pianto 
dalle Marie, dello sles.so; Sacra Famiglia, di Domenico Piola; ani- 
mati, del Grechetio; ritrovamento di Mose, di Vincenzo .Malò. 

Sala della cappella. Tavole: la Vergine, copia dal Correggio, di 
Domenico Piola; Sacra Famiglia, stile di AVan-dik; la Crocifissione, 
sembra d’Alberto Duro; lo svenimento della B. Vergine, del me- 
desimo stile; Maria col bambino, del Procaccino.; dodici bambocciate, 
di Cornelio Wael; paesi sul rame, di scuola fiamminga; altro sul 
rame rappresentante l'inferno, di Breughel. 

CAI.AZZn DF.-FOItVARI 
I piatta Carlo Fflic'e). 

■Se non è dei più considerevoli in fatto d'architettura ò però ri- 
guardevole pei .suoi eleganti appartamenti, per le sue spaziose gal- 
lerie e terrazzi, nonrhò per la copia di buone tavole, e per una 
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l'ii'i’u bibliulet'a. É essu iibllulo il;<l sig. mairlii'^e (iiuMiiiiii Lk‘-Fur- 
iiari che ne è pusaeasure, e dal genero di lui sig. niurcliese Tom- 
maso Spinola degnissimo Sindaco di prima classe della città di Ge- 
nova, patrizio noto per ispiriti veramente generosi, e pel suo caldo 
amor di patria. 

Le tavole più notabili sono le seguenti ' ; 

Sala grande. Cacciagione, di Snyders; ri|>osn d'Èrcole, di Dome- 
nico Piola; Tobia coll'angelo, del Cappuccino; soprap|>orla : quattro 
ritratti , il primo a man destra del principe Andrea Doria il grande , 
nel secondo la di lui consorte Peretta nipote d' Innocenzo Vili, nel 
terzo del principe Gio. Andrea Doria , nel quarto di donna Zenobia 
del Carretto moglie di lui, tutti d'autore ignoto; giudizio di .Saio- 
mone, di Valerio Castello; trionfo di David, del Romanelli; S. Se- 
bastiano, sembra del Guercino. 

Sala da pranzo. Gran tavola con ritratto di Dama ( figura intera ), 
di Antonio Wan-dik; altro simile di gentiluomo, del ('.arbone; Carità 
romana , d'ignoto; S. Giovanni Battista, d' ignoto; soprapporta; due 
paesi con bestiami , stile del Tavella. 

Salotto. Gran medaglia a fresco nella vòlta rappresentante le Arti 
e le Scienze, eseguita dall' abate Lorenzo DclTcrrari, con plastiche 
di Angelo Piò. La ritirata dell' armata francese dalla Russia, piccolo 
rotondo del cav. Migliara *; ritratto dell'egregia signora marchesa Ca- 
milla De-Fornari Spinola ( moglie del prelodato sig. marchese Spi- 
nola), del Picasso; tavoletta con Gesù nell'orto, stile di Guido. 

Stanza da letto. Cinque medaglie con fatti mitologici di Francesco 
(iampora. Tavole: Gesù crocilisso, com|)osizionc di molte ligure, di 
Luca d'Olanda *; Deposto di Croce, di valente autore fiammingo *; 
Maria col morto Figlio, mezze ligure d'Alberto Duro; la nascila di 
Maria e la deposizione di Croce, miniature di G. B. Castello *; piccolo 
gruppo in avorio che sembra del Veneziano, rappresentante Gesù nel 
.sepolcro; due paesi con ligure, di Federico Peschiera. 

Prima sala. Gran medaglia a fresco con un'allegoria allusiva al 
Tempo, eseguila da Sigismondo Reti. 

Seconda sala. L liilla riccamente lavorala a plastiche da Angelo 
Piò; ivi sono due busti di Aapolenne e .Maria Luigia. 

’ Tulli! le lavirli» 5<'jjiiali* il’ a<leri-*rn sono di proppieti del sIr. marchese Toinmato 
Spinola. 
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Tci'Zii siila. Vi soli iiliisliclic roii fiiKl iclali\i ad Kiiea , di i sud 
di'llo Viigi'lo Più. Tavole; S. Sidiasliaiio, sembra del (ìiiereiiiu; sali 
ITaiieeseo, di Bernardo Strozzi; seena |)opolarc c un inercalo, la- 
volelle di \. Mieliaii; i|uallro ritraili di famiglia, di seiiola geno- 
\e.se; ritrailo della iiiarclie.sa Oistanza IlaMiioiuli De-Tornari, fallo 
a paslelli , d'igiiolo; Croeilìsso in avorio, di .\l.' I.a-Ooix *. 

Bililioleea. Tavole: due riiralti se|iarali, uno di dama, F alleo di 
gentiluomo, siile d'Ollieins; bestiami, del Greeliello; Sacra Famiglia, 
ininialnra di (ì. li. Castello: lav niella con tre ritraili di faneiiilli, 
di .Viilonio Wan-dik; Deposlo di (iroee, niinialura di (ì. B. Ca.slello; 
due belle lavolelle con S. Sebasliano, c il riposo in Egitio, di .scuola 
olandese; (deopatra , gran tavola, del eav. Liberi; due grandi tavole 
eoi ralto delle Sabine, e Coriidano supplicalo dalla madre, di Vin- 
eenzo Mali) allievo di Biibens; l.ueiezia romana, di Bernardo (ài- 
slello: la parlenza della santa Famiglia per l’Egitto, di scuola tedesca. 

e.vi.Azzo seisoi.v 

( pi.KKA Pcllicrit'ria ). 


Iti questo palazzo è possessore l'egregio sig. marchese Giacomo 
Spinola. Beiiebè sorga in sito anguslo, e non si possa godere nella 
sua interezza, ciò nondimeno non lascia di comparire maestoso. Ila 
doppio ingresso, e contiene una piccola corte leggiadramente arcbilet- 
tata ; nell'interno v'banno eleganti alTrescbi, ed un'eletta collezione 
di tavole. Gli alfresebi sono i seguenti: 

Sala. Nella vèlia è raflìgurato un trionfo d'imperalor romano; gli 
alili t/umlri rapprcscnlano le imprese gucrrcscbc di Ambrogio Spi- 
nola, lavori di Lazzaro Tavarone; gli ornali in (|uella del secondo 
piano furono aggiuuii mollo dopo da G. B. .Nalali. 

Salone primo. Le nozze iF Amore e Psiche pinic da Sebastiano 
tialeolti , cogli ornali del snddcllo Natali. 

Satollo secondo. Oiiallro bassirilievi a chiaroscuro con le storie 
d Achille, eseguili dalFabale Lorenzo Dell'errari. 

Satollo Icrzo con prospellive, di .Marco Sacconi. 

(ialleria. Venere e Bacco che discuoprono Gnpido dormenle; Fi 
lolla di Pane e Amore, e il Irionfo di lialalea, lavori del suddello 
abate DelFerrari. 

Oiieslo palazzo ha Ire alili satolli, i quali, siecome anebe i su 
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BCCcMiiiili , (uiilciiKiiiio ullri' il iTiilo i|Uiii'aiila lavulc, iniilUi ili csm.' 
ili l'i'lrlirali aiiliiri ilaliaiii e stranieri. (àisIrcUi iiii|ieriiisaim'iile ilalle 
aii}!uslie ilei leiiipii e dai limili elio ci fiiroii preseriui , siam ilu- 
leiili ili inni piilerle registrare; ma il forestiere elie ami \isilare 
ipiesla iiileressaiile fpiadiTria polii riferirsi iil catalogo die in essa 
si IniMi. 

e.a.lZZO BIIIOMILE-S.UE 

; wil^. il. i/io tnairh- Finiir«-«rM Pallatiriiii, 


A capo della superila via ^un^a, dalla parte d'oecidenle, sorge 
i|ue.s|o Ilei palagio; ha un ampio porlieo ed un grandioso rollile tulio 
adorno di marmoree colonne, e di due grandi stallie rappreseiilanli 
liiove e (ìiano, scolpile da Pietro Francavilla nel I58.'>, nelle ipiali 
rawisasi lo sviluppo di ipirl licenzioso .stile che lanlo delnr|i<i l'au- 
rea semplicili del ipiallrocenlo. Salendo un' ampia scala si giunge ai 
iioliili apparlamenli aiutati dall'egregio signor marchese l'raiicesco 
l’allaviciiii '. Quivi s'ammirano un vasto salone, e rini|ue grandi 
Mile, ed altra più piccola, tutte di fila, le ipiali mellono ad un de- 
lizioso giardino, a cui aggiiingon hcliczza due peschiere, e uno 
spazioso terrazzo lutto a halaiislri marmorei. In mezzo a molli mo- 
llili di gran lusso (fra ipiuli sono degni di particolare osservazione 
due slijii antichi d' chano lavorati in bronzo e in pietre dure, un 
nmsmire per loclelta d’ oro rrsellalo con (inissimo magistero , e 
un éerun di scia chinese ricamalo con i.squisilo lavoro ) si osservano 
alcune prezio.se tavole. .Nel primo salotto ve ne sono tre del Tavella 
rappresenlauli scene campestri ; nel secondo salotto si noia un ri- 
tratto (figura intera) della signora marehesa Luisa Salili Pallavi- 
cini, eseguilo dalla vivente francese madainigella Amie; un Deposlo 
di Croce, di Antonio AA'an-<lik; nel terzo salotto v'ha altra tavola 
rapprc.srnlanlc il Calvario, di Breughel , c la Vergine col hamhino, 
di Luca d'olanda. Nel quarto sjilollo s' ammirano tre capi lavori 
d arle, il primo è una (avola con .Nostra Donna e (ìesi'i hamhino, 
dui più aggiudicala opera del diviii ItalTaello, l'altro è il ritrailo 
di Andrea Palladio, di Tiziano \ eccelli, e un marmoreo hnslo col 
ritratto della |irefala signora marchesa Luisa Salili Palhivicini testi' 

' Qiip&to ({(‘gnu SigiiOrp , ludo amore per gii oMinit studi che fdìreineute rullivn . 

slato ehdlo a S.'grelario Generale tieir Vili €o;igre.«so Srieniifiro di (»ciio\a. 
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st'olpilo da quel lume dell'arte scultoria, il prof. Lorenzo Bartoliiii 
artista il cui nome suona riverito nonché in Italia , in Europa. Ag- 
giungere elogi alle opere di questi tre luminari sarebbe un oltrag- 
gio, epperó conserveremo, ammirando, un rispettoso silenzio. Non 
senza però tributare una parola di lode, e a un tempo di ringra- 
ziamento al generoso patrizio per essere stalo il primo ad intro- 
durre in Genova un' opera di un sommo artista qual' è il snilodato 
prof. Bartolini. 

Il palazzo è di proprietà di S. E. il sig. marche.se Antonio Rri- 
gnole-Sale, ma gli oggetti sopradescrilti sono di spettanza del prc- 
lodalo sig. marchese Francesco Pallavicini. 

PALAZZO SPIVOLA 
( vìj Nuoas). 


È mirabile pA>r nobile architettura, per vastità, per isfarzosa pompa 
d'alTreschi e copia di buone tavole. A giudicar dallo stile si direbbe 
murato dal famoso architetto Galeazzo AIcssi ( del quale si tenne più 
volte parola) nell' epoca in cui fu aperta la strada Nuova che fu 
intorno il I3G0 '. Ila un ampio portico, e un vasto cortile con pe- 
schiera. La facciata è tutta dipinta a buon fresco, la parte di sotto 
é di mano di Lazzaro Tavarone, e la superior parte dei Calvi, di 
cui è pur la pittura nella viàlta del portico. Il piano nobile di que- 
.sto palazzo é tutto splendido di squisiti dipinti a fresco; nell'anti- 
sala sono affreschi di Bernardo Castello rappresentanti la famiglia 
di Dario che supplica il grande .Macedone. Nella gran sala sono pit- 
ture nella vòlta in cui son raffigurate in diverse vaste medaglie le 
imprese delle Amazzoni , eseguite con sommo magistero da Andrea 
Semino; nel primo salotto a sinistra sono eletti dipinti di Bernardo 
Castello, rappresentanti diversi fatti di storia romana; altri fatti 
della storia medesima veggonsi pinti nella vòlta del secondo .salotto 
l’autore de' quali é lo stesso Castello. Nel terzo salotto sono espresse 
le imprese più segnalale di Scipione l'Africano, dal ricordalo .An- 

* ti Galeazzo Mossi lia fallo ia strada Nuova di Genova oon lami palazzi falli con 
suo disegno alla mmlenia, ohe molli affermano in niun'allra clllà d' Italia Irovarsi 
lina strada più di questa magiiilira e grande n. l'avari. — » Se si >uol vedere la 
più bella strada che sia al mondo intero, conviene vedere in Genova via Nuova *t. 
Dìipaly. 
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ilica Si'Miimi; nel (|iiiirlu salullo iniiiu' \i i' lani^iirulu Suroiiisliii iicl- 
r itilo ili |ini|iiiiiirc il Nolenti, eoii allei falli relalixi iiejKii s('oni|iarli. 

Tulli i|iiesli siiliilli, olire i rieorilali alTresi’lii , eoii(en).'oiio una 
eo|iiosa i|iiailreria, elle noi aM'vamo ilitisalo ili regislrare, se non 
elle le an^iislie ilei liinili ini|)osliei vi si o|i|iosero. .Né avreiiiiiio Ira- 
laseialo (li nolare per siiigulo alenile griuiosissinie laruline enn li- 
gure, paesi, c marine inagisiraluienle eseguile ilall’ egregio sig. iiiar- 
eliese Vincenzo Spinola, le ipiali furono ainiuirale nelle ileeorse espo- 
sizioni (Iella nosira aeeaileniia di lielle arli.. 

(,)uesl(i palazzo è di proprielù dei signori fralelli Animi Maria , 
\ iiieenzo e l•'raneeseo niareliesi Spinola, ip l'erdiiiando. 

eAi.vzjcu iioiii.v 
(via Nuota). 

Sorge niaesinso ed eleganle nella ricordala via Nuova; fu eretto 
dalla famiglia Spinola, e passò mollo tempo dopo in proprielù de' 
niareliesi Uoria. Allnalinenle iie ò possessore I' egregio sig. mareliese 
(ìiorgio Doria. 

Ila un eorlile adorno di molte marmoree eolonne, lui niagniliei 
apparlamenli c gallerie, c logge rieelie di marmi; ma ciò rlie il 
rende maggiornieiilc inieressanle è la copia d' alfreselii , e una scelta 
|iiiiaeoleca. 

•Nella vòlta della gran sala .sono diversi scomparii dipinti a fresco 
da Andrea Semino con falli relalivi alle gesle degli Spinola, cioè 
Olierlo Spinola dinanzi a l'ederigo Itarliaro.ssa al (|uale era sialo 
spedilo ili i|iialilù di legalo della llepuldiliea ; Nicolò Doria nel mo- 
iiienlo che (‘ nominalo ammiraglio dal siiddelto llarbarossa; Guido 
Doria che scioglie le àncore per recarsi a soccorrere l’ esercito Cro- 
cialo nell' assedio d'Acoiie; gli spon.sali del liglio dell' imperatore An- 
dronico con Argenlina Spinola. .Nel primo salolto sono affreschi nella 
vòlta pioli da laica Canihiaso; nella medaglia di mezzo è rappre- 
.sciilala la eadiila di l'elonte, e nelle altre |iiù piccole diversi falli 
iiiilologiei : le ipiallro ligure sindioliche si vogliono del Semino. 

Anche il presente palazzo eonlieiie, eome sopra si di.sse, una ricca 
ipiadreria; ma le stesse ragioni che ahhiauio esposte nella descri- 
zione dei due palazzi Spinola c' impediscono, con nostro riiieri'sci- 
iiiciilo, di dame il ealalogo. 
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rALAZ/U CATAI.DI 
{ohm CAMRBUk. na Nu<na]. 

Fu muralo intorno il 1580 con disegno del pitlorc G. B. Cuslcllo, 
ed è rimarchevole per la sua archilellura , e per l'ampiezza delle 
sue sale (nelle quali ospilò per più anni il re Villorio Emmanucle) 
e |)er la inagniticenza della sua galleria la quale è di poco inreriorc 
in ricchezza alla tanlo ammirala sala Serra. La vòlta del portico è 
tutta pinta a fresco dal suddetto Castello, il quale vi figurò diverse 
deità , con ben ideati ralfaeleschi. >cl pian terreno v’ hanno affre- 
schi di Bernardo Castello ne’ quali ò rappresentalo il l'ariiaso con 
Apollo c le .Muse. L'antisala del supcrior piano è fregiala di raffae- 
lesehi, e medaglie con le Muse ed Apollo, c diversi paesaggi, tulio 
di mano di G. B. Castello. .Aella galleria anziricordala vi sono af- 
freschi dell' abate Lorenzo Uefferrari (il quale diede i disegni della 
sic.ssa ) con diversi falli cavati dall' Eneide. Questo palazzo passò da 
pochi anni in proprietà del sig. barone Giuliano Calaldi. 

e.vi.vzzo o.vMuviu) 

(olim CiSJBiASo, vìa Nuova). 

Di .soda archilellura , e maestoso per interna dis|H)siziunc è questo 
palazzo, che già appartenne agli Spinola, |Hiscia ai Ciimbiaso, e 
passalo quindi nel 1844 in proprietà del sig. Pietro Gamharo. V'ha 
in esso dovizia d'ammirabili affreschi dei più segnalali frescanti della 
genovese scuola. Domenico Piala pinsc la vasta vòlta della gran sala 
in cui raffigurò Giano dio della Pace , che chiuso il Furore uri 
tempio no consegna le chiavi a Giove ; stupenda composizione , l.i 
i|uale, per vastità di concetto, per felicità d' invenzione , c per brio 
e robustezza di colorito si computa per una delle migliori opere del 
dello autore. Di sotto è finto con ammirabile scienza prospellica un 
loggiato nel quale sono simboleggiali i beni che dalla pace derivano. 
Gli ornamenti ivi sono di Paolo Brozzi. In questa sala sono quat- 
tro bassirilicvi in plastica di Andrea (àisarcggio, c molli leggiadri 
ornali, pure in plastica, eseguili nel I7UI. Ullavio Semino dipinse 
una grande medaglia con altre quattro più piccole nella vòlta della 
prima .sala a iiianciiia, nelle quali rulligiirò diversi falli di Scipione 
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l' Arriorii) : hmiri che ran'liliidonu nuli poclii {ii'i'gi. (ìin. Kiillisla 
Iti'M'llii psi'giiì ivi pii orinili, ^el sorondo sidolln s' ainniiruno i'Ìihiih' 
nu'diiplin di G. H. (^ui'lunc; in (|iit'llu di mozzo ra|i|irpsi’iilò Gorio- 
laiiu sii|i|dicalo dalla inadro, c ni'llc altre la leiilazione di Liierezia; 
Tari|ninin clic ordina di rci idero i liori |iiiì alti de’ papaveri ; la ea 
rilii romana, c la morte di Lucrezia. I.e pros|K'llive rurono eseguile 
da Paolo Brozzi. Dello stesso (àirlone è ivi una tavola (moderna- 
mente ritocca) rappresenlanle (ìesn raseingalo dalla Veronica, ed 
altra con uiralleporia allusiva alla pare. >ella sala da letto vedesi 
altra medaglia con rrspngnazioiie di Gerusalemme falla da Tito Ve- 
spasiano, lavoro eseguilo da Lazzaro (àdvi; e nell' attiguo galiinrllo 
(ìiovan nailisla Garlone pin.se il ratto delle Sabine. Nel primo sa- 
lotto a destra v'è una medaglia in cui vedesi Orazio al ponte, ed 
altri falli eavati dalla storia romana in altre ipiatlro più piccole la- 
vorate dai fratelli (ìalvi. .Mira medaglia vedesi nel secondo salotto 
eseguila da Domeniro Piola nella i|ualr è raflìgnrala la Sibilla ebe 
addila in allo ad Ottaviano .Augusto la imaginr di .Maria ; e all' in- 
torno sono diversi scompartì ron (|uallro Virtù, cioè Giustizia, l'or- 
lezza, Tem|»eranza , Prudenza, e le Stagioni dell'anno. Le prospet- 
tive vi furono aggiunte dall' anzinominalu Pmdo Brozzi. Le molte la- 
volc citale dal Balli, e la statua del Pugel più non esistono in questo 
palazzo, nel cui primo piano .sono due medaglie, in una è espressa 
la vittoria del giovinello David sul gigante Golia; e nell'altra il giu- 
dizio di Salomone, entrambe eseguile da Domenico l'iasella , dello 
Sarzana. 

e.vi.vzzo oiiF.no 

(oHm latiia di OasD-Heiio . 


È un degli aniicbi palazzi, ma andò soggetto si nell' esterno come 
nell' interno a pressoeliè generale riforma. Ila vaste sale sfarzosa- 
mente addobbate. .Nella gran sala è uno stupendo e vasto alfreseo 
nella vòlta rappresenlanle Plissé e Telemaco armali d'arco nel punto 
di prendere vendetta degli insidiatori di Penelo|ie; questo rapo la‘ 
voro fu c.seguilo da «pici ferace e gagliardo ingegno di Luca Ciim- 
biaso. Del medesimo autore sono le lunette ivi con falli relativi al 
|irineipal soggetto. 

<)neslo palazzo è di proprietà del sig. Paolo Sebastiano Odero. 
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I' \l. \ZZO II M.ltt 
(tia .NiKitis’iini.'i . 


K iioliihilc |iiT le lìdie sue seiile, e |iiT lu liediezzii de 

marini; ha ilo|i|iiu ingresso, uno in via l.oniellini, e l allro in vii 
.Ninivìssinia. Fu muralo iniorno il I7KU f ejinea in euì s'a|ierse i|ue 
sl'ullima sirada ) eoi disegni ilell'areliiletio (ìregorio l’elondi. I>’ in 
lerno non ha cose nolahili se se ne tolgano un alTreseo di (ìregorio 
Delferrari ra|)|)resenlanle l’Aurora, a cui aggiunse diversi ornali An- 
lonio llairner, i|ualtro so|ira|i|iorla con paesi, del Tavella, i|uallro 
tavole eoli diverse Virtù, del eav. (àinra, e una stallia della Ver- 
gine, ed un hassorilievu rappreseiilanle l' annunzìazione di Maria, 
di Franeeseo Sehiallìno. Possessore dì (pieslo palazzo è il sig. mar- 
ehese lienedelto Ralhi. 


l>VI.VZZO I.OUF.U.IM 
( a r«|>o detl.i Mf<iila <lt >'aUi‘rhiiira . 


Sehhene P archilellura nulla ahhìa di rimarehevole e non mcrìli 
paiiieolar atlenziunc vuol esser registralo per la dovizia degli af- 
l'resehi eseguiti da Donienieo Fiasella poco dopo il suo riloriio dagli 
sludi di Roma. I siihhielti espressi in ipiesli dipinli ruroiio lolli dalla 
sloria d' Esler. Nel porlieo rappreseniò (■eriisaleninie espugnala dagli 
inl'edeli; nella sala del primo |jiano espresse in una vasta medaglia 
il ronvilo d Assuero, e in altre sei più pieeolc aH inlornu ligiirò 
falli relalivi alla .schiavitù dei Fedeli. In altro salollo pin.se Pepi- 
sodio dì Farnueo che eoslringe Tanpiìnìo c (ìenoelea a propinare 
il veleno preparalo ad l-islcr. .Nella sala del piano su|)eriorc v'ha 
lina vasta medaglia con .V.ssiiero che sceglie fra le donzelle la pri- 
gioniera Ivsler a sua sposa; ivi sono alcuni piccoli spazi con falli 
relalivi. Seguono Ire saloni con alPre.schi ne’ quali son raflìgurali ì 
suggelli seguenti: Pìsler .supplichevole a’ piedi del monarca; P inco- 
ronazione della medesima; il trionfo di Mardocheo: all' iniorno di 
ipiesle medaglie son diversi scomparii con ligure ed accessoriì. Omet- 
lìamo di registrare diversi altri dipinti del siiddello aiilure per non 
allungare di troppo il catalogo, e inelliani line con fare un cenno 
di un alfiesco di Jacopo Anionio Moni . rappresenlanle Asirea, Punico 
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che in queslo (lahiitzo esista iT altri autori , esseiulo lutti gli altri 
a|>parlamenti dipinti, come dianzi fu detto, da Domenico Fiasclla. 

CALAZZO LAVRA DURI A 
(piana della Muniìala). 

Henrhé lo stile dell' arcliitcltura di questo palazzo sia riprove- 
vole , pur meriti! di esser ricordalo per la sua mole , e per alcuni 
oggetti di belle urti che in esso conlengoiisi. ^'ella sida v'hanno sei 
ritratti di eroi dell'illustre famiglia Doria; due sono dell' Asserelo , 
gli altri d' ignoto. Di Antonio \Van-<lik è il ritratto di Corrado Doria 
distruttore del porlo pisano. Nel salotto a man sinistra esiste la na- 
scita di (jesù, di Giainhatisla Curlone; la venula dei Magi, di Gia- 
eomo da Ponte da Bassano; due Apostoli, del Cappuccino; santa 
(Cecilia , stile del lìuerrinu. Segue altro salotto nel quale è un bel 
gruppo marmoreo allegorico scolpilo da Nicola Traverso. Esso gruppo 
allude alla famosa vittoria riportala dal grande ammiraglio Lamba 
Doria .sui veneziani nell' acque di Curzola l'8 settembre 1298, in 
cui questi ultimi furono interamente disfalli colla morte del loro 
capitano Andrea Dandolo. Queslo palazzo è signorilmente addobbalo, 
ed è di propriel.a dell' egregio sig. marchese Leon Lamba Doria. 

CACAZZO elSEl.l.l 
I AÌJ S. l.lll d .. 

H di struttura aulica ma fu ricostruito verso il 17.'iU; ha una ricca 
|M>rla che apparteneva alla prima fabbrica; è es.sa decorata di due 
belle figure di selvaggi. Il primo piano è adorno di una medaglia 
eseguita da Giuseppe Galeotti; nel supcrior piano è un eletta copia 
d'ammirabili tavole, fra le quali rifulgono le seguenti: una Mad- 
dalena, di Guido Reni; .sacra famiglia, che vuoisi di Andrea del 
Sarto; S. Sebastiano, dello Spagnoletlo; un baccanale, di P. P. Ru- 
bens; S. Francesco del Gucrcino; Cristo morto del medesimo; tre 
tavole con la fuga in Egitto, il Presepe c l'uscita dall'arca, del 
Greebetto; due tavolette, di Cairnelio AA'ael; e un Gesù morto, del 
Rassano. 

l’arte lì’. 21 
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PALAZZO SOPRAMS 
( puxra sani' A)(nese f. 


Sebbene l' eslcrnu di queslu pnlazzo nulla presenti che sia degno 
di particolare attenzione, ha superbi appartamenti ricchi d'oggetti 
di belle arti. In alcuni .salotti sono plaslicbe del Bernasconi splen- 
didamente dorate. In essi salotti ammiransi diversr' eccellenti tavole 
ed alcune sculture di Anton Alaria Alaragliano e di Francesco Scliial- 
fino. Fra le tavole si distinguono le .seguenti : un Acce Honw ed un 
Crocilìsso di Sebastiano del Pioml>o; la Vergine col bambino, sem- 
bra di Francesco Francia; quattro soprapporta con paesi e battaglie, 
del Brandi; un mercato di (ìio. Alide; quattro tele eoi trionfo di 
David; il rapimento d' Eletta; sant' Orsola c santa Cecilia, di A'alerio 
('.astello; Erodiade, di Gioachino Assereto; due paesi di Dalyngb; 
quattro cacce di GrolTenstein ; miniatura coll'adorazione dei Alagi, 
di G. B. Castello; tre putti di Domenico Piola. Di Frances(;o Sebiaf- 
lino sono i due busti marmorei ne' ripiani , e le quattro leste in bas- 
sorilievo; e nell' interno akri due busti, un putto con un cigno; al- 
tro putto dello stesso esiste in un gabinetto. Di Anton .Maria Alara- 
gliano sono i sei ovali scolpiti in legno, in due di essi sono espressi 
la A'crgine c S. Giuseppe, negli altri le stagioni dell'anno. 

Questo palazzo di proprietà del sig. march. Bernardo Sopranis. 

PVI.VZZO RVUOI 

oiim l*ALLtAU:iMI (\Ì4 Nuuah \ 

E di mole grandiosa c di struttura nobile tanto nell' inleruo co- 
me nel prospetto; è opinione d' alcuni che ne sia stalo autore (ì. B. 
(àislello; ma la facciata fu in tempi nien felici per le arti riformata, 
aggiuntevi molle plastiche che sentono la capricciosa influenza del 
barocco. Nell’ interno sono magniflebe sale, ed una grande galleria 
lulla lavorala a ligure ed ornati in islucco dal Bìggi scolare di Do- 
menico Parodi pittore e scultore, del quale sono gli alTrescbi rap- 
presentanti Bacco, diversi putti, ed un bambino a chiaroscuro a 
cavalcioni (l'un capriolo. L'abate Lorenzo DclTcrrari e.spressc nella 
v(dta di un salotto diverse deità, e G. B. Ilevcllo vi aggiunse al- 
cuni ornamenti. In altro salotto à una medaglia d' Jacopo Antonio 
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Boni riippre-ieiiliinlv Giove elle viene dato in eualiHlia ad Anialleu; 
v'ha alira sala (ulta srarzosamentc dijiinla a ornati dall' Aldruvan- 
dini. Questo palazzo è di proprietà della signora marchesa (Aterina 
l’allavicini Raggi. 

PALAZZO CieSTI.MAM 
(piazza Giuaiiniatii ). 

É degno di es.scr registrato |ier la sua antichità rilevandosi dagli 
storici, e da una lapide in esso collocata che apparteneva ai Giu- 
stiniani fìn dal 1Ó80. Nella lapide è scolpito il veneto leone tolto 
a' veneziani dopo la hattaglia di (ihioggia, nella quale furono vinti 
da Pietro Doria. La lapide è la .seguente; /«/e lapis in (/no est fi- 
<pira S. Marci de Veiieliis fui! de Trei/esto capta a nostris. ucgclxxx. 
Nel portico sono inlì.ssi un sarcofago romano, ed un bassorilievo 
con S. Giorgio, dei primi unni del xv secolo. Nell' interno sono ri- 
marchevoli gli oggetti seguejili: un S. Giorgio che uccide il drago, 
tavol.1 dei primi tempi della nostra pittura; due eleganti catini in 
argento cesellati, lavori, .secondo alcuni, di Renvenutq Gellini, ma 
certo della sua scuola; due gabinetti dipinti a fresco con l'Aurora 
e la Notte, di scuola genovese, forse di (ì. A. Gallone. Noteremo 
in line una grande medaglia maeslievidmente eseguita teste |M‘r in- 
vito del sig. conte Stefano Giustiniani dal nostro encomiatissimo gio- 
vane Federico Peschiera, rappresentante la morie di Giovanni Giu- 
stiniani sulle mura di Goslanlinopoli. 

Gsso palagio , appartiene al prcfalo sig. colili' Slefano liliisliniaiii , 
presidenle del Magisiralo di Sanila. 

PALAZZO RAGGI 
(AtA d«*l Cam|H>). 


Questo palazzo di soda architettura ha un bel portico con cor- 
tile, nel mezzo del quale sorge una statua togata di scalpello ro- 
mano tolta non ha guari dal terrazzo dalla parie del mare, sul 
quale esislono altre pure liellissime di greco e romano lavoro. .Nel- 
rappartamento abitato dai discendenti di questa illustre prosapia havvi 
una bellissima galleria di quadri che oltre le stupende produzioni 
del Castiglione ed altri luminari della nostra scuola si distinguono 
moltissimi esteri, e partieolarmentc I'. Albano per un Rifwso in Kgitto, 
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sul rame; il Guercino per S. Pielro e sanl'Orsula; Paolo Veronese 
per sei quadri con Virili ; Tiziano per una bellissima lesta di vec- 
chia; Wan-dik per un Cristo; G. Poussin |ier un bel paesaggio; 
Gherardo delle >olli per un S. Gerolamo, un putto di Guido, ed 
un bellissimo ritratto a cavallo d' un antenato di questa famiglia. 
Merita pure attenzione uno stupendo Crocifisso in avorio che vedesi 
nella cappella sia |>er la straordinaria grandezza che pel Uno e dotto 
magistero con cui è eseguilo. 

PALAZZO ni S. £. II. MARCHESE UIO. CAHLO BHIONOLE 
(quattro ranii da S. Francesco ). 


(Jueslo palazzo di bizzarra ma regolare archilellura del secolo 
scorso, ha la |iorlu adorna di due grandiosi Telamoni a foggia di 
Cariatidi prodotti dal facile .scalpello di Filippo Parodi, che ove si 
voglia fare a.strnzioAc dallo stile ammanierato non per certo lode- 
vole, ma che pure infestava a quel tempo quest'arte nubilissima, 
bisognerà concedere a quest'artista un dislinlo seggio fra i .suoi 'con- 
temporanci. 

Vi si ammira nel pian nobile, oltre vaghi alTreschi di scuola ge- 
novese, ricchi arazzi, dorature cc. , diversi buoni quadri fra i quali 
deunsi distinguere uno del Dolci, mezza figura d'un monaco; del 
Wan-dik, ritratto d'uomo; cd un prezioso di Guido Keni , Gesù che 
dorme, ed angeli. 

PALAZZO DEL COLLEGIO DEI GESITTI 
oliin dei UL'CA TIRSI (vili Nunvs). 

Con niagnilicenza piultustu regia che da privalo fu idealo e co- 
sli'Utlo questo superbo palazzo, il ijuale grandeggia su tutti quelli 
che gli fan corona da' fianchi e da fronte. L'archilello fu Hocco Lu- 
rago lombardo di nascita , il committente iNicolò Grimaldi detto il 
Monarca. Passalo quindi nella famiglia del princi)>c Andrea Duria, 
un discendente del quale crealo duca di Tursi, e rimasto solo pos- 
sessore di questo palazzo diede luogo al nome che tuttavia conserva; 
pervenne finalmente nella R. Casa di Savoia dalla t|uale fu concesso 
ad uso di collegio ai PP. Gesuiti. Nulla contiene di rimarchevole in 
fallo di lielle arti , ma non deesi però passare senza entrare ad 
aininiracnc il portico e l' imponente cortile. 
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CAUKUSO 
(tia Nuota}. 


lnli«Tameii(r rasi'ialn ili marmo allcrnuto roii piolre assai ingi’giio- 
samenlc, ron buona ilislrilmzionr di apcrlurr, cornici, cd ornameuli, 
questo palazzo fa pompa di un bell' insieme tanto osservato dalla 
facciata quanto dal lianco prospiciente sulla piazza Tontanc Amorose. 

I quadri die arrlccbivano questo fialazzo andarono divisi mi su- 
perstiti di questa splendida famiglia, e non vi rimasero die gli af- 
freschi di Antonio Semino. 


IMUZZO NKiaiOM 
pulirà i'ontanv .Kmoio«i? ). 


Palazzo grande, di comoda distribuzione, e ronveuicntemente de- 
corata, con bel portico, c clic racdiiude i più lidii alTrcschi die 
mai uscissero dal morbido e vago pennello di Domenico Parodi, de- 
gno rappresentante dell' età sua fra la brillante schiera dei frescanti 
genovesi. Molti liei quadri concorrono a rendere interessante questo 
palazzo, fra' quali distingnonsi del Cappuccino, (liuseppc ebreo in 
carcere; del Vanni, una danza di femmine. 

l'.VI.AZZO SI'I.VOU 
{piana FonUnr Amoinsi'!-. 


Viene comunemente nominato il palazzo Sjtinola-.Vai-ìni , e corre 
una volgare tradizione che venisse que.sto costrutto cogli avanzi del 
rovinato palazzo di Clan Luigi l'iesdii iu Vialata , ma uon esistono 
però prove che valgano ad afforzare detta tradizione; vi sono anzi 
alcuni che con più apparenza di verità vogliono die venisse ivi an- 
ticamente fabbricato dagli Spinola. Fatto sta, che desso è realmente 
di marmi a zone bianche e nere con vaghe nicchie fra le finestre 
del pian nobile decorate di statue, la cui sottoposta lapide di ca- 
ratteri detti gotici le annunziano per individui della famiglia. Queste 
sculture sono pregevoli assai, e fra queste una seminuda die di- 
rebbesi srnlinra romana. Le altre sono d'nno stile che sente il se- 
colo XV. 
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PALAZZO PESSAGKO 
f «diila Mtiid (lalerini ). 

A ludo rigore non si ronverrebbc a questo edifìzio II titolo di pa- 
lazzo, ma la ricchissima e ben decorala facciala, gli affreschi entro 
e fuori dell’egregio Andrea Semini, che ne fu anche architetto de- 
coratore , r interna distribuzione , c le nobili ftimiglie che sempre lo 
abitarono, e quella che lo abita e lo possiede, gli danno diritto a 
questo titolo che ognun ben volontieri gli accorda. Vi si vedono al- 
cuni buoni quadri di diverse scuole. 

P.VUZZO SPINOl.V 
{da S. Giuseppe Tirino all' Acqudsutd . 


Questo palazzo, che il Calvi nella sua miglior maniera ornò di 
belle pitture nella facciala e nel fianco prospiciente sulla passeggiala 
dell’ Acquasola , nel portico, nel cortile e scale, fu nel 1817 per 
cura del marchese .Massimiliano Spinola, dotto cultore di storia na- 
turale, fatto restaurare nelle pareti del portico, aflidandone l'incarico 
ai due migliori artisti di quell’ epoca, i profe.ssori Filippo Alessi, man- 
catoci da poco tempo, e Michele Canzio vivente; quest’ultimo nella 
sua qualità di pittore decoratore praticò con fino accorgimento un 
intercolonnio di ordine dorico lull’ all’ intorno , stupendamente dipinto, 
e ridusse a miglior forma i logori ornali della vòlta conservando 
scrupolosamente le figure dei peducci , ed il medaglione di mezzo. 
L’ Alessi negli spazii delle colonne espresse in finto bronzo simulacri 
d’uomini illustri di Liguria; nel fregio la scoperta dell'America fatta 
dal nostro Colombo, con altri fatti di storia patria; nei lunclli di- 
versi fatti tolti dalla Gerusalemme liberala del Tasso; quivi l’ Alesisi 
si mostrò supcriore a sè stesso. 

L’appartamento abitalo dall'illustre marchese sulledalo, contiene 
un bel mimern di quadri tutti degni di considerazione, ma uno dei 
più rari si è un chiaroscuro di Polidoro da Canivaggio. 

Nel plano superiore vedesi nella sala un grande affresco rappre- 
sentante Apollo c Diana che saettano la famiglia di N'iobe; questa 
arditissima pittura che pare uscita dalla mente del terribile .Miche- 
langelo è uno dei primi saggi che in età di tre lustri diede quel 
raro ingegno del nostro caposcuola Luca Gambiaso. 
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l'AI.\££U MAIll 
( in Ciiiiipi’tloK 


Cìriindiuso e srinplice paluzzu con ma)$iiilìco porlico e cortile, cd 
ninpie scale che mettono ad un sontuoso appartamento abitato dal- 
l'antica cd illustre famij^lia di cui porta il nome. Un numero con- 
siderevole di buoni quadri lo adornano, fra i quali si distinguono 
una donna, di Tiziano; lo sposalizio di santa (iaterinu , di Paolo 
Veronese; l'Adultera, di Uucrcino; un ('.risto, di AVan-dik; una Ma- 
donna, del Sarto; altra del Dolci; l'incoronazione di spine, S. Gio- 
vanni Battista , dello Spagnolelto. 

l’AlVZZO IVI'taiALE 
(in Ompci'o 


Questo palazzo testimonio della splendidezza del fondatore ha una 
facciata ricchissima di stucchi , ed una porta in marmo di pura ed 
elegante forma , il tutto eseguito coi disegni di G. B. Castello ber- 
gamasco, che l'arricchiva di bellissimi chiaroscuri negli spazii fra le 
lincstre; i quali furono poi ragionevolmente imitati dall'Ansaldi nella 
aggiunta datavi posteriormente dal lato di ponente. Il portico, il 
quale putrebbesi chiamare un vago gabinetto, tanto è di elegante 
forma, ricco di stucchi, c di ralTaelcschi , le figure sono di Luca 
Cambiaso e Bernardo Castello, le quali son facili a distinguersi es- 
sendo quelle di Luca d'uno stile più serio e paleliro, quelle del se- 
condo più vaghe s), ma più convenzionali. 

Nel primo piano il Bergamasco dipinse tre stanze con istorie di 
Ippomcne c Atlante, il ratto di Proserpina, cd Apollo colle Muse. 
Nel pian nobile vi è la sala con una medaglia delle più belle che si 
possano vedere di questo insigne artista , avendovi riunite tutte le pre- 
rogative dell'arte eseguite colla più aggradevole spontaneità che possa 
idearsi ; questa rappresenta la morte di Cleopatra. Il fregio di detta 
sala ed una stanza in cui sono rappresentate storie romane, sono 
pure del (iambiaso. Due altre stanze con istorie di Cleopatra e della 
Gerusalemme del Tasso dipinse Bernardo (iastello; Domenico Piola 
lasciò pur quivi un saggio del suo vago e facile pennello, in varie 
storie romane che esprc.sse in una di queste stanze. 
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I' A I. \ Z Z U K 1. E N V 
( pifliEii 8. I^reniu ). 


(^tufbtu nuli Kraiide ma iiiipoiieiile palazzu Indù di iiiariiio, con 
iiiaeslosa puiUi, liiieslcc gravcineiilc ornale, e liuto il fondo a zone 
bianche e nere, adira a sè )ili spulardi d'ognuno, e se ne chiedi 
r autore, questi è il celebre Scamozzi , niuna meraviglia perciò se 
cosi poca siiperlicie ulTre Inula inagnilicenza. 

Due salotti dipinse eon mollo spirilo il Galeoni liorenlino, ed uno 
Domenico Piola, ma in occasione dell' ingrandimento della nuova 
strada questo fu ristretto alla medaglia del l’iola rappresentante l'Au- 
rora die fu copiala da Giuseppe Isola ; quindi fu di nuovo dallo stesso 
dipinta in forma ovale invece di rotonda com'era in origine; tre 
quarti del fregio è tuttavia originale avendo lo stesso Isola rifatto 
per la stessa ragione la quarta parte di questo. Il proprietario che 
ubila questo apparlamenlo possiede qualche quadro di Angelo Ban- 
cliero genovese valente artista che teneva un jioslo distinto in Roma 
nel .secolo scorso. 

l■.VL.vzzo no Mi III 
(Aia baimelo il lungo). 


In questo palazzo eonservansi molli oggetti d arle pregevolissimi 
oltre gran numero di buoni quadri di diverse scuole. Fra questi 
voglionsi distinguere una Erodiade , del Lanieri; la Veronica, di 
Marco d'Oggiana; S. Carlo, di Domiiiieliino; S. Gio. Battista, di 
Guido; un .satiro con putti, un tigre ed altri aecessorii di Rubens; 
S. Pietro che nega Gesù Cristo, del Caravaggio, ed altri piccoli an- 
tichi as.sui preziosi. 

Fra gli oggetti d'arte sono interessanti diversi pezzi di seulliira in 
marmo di scalpello greco-romano. Ira i quali merita particolare at- 
tenzione un torso, il busto d' Elvio Pertinace imperatore, ed un pic- 
colo Sileno. Diversi bronzi antichi c moderni arricchiscono questa 
bella raccolta. Concorre a rendere soddisfatto chi visita questo pa- 
lazzo una serie di 532 cammei incisi in rilievo rappresentanti im- 
peratori romani, d'Allemagna, re di Francia, ed uomini illustri, 
l'n tavolino di linissima amatisla di circa due metri di circonfe- 
renza vedesi in una di queste ricche stanze. 
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l’ALAZZO l'KLUSO 
({tiait» Tt'Alro Carlo Friirt*;. 


.\é );nijicle , né ricca all' esteriore si |irescnla (|uest' abilaziuiie dei 
signori Peloso, dislinla famiglia di Novi, applicati al commercio, 
ma il fu sig. h'rancesco vi ha riunita rotai copia di bei quadri cosi 
antichi come moderni , che ad onta dell' inesorabile brevità cui si 
è obbligati, non possiamo omettere una tal quale nota dei*secondi 
che formano il grosso di questa galleria (pressoché tulli d'autori 
viventi), ed alcuni principalissimi fra i primi. 

Stia. Due del Pucci, lo studio d'uno scultore, c la prigione del 
Tasso; due storie greca e romana, del Belletti; altra ra|)presenlanle 
la congiura di tì. I,. Tieschi, d'Ilavez; Maria Stuarda, del (ìiovanetti. 

Salollo grande, (àmpie d'Ilavez, cioè: Pietro TEreinila, dislintis' 
siimi dipinto, G. L. T'ieschi, i profughi di Parga , (àirlo V e Ti- 
ziano, .\pelle che ritrae Aspasia; due di Palagi, Coloinho reduce 
dalla scoperta. Cola di Bienzo; due del Sogni, partenza di Colombo, 
e ratto delle Sabine; del Pucci, famiglia di (^oriolano; del Multeni, 
vecchia con hambino; cini|ue di Migliara, chiostro di monache, due 
reléttorii, piazza dei cavalli in Piacenza, chiesa dei santi (iio. e 
Paolo in Venezia; del Bisi , il lago di Como; del (lancila due ve- 
dute di Milano; due del Boccacci, veduta di porto e dogana, un 
paesaggio. Oltre altri quadri pioderni sono in queste stanze: la prima 
messa di S. Pietro, di Luca di Leida; l'adorazione dei .Magi, dei 
Semino; altra di Bnhens; la cattedrale d . Anversa, di Pcternen'; 
piazza di 8. .Alarco in Venezia, altra di Lucca, del (àinaletto; un 
paese, di Breughel. Da notarsi è pure un salotto di sceltissime stampe, 
ed alcune sculture. Nell' appartainento superiore, fra molte cose pre- 
ziose segnerem solo il ritratto del detto lieiiemerito alle arti, signor 
Trauceseo Pelo.so fatto dall'llavez; c lavori dei già nominali fra quali 
«lei Migliara e del Canella. 

evLAZZo s.vi'1.1 

{)re«^n porta Rnmaiia !. 


(ìaleazzo Messi archilellava a G. B. Grimaldi questo stupendo pa 
lazzo, alliialmenle. proprietà dei Sauli, e mirabile ancora per rento 
pregi arehiteltoniei , eoineehé fallo oggigiorno argomento rii stizza e 
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di sconfortu, \eggendolo mutilato in alcune parti graziosissime, • 
condannato ad ingiustissimo abbandono. Cbi non sente il bello del- 
l'arte pub dispensarsi dal visitarlo, ma cbi ba ingegno ed anima 
da goderne le squisite bellezze tragga a mirare un tal capolavoro 
che noi ci asterremo dal descrivere perchè le parole non giovano 
ove altamente parla da sb l'opera esimia. Per altro, acciò non isfug- 
gano all’osservatore, avvertiremo solo esser\i al pian terreno dei pre- 
ziosi dipinti; e si sappia che in una stanza quelle pareecbie divi- 
nità gentili son della prima e gagliarda maniera di Luca Cambiaso, e 
la storia tratta dall' Eneide in altra opposta è d' Ottavio Semino. Non 
oceorre avvertire che sopra il bel fregio di pampini c d'uve l'in- 
decoroso alzamento della fabbrica le è novello insulto moderno; ma 
ci conforti almeno il ricordare come nella disposizione per le case 
che dcono fìancheggiar la nuova strada Colombo aperta li presso, 
lasciavasi uno spazio nudo per non togliere la vista del minor pro- 
s|>elto dell'antico edilizio verso mezzodi. 

CAIAZZO l’AU.VViaVO DETTO UFl.LE l■ESCIIlr,RE 
( «aIìU S. Barluloraeo degii Arnoetti 

Sopra d'un poggio che domina tutta la parte orientale della città, 
avente a prospetto la vaghissima collina d'Albaro ed il mare, s'erge 
questo sontuoso palazzo di arebitettura del non mai abbastanza lodato 
Galeazzo AIcssi, e che prese il nome delle |)escbiere ond'è fornito 
il giardino clic lo circonda '. Bisogna consentire che la diflìcoltà del 
suolo |)cr cui di tanti architetti resta inceppato il genio, era per 
costui un eccitamento ad idee sempre nuove ed ingegnose. Perocché 
dalla porta del viale per andare al palazzo si ascende sensibilissi- 
mamente, egli seppe così abbellire ed interrompere la strada con 
fontane e grotte di squisito lavoro, e ampie c vaghe rampe, che 
quasi troppo breve ti sembra il cammino. Giunti sul piazzale, che 
meglio si converrebbe chiamarlo un belvedere, per la incantevole 
vista che ti olTre la sottoposta città , .s’ affaccia questo maestoso edi- 
lìzio , in cui dopo averne osservata la bella proporzione , ed il gusto 
degli ornamenti , eil ammirata la vaga loggetta che mette al por- 
tico, bisogna disporsi a rendere le dovute lodi ai sommi frescanti 


• Di si furi r<»nno nH § viiU e giurrlini. 
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genovesi del secolo xvi, i veramente raflaelesclii fratelli Semini. Nel- 
l'appartamento a pianterreno sonvi stanze con lunetti e pieccde me- 
daglie ove fatti mitologici, e molti cliiuro.seuri a finto hronzo d'una 
bellezza tale che eomuncmcnte sono creduli di Perin del Vaga , ma 
ciò è fal.sn. Salila l'ampia scala e posto piede nell'antisala si di- 
mentica del loco, c si crede trasportali nelle logge Vaticane, tanto 
belli sono gli alTreschi dei (piali è decorala; son falli mitologici, 
ivi pure sono incantevoli chiaroscuri. Tre belle arcale li lasciano 
travedere la maestosa sala , ed entralo per quella di mezzo vedrai 
quanto possano uniti la grandezza d' un saggio e generoso eommi- 
tente, l'ingegno d'un dotto architetto, ed il genio di valente pittore. 
Questa sala coperta a vi'dta, porta in questa un comparto conveniente 
alle sue proporzioni; cinque grandiose medaglie con entro a quella 
di mezzo il conses.so degli Dei , e nelle quattro attorno le storie di 
Ulisse; midle statue a chiaroscuro di fìnto bronzo accompagnano la 
ben inle.sa decorazione. Nelle stanze sonvi altri fatti mitologici , come 
la famiglia di N'iobe con arditissimi scorri nella prima stanza a si- 
nistra, ed in quella sull'angolo a mezzogiorno è ammirabile la ca- 
duta di Fetonte. A de.sira la prima stanza contiene una medaglia 
rappresentante il ratto di Proserpina, c quella sull'angolo a ponente 
oltre i lavori dei Semini contiene sopra la porla che mette alla scala 
una ninfa che lolla con un satiro, forte alTrcseo di Luca Cambiaso. 
Non sono da lasciare inosservate le belle decorazioni rairaelcsehe , 
copiose di belle storielle e ligiirine i.solale variamente c coniate a 
quello stile .solenne. 

Ai.UM oooriTi nivcnse ni iiEu.r miti. 

Per isdebitarci ora in qualche modo della quarta promessa fatta 
a pag. 91, diremo essere (ìenova singolarmente ricca di bellissimi 
portali che adornano l'ingresso alle abitazioni magnatizie, o pre- 
senti, 0 meglio ancora dei tempi andati, c che s'incontrano persino 
in rimessi vicoli c chiazzetti dei quartieri più antichi. Se lutti quei 
non marmorei che datano dei secoli xiv, xv c xvi sieno esclusi- 
vamente formati della così detta pietra di Promontorio, o parecchi 
altresì di quella di Lavagna, lascieremo alla chimica il deciderlo; 
certo è ehc Lavagna fu di quei tempi un centro a lai lavori; corto 
è pure che presentano silTalla squisitezza di gusto da segnare una 
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griind’ epoca urnaiueiitule nella scuola genovese. Dopo il secolo \v 
crebbe lo adoperar di preferenza il marmo, sempre (h'i-ò con is|ie- 
riale magistero di stile. Agli ornamenti si sovrapponevano spesso 
dei bassi rilievi ron una certa costanza quanto ai tem|ii , ed un ti|Hi 
convenzionale per la forma. L' Annunziata ed il presepio sono fra 
i più anticbi, poscia il S. Giorgio, e carri trionfali. 

Molle pitture e sculture s'incontrano per le vie, postevi dalla 
pietà popolare; nolerein solo nella contrada degli Orefici l'ultima 
opera dell' infelice l’ellegro Piola, caduto poco do|>o sotto ferro tra- 
ditore. Ivi un adorazion dei .Magi bassorilievo del .secolo xv; nella 
via Balbi una Beata Vergine, scultura di quel nostro cav. France.sco 
Queirolo che formò poi la delizia dei napoletani ; sulla piazzetUi 
del Fornclti pre.sso alla chiesa di S. Giorgio per irne sotto ripti, una 
bella maiolica dei Della Bobbia. 

Non mancano bassi rilievi di greco scalpello; fra questi uno nella 
Villetta Di-Negro, ed altro in un ripiano di una rasa in via Giulia, 
porla N'.° 156, che già fu donalo dagli abitanti di Gaeta per ornare 
il sepolcro di Francesco Spinola loro difensore. 

lln altro sarcofago romano d una tale Urbica si vede in una lo- 
canda nella eonlrada di S. Teodoro. Ed ove oltre le qui sopra in- 
dicate piace.ssc visitare altre (qvere d'arte di stile posteriore, note- 
remo quella eroina genovese sull'angolo d una casa nella salita che 
da via Giulia mette alle antiche mura, perche vuoisi con essa ri- 
cordare il fatto celebratissimo delle donne genovesi ite alla crociata 
promossa da Bonifacio Vili; un santo vescovo nella salita all'Arci- 
vescovado, condotto sulla lavagna, e di singolare purezza nello stile; 
il S. Gio. Battista nella via al Molo; il Napoleone Lomellino nella 
vasta casa di tale famiglia in capo alla contrada Balbi , sculture del 
XV secolo. In ordine ai dipinti sono ammirevoli gli affreschi di Va- 
lerio Castelli nella casa in faccia al duomo; quei d' Ottavio Semino 
sulla piazza degli Squarciafico, e nella contrada da S. Luca a S. Siro, 
nonché quei di Lazzaro Calvi sulla vicina piazzetta Pinello, ove pure 
due statue credute del Montorsoli; nè vogliamo tacere che nella sa- 
lita di S. Leonardo esiste ancora la casa abitata già dalle due fa- 
miglie pittoriche Piola e Defferrari , oggidì proprietà De Siinoni , la 
quale é |>iena zeppa dei dipititì dì quegli artisti. 
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VILLETTA DI-NWHO 
{«o|>r« TArquAsola). 

Su\ra un deliiiusu pofi^iu che sia u cavaliere della ciuà, tulio 
eircuiidatu da vetusti bastioni, sorge quasi regina dei sottostanti giar- 
dini, la Villetta Di-!Negro, salita in fama fra le più celebrate. É di 
proprietà dell' ottimo marcbe.se Gian Carlo Di-.Negro, chiarissimo cul- 
tore delle lettere, generoso amico de' letterali c degli artisti, cal- 
dissimo delle patrie glorie e della vera civiltà nazionale. In questa 
sua Villetta (che è ricchissima di piante esotiche racchiuse in ben 
capaci stufe) arte e natura gareggiano in bellezza, nù sapresti ben 
dire quale di esse vinca alla prova. Si presenta a mille vaghi pro- 
spetti: da settentrione l'occhio trascorre sulle amene collinelle se- 
minale di eleganti palazzetti , di chiesuole c ca.solari , briose di vi- 
gneti c di piante d'ogni ragione; da oriente e da occidente scorgi 
le due ridenti riviere, le cui serpeggianti lince chiude l'orizzonte; 
e raccogliendo quindi la pupilla più bassa miri il sollopostu mare 
solcalo da cento barchette. Kssa gira grazio.samente circondata da 
gallerie, e da pergolati tulli inghirlandati d'odorosissimi fiori che 
spandono il loro olezzo per ogni dove. Sotto le ospitali ombre de' 
lauri c de' roseti il poeta c l'artista trovano un sito opportuno onde 
ispirarsi; il forestiere vi trova la più cordiale ospitalità, c un lieto 
convegno. • Le ragunate ivi si solennizzano nel maestoso silenzio 
della notte, che perciò viene gradevolmente interrotto da musiche, 
da pensale letture, c da magniliehe luminarie, sicché fora impossi- 
bile partecipare di questi spettacoli senza partirne compresi di me- 
raviglia e di riverenza al cortese signore che li prepara ■. Dal lato 
di mezzodì, in mezzo al verde ed ai lìori, sorge quasi per incanto 
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hi !>ignoril niagiuiie, ricca d' oggetti, vuoi d'arti Indie, tuoi d'ar- 
chrulogia. In essa ospitarono gli uomini più celebri del scrol no- 
stro, e furono Juuianicnie trattati dall'egregio inccenale. Sono tanti 
iniinc, c cosi care le delizie che in sè racchiude questa Villetta 
che chi lesse le fantasie de' poeti sui giardini d' Alcinoo, e le stanze 
IX, X c XI del XVI Canto della Gerusalemme hherata di Torquato 
Tasso, troverà realizzate molle di quelle imagini. Ma ciò ancora 
che la rende ognor più interessante c famosa si è che sotto i suoi 
recessi si custodiscono religiosamente i simulacri di molli illustri 
«die ben meritarono della comune patria, l'Italia, siccome Colombo, 
Monti, Perticaci, Canova, Gagliulli, ed altri degnissimi uomini, le 
cui imagini furono ivi solennemente rizzate dall'ultimo patrizio, 
• degno veramente di quelle dolcissime benedizioni che durano sulla 
bocca della posterità, religiosa ammiratrice dei pochi che onorano 
il genere umano ».* 

cixnnixo detto delle I'ESi:iiie:ie 

di propriwà di*! itiari'he<ie rnv^tiCRaiCO (ulila S. H.itioldnw'o Armoni ì 

(à)sl detto dalle molte vasche e lagliclli di limpid' acque. Ila due 
ingressi, uno pei pedoni, l'altro per le carrozze, ma ne riesce dif- 
flcollosa l'andata a cagione dell'angustia della strada; il primo è 
decorato di due marmoree .statue scolpite ne' suoi primi anni dal- 
r illustre professore Giuseppe Gaggini. Il giardino non si saprebbe 
desiderare di più gaio, sia per postura (che è per vero incante- 
vole) sia per graziosa distribuzione. L tutto ombrato da una dolce 
verzura, appannato di morbidissime erbe, ricco di piante esotiche 
e nostrane. Il Dertolotli lo appella splendidissimo ; da esso, c.sec gran 
parte dei vaghissimi ed odorosissimi liori , che nel fitto del verno 
vanno oltre l'Apennino, ed anche oltre Alpi ad attestare la dol- 
cezza di questo clima. • In questa delizia si trattennero alquanti 
mesi del 1700 le Ileali principesse di Savoia nel mentre che i fran- 
cesi stringevano Torino, liberati) poi da Vittorio Amedeo col soc- 
corso del principe Eugenio ». E vi dimorò pure per alcun tein|H> 
il celebre lord Byron. Quasi nel centro del giardino sorge il mae- 
stoso palagio anzidescritlo (V. Monumenti j>rivati pag. 330) gen- 
tilmente offerto dall'egregio possessore per le mense degli Scienziati 
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<.i\nni\o DinAZ/o 
(al ZrrLÌQo). 

1^. IMI (le più ridenti Kogpiorni suburbani ; il giardino ha una grande 
estensione, ed è cosi ben situato e distribuito elle da ugni lato si 
giulnmi dei più imponenti prns|)etti di natura : le aeque perenni di 
un sinuoso rivoletto elle leggiadramente serpeggia, formando tratto 
tratto eascatelle e biglietti, vi mantiene il più grato rezzo e la più 
rigogliosa verzura. Gli alberi aggruppati a masse, c a mille altre 
foggio, danno graziosamente risalto alle dolci aeeidentalilù del suolo; 
piante di rara spi'eie recate da rimotc contrade, e racchiuse in ele- 
ganti stufe, vi aggiungono riecliezza. Di fronte all'ingresso signo- 
reggia un Ilei palagio eoli doppio prospetto, dinanzi a cui s'aprono 
due ampie piazze decorate di marmoree gallerie, tutte inghirlandate 
di variopinti fiori; quella dal lato di mezzodi ha una vasta peschiera 
alle cui sponde stanno due statue in marmo simboleggianti i due tor- 
renti Polcevcm e Binagno. Il palazzo è interessiintc ))cr diversi og- 
getti di belle arti, fra cui distingiiesi un getto della famosa Ebe di 
Tbordwaldsen donala dal medesi/no all' onorevole sig. marchese Mar- 
cello Luigi Durazzo, che è un de' più caldi amatori delle arti belle; 
son pure a vedersi due busti di Plinio e di Linneo eseguiti da Ni- 
cola Traverso; gli alfreselii di Gregorio DelTerrari in cui sono sim- 
boleggiali il Tempo e le Stagioni dell'anno. Domenico Piola pinse 
in quattro stanze alcune medaglie di fantastico argomento; e il vi- 
vente professore Michele Ganzio eseguì in diversi salotti pitture in 
ornato di tulio etTello. La sala del piano lerieno fu riformala eon 
disegno di .Vndri'a Tagfaliehi. 

ni.vnnivo dir.vzzo detto delio scogmetto 
{ piatila Di \c];rn ^ 

Se non è unico per l' amenità del luogo, pro.spcllanic una metro- 
poli e un mare d'altere memorie, è però rimarchevole |>el suo ele- 
gante palazzetio ' riformalo esternamente eoi disegni da Andrea Ta- 

‘ É aliilalo daironìmo sig. niardicse Lorenzo Pardo, nolo airuniversale per la eoa 
profonda dollrina nelle srienie lìsielie, e per la rarità evangeliea verro il mio rimile. 
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gtiiilìclii , e deciiralo di seullure da Nicola Traverso. E rinfìaiiealo 
da marmorei terrazzi c riiigliierc messi tulli a vago di.segno, ve- 
stiti di spalliere d'aranei, di cedri, e di eletti Dori; non manca di 
altre leggiadrie, essendo in esso tempietti, cascale e zampilli; e so- 
praltiilto sorprendenti punti di vista. Vi ha pure un folto bosco ricco 
d'annosi rovi c d'altri robusti allveri, i quali fanno grazioso invilo 
a chi ama le ombre amene. 

MOVA VILLA PALLAVILIM 
( nfHp rollio»* di Prg[ti ). 


Il .sig. marchese Ignazio Alessandro Pallavicini sta alTrellando i la- 
vori della sua nuova Villa di Pegli , la quale sarà una delle mag- 
giori preziosità dell' occidentale riviera. Nè al lodevol proposto mancò 
la cooperazione di un degno esecutore: poiché il prof. Michele (jinzio 
pittore di S. M. (di' è tanto addentro nell' architettura ornamentale) 
chiamato dal prcfalo .sig. marchese a progettare c a dirigere le opere 
d'arte, è tale per feracità d'invenzione c squisitezza di gusto da ri- 
spondere in lutto all' Ordinatore. 

Noi non possiam dare di questa nuova Villa un esatto raggua- 
glio stante che non è ancora ultimala, c perciò non ancor resa osten- 
sibile; direm solo che in essa è copia d'ogni genere di que' lavori 
che rendono deliziose le signorili -ville. In essi si adoperano i pen- 
nelli de' pittori e gli scalpelli degli scultori ; e i nostri giovani ar- 
tisti hanno rosi un campo onde esercitare il proprio ingegno. 

VILLA CATT.A.VP.O F. HOSTAV 
olim I.OMELU.MI («icino a Ppgli). 


Alle falde di Mont'Oliveto è sita quest' amena Villa, la quale con 
inclinazione dolcissima si protende da un lato alla sponda del ri- 
dente Varenna, c dall'altro quasi alla prossimana spiaggia. Fu ordi- 
nala da Agostino Lomellino che fu doge nel 17C0, uomo versato in 
politica, in .scienze cd in lettere, c che era in grande relazione con 
Federigo II di Prussia. Andrea Taglialìchi fu l'autore del progetto 
di questa Villa, la quale riuscì deliziosa, cosi che venne in breve 
volger di tempo in rinomanza , e perciò frequentemente visitala da 
nazionali e forestieri. Ha un magnilico ingresso ( decoralo di statue 
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ed abbellito di piante) da cui ni gode il prospetto della signaril ma- 
gione, nella quale esistono squisiti alTresclii di Bernardo Castello. 
Sono in essa Villa molte delizie, poiché oltre le vaghissime scene 
che tratto tratto si olTrono allo sguardo, veggonsi laghi, tempii, 
peschiere, grotte, e pelaghetti , le cui sponde sono abbellite da odo 
rosi e vaghissimi liori. 

VI Li. A OOHIA 

( a Peirli ! 


A ehi dal Varenna muove alla popolo.sa borgata di Begli , poco 
oltre la metà di essa, s'apprescnta un lungo viale di magnifica pro- 
spettiva fiancheggiato da corsia di colonnette, c coperto di folta ver- 
zura , il quale mette alla Villa Doria ( anticamente de' Centurioni ) 
che posta alle estreme falde di una costiera protetta da borea , fin 
sui propinqui colli s'aderge. Tra il follo delle piante si scorge il 
palazzo, nel quale lavqgù diversi alTreschi >icolò Cranello, detto il 
Figonetto; ivi conservansi le annerite imagini di alcuni personaggi 
dell'illustre famiglia signora del sito. 

Sebbene questa Villa sia alquanto negletta non manca di essere, 
per la sua |)osizione, deliziosa; da settentrione seorgesi la imponente 
giogaia dell' Apennino, ai lati amene pendici e ridenti vallette tulle 
vestite di cedri e d' aranci lestimonianli la dolcezza del clima quivi 
costantemente temperato anrlie nel più fitto del verno; mano a mano 
salendo discopri la vicina marina il cui immenso .spazio si confonde 
col cielo, e forma il più magnifico spettacolo. A queste naturali bel- 
lezze altre ne furono aggiunte dall' arte, fra le quali si distinguono 
un grazioso anfiteatro le cui divisioni e scomparti .son lutti di.se- 
gnati a mortelle; un magnifico sarcofago romano d'argomento al- 
legorico, ed un lago con i.solelta in mezzo, fatto con disegno di 
Caleazzo Alessi, e descritto dal Vasari. Una vasta selva ricca d'al- 
beri secolari aggiunge maggiore maestà a questo luogo che ah antico 
formava la delizia de'Onlurioni, c poi dei Doria. 

r.iAr.mvo r. misro iuhazzo 
(« ComiglUno ). 


Chiuderemo il presente breve paragrafo con un cenno sul giardino 
Durazzo. È posto sopra una superficie pianeggiante, e tutto inghir 
Palle tv. Si 
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huiilato (l'ogiii guisa d' clt'llissliiii fìuri: i\i ci'c.siuiiu insieme l'uian- 
eio, il raleedonio, c il pnnio di paradiso, r furmano il più gralo 
orP7,zo; lorliiosi vialelli l'inlersceano e girano graziosammlc per gli 
odorosi viridarii. Da un lato s'erge il magnilieo palagio, signoril- 
menle addobbato, il eiii spazioso ingresso è ombreggialo da mae- 
stosi olmi ; esso è frequentemente visitalo da' cittadini e da' fore- 
stieri pel copioso Museo di storia naturale che vi si conserva. Questo 
silo delizioso è di proprietà del sig. marchese Rendinelli Durazzo. 

Quanto al giardino del prinripe Doria a l'assolo vedasi il palazzo 
Doria, pag. Ó04. 

Tralasciamo altre villeggiature e giardini di minor conto che troppo 
lungo sarebla' l'enumerare. 

PALAZZO IMPEUIALt 
dfiio r ALBERO d'oro (in Albaru ). 

• 

.\ppartcne\a già alla famiglia Vivaldi, poi passò nell'Imperiale, 
attualmente stabilita in Napoli, c la stessa ehe possiede il già visto 
palazzo in Onnpello. Lo disegnò Galeazzo Messi con vastissima sala 
in mezzo, c due graziose logge sui luti. In quella è un'ampia me- 
daglia con il ratto delle Sabine, opera delle più pregevoli di Luca 
Gambiaso, sia per la vastità della composizione, che per la distri- 
buzione delle masse , c l' intelligenza del chiaroscuro. Riferisce il 
Lanzi che Mengs ebbe a dirne : non aver mai veduto meglio che 
quivi le logge Vaticane, l'n tanto affresco però nel 1746 venne al- 
quanto danneggiato da una compagnia di Panduri ivi in occasione 
di quella guerra alloggiati , i quali prendeansi il .selvaggio diletto di 
moschettar quelle mirabili ligure. Disegnò il Gambiaso gli altri af- 
freschi intorno, ove nei lunctti fatti di storia romana, condotti con 
molta spontaneità, e nei peducci grandiose ligure di Virtù. 

PALAZZO niASZOSI 

(in TERRiiRi, mirino altit salitR dri monte). 


Questo palazzo, che però ha meglio forma di ampia rasa, fu già 
della famiglia di quel Itall'aelc Sopranis, il quale scrisse le vile degli 
antichi pitturi genovesi. Paasò poi nella famiglia Ajroli; ora appar- 
tiene alla h'ranzoni. Gonliene una gran sala ove il Tavarone rappre- 
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u'iilò la guerra di (ìiuda Mareaiioo. (JiiC)>r ampia medaglia regge al 
euiifroiilu alla baUaglia di (iuatantiiiu celebre dipinlu di (ìiiiliu ru- 
manu, ed è siiigolarmcnie pregevole per forza di colore, ed csat- 
lezza di disegno. Intorno sono altri alVre.-.cbi di composizione dello 
stesso Tavarone, rapiircsentanti nei lunetli altri fatti dei Maccabei, 
e nei peducei ligure isolate eomposle eon is<|uisilezza di gusto. .Miri 
alTresclii non isprcgcvoli si ammirano nelle stanze vicine. 

P.VLAZ7.U UEL PIIIACII'E 01 POUFA.AS 
dt'UQ il v.iiupisu (in S. Fraiut>«<‘o d'Atlaro'. 

Per la sua forma, e posizione giuslilica l'epiteto ascrittogli. Dalla 
famiglia Saluzzo allualmenle .stabilita in Napoli passò da |>ocbi anni 
nell'attuale possessore, che venuto di Krancia ne fa sua delizia. É 
dipinto inieriormeiitc , e nelle logge laterali. In (|uclla ove si en- 
tra, c verso ponente Bernardo Castello condusse a fresco con sin 
polare grandiosità di stile la battaglia di .Messandro contro Porro 
re delle Indie. Entrando nella vasta sala di mezzo ammiransi gli 
alfresclii di Lazzaro Tavarone, nella grande medaglia che rappre- 
senta un fatto d'armi dei genovesi alla |iresa d' .\nversa sotto .Mn- 
brogio Spinola; cd ornò d'altre saporite composizioni le lunette in- 
torno. NcH'opposta loggia verso levante è dello stesso Tavarone lo 
sbarco di Colombo nel nuovo mondo. In un salotto vicino Bernardo 
Castello condusse con felicissima composizione un affresco in cui l'ar- 
rivo in Ccnova delle ceneri del Precursore. In altra stanza ammi- 
rasi Giacomo Saluzzo ambasciatore della repubblica all' imperatole 
Matlias e clic si tiene a capo coperto; è altro alfresco del Tavarone. 

PAI.AZZO UIISTIMAM E CAMBIASO 
( in S. Franre»oo d' .Albaru }. 

Questo palazzo siccome una delle più eleganti produzioni del le 
racissinio ingegno di Galeazzo .Messi, presentasi elligiato nelle tavole 
annesse a questa (ìuida. Per ottima collocazione sur un rialzo del 
terreno signoreggia con singolare maestà tutto l' intorno. .\i lati della 
loggia di mezzo si ammirano due alfresclii di Pietro Buonarcorsi 
rappre.scntanti Apollo e Diana, e nei quali pare clic quell'allievo 
del divino nalTaele abbia proprio inteso ad emulare il maestro. Sono 
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III ijUi'Slo jiiiluzzu parecclii di|iiii(i iiil olio, due slalue, ed aleuui 
framiiieiili di scultura anlica , fra cui un idolo di granito orientale 
troAalo in uno scavo della villa. 

PALAZZO SCASSI 
{ in S. <i Arena .. 

Proviene ijucsto palazzo dalla famiglia Imperiali, e fu architettato 
da fialeazzo .\lessi con serie ed eleganti proporzioni insieme a ricca 
decorazione di colonne e fregi. Presso al portico trovasi tosto nello 
sfondo delle stanze a man destra una medaglia di Ifernardo Castello 
rappresentante il trionfo di Davide, ed intorno nei lunetti storie al- 
lusive. iSel piano superiore dipinse lo stesso Castello un' antisala od 
atrio ove rappresentò fatti cavati dal Tasso; assai pregevoli sono 
ipicsti alTresclii per la bontà del disegno, c freschezza del colorito. 
L'ti’atnpia villa decorala di slalue e marmi, con un lago superior- 
mente, ahbella vieppiù ipiesla deliziosa villeggiatura. 

ALTRO PALAZZO SCASSI. 

Itimpello a qiic.slo sul lembo a mezzogiorno della strada è pure di 
proprietà del sig. conte .Agostino Scassi l'allro maestoso palazzo pa- 
rimente idealo dall'Ale.ssi, ove attenendosi questi a maggiore sem- 
plicità di stile, adoperò per altro silTatta dispo.sizione di linee che 
fornisce all' edilizio uno speciale carattere d'imponenza. 

Osservabile ivi è l' antisala pel bello scomparlo a cassettoni del 
sollillo, cd ivi come alle pareli è ricchezza di ben intesi ornamenti. 
Decoravano questo palazzo molti alTresehi operali dai Calvi , ma og- 
gidì sono alquanto danneggiali. 
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Viunvicnr allu iiuluru tifila presfiitf (Ifsrrizioiie il dar cuiilfzza al- 
Ircsi del gcnovcsalo dopo aver dello della cillà elle ne è capo, e 
lanlo si osservò in quelle parli clic possono faeilmenle provvedere 
aH'uoiH) colla semplice nolizia delle cose. Ma ove l'islruzionc c il 
dilcllo provengono anzi dal vedere che dall'udire descrivere, sarebbe 
mcn ulile dislcndersi in prolisse narrazioni su quegli oggelli clic la 
più parie degli Scienziali eonvenuli in Genova per l' oliava Riunione 
non $011 disposli a visilarc. Tuli sono i monumcnli d'archeologia, 
e di belle ani, che a pienamenlc guslarli vorrebbero essere vcduli. 
Noi qui periamo ei liinilereino a brevissimi cenni , per conservare 
una ('cria guisa di conformilà eolie allri parli dell' Opera. 

E per cominciar dall' archeologia , che in ragione di dala riclama 
precedenza, non diremo che il genovcsalo possa prescolare di tali * 
c tanti monumenti antichi da gareggiar in rio con molti allri paesi 
ove già fu, 0 potrà andare il Congresso, ma però non gliene manca 
sufficienle copia da meritare le dotte riccrcbc, c gli sludi dell'an- 
tiquario. Indi|>endrntemcnle dai ruderi di quell' insigne monumento 
in onore d' Augusto cretto alla Turbia, vicino a Nizza marittima, 
merita essere avvertita l' antichità di Veutimiglia già dai romani 
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ascrilla forse alla IriLù Faterim , ora ciUà episcopale, e ca|M) già 
(lei Liguri Inteinelii , la quale presenla ancora dei resti meritevoli 
d' archeologica disamina. In' altra capitale di Liguri, cioè degl'ln- 
gauni, ascritta anticamente alla trilli Galtria, si presenta nella pur 
vescovile .\lbenga , che in Proculo diede un imperatore alla gran 
Roma, e che intero, comcchè molto interrato, conserva un ponte 
di romana costruzione, c di archi sì numerosi da essere comune- 
mente detto il Punte lungo. Ivi pure, e in quell' agro parecchi ru- 
deri, ma specialmente è rimarchevole un (empio gentile di tal buona 
conservazione, che di presente è convcrtito in battistero. .\nco pel- 
le epoche dopo il mille è .Mhenga ricca di cinte, e di torri che at- 
testano la sua floridezza a quei tempi; ma per le reminiscenze di 
più remoto medio evo, è da ricordare l'antica S. Remo, e la sua 
villa Matuziana celebre nei vetusti annali della chiesa genovese, e 
poscia anco nei civili. Anche il Finale presenta nel suo castello dì 
Gavone un bel monumento dell'antico dominio clic vi ebbero i si- 
gnori del Carretto; e dell'antica repubblica di Noli si ravvisano an- 
cora le tracce nel suo aspetto di cìnta c turrita città. Vado difende 
la sua pretesa d' esser patria all'altro romano imperatore il savio 
Pertinace; c li presso è Savona, città fornita di piccolo ma sicu- 
rissimo porto , c difesa da una vasta fortezza ; ne daremo poi con- 
tezza alquanto più distinta. 

Senza essere olfatto povera di vetustissime reminiscenze, l'orien- 
tale riviera presentasi in ciò forse men ricca della sorella. Ivi eb- 
ber lor sede i Liguri Tigugli, i Briniati ed altri; e di Portolìno, 
di .Sestri, e d'altre sue (erre si hanno memorie che rimontano ai 
secoli di Roma antica. Sul mezzo del promontorio di Portolìno si 
ammira ancora l' antichissimo cenobio di S. Frnttiioso, ove i signo- 
rili sepolcri della casa Dorili dei secoli xni c xiv, ed un pregevole 
sarcofago romano. In santa Margarita, li presso, vedesi un' urna ci- 
neraria che molto importa perchè nota il culto del Dio Mitra in Li- 
guria, ed altra d'iin Tesscrario della coorte prima del Pretore I r- 
bailo si vede a S. Pietro di Rovereto, terra dopo Rapallo la quale 
è antica cittadina in capo al golfo, c dove pur si conserva un bas- 
sorilievo greco trovato in quelle ville; nella vallea che gli sta dietro 
veggonsi i ruderi del vasto inonistero di Valle CJiristi fondato nel 
1^104 con grande sfoggio dell'arco acuto, e quei della importante 
chiesa di S. Tommaso che data certamente molto innanzi al 1000. 
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Il caslello c la ciiila di Cliiavari die vieii dopo, c siede capo di 
tutta questa riviera, datano dal liti/, c poi sF)[UÌta Lavagna an- 
tiea c preeipiia dominazione della ramiglia Fiesdii. Nei monti in- 
dietro è rimarelievole P insigne torre del monistero di Borzotic fon- 
dalo sullo seoreio del serolo xii; ma per alTrellare la nostra seorsa, 
vedremo alla Spezia un goll'o d' invidialnle anzi elle di paragonabile 
bellezza; e poseia alle foei della Magra i ruderi delfelrusea Luni, 
elle fu patria al ponlelice S. Eulidiiano, poi, dopo lunga serie di do- 
lorose vieeiide venula meno, sicclié il suo vescovo passalo a risie- 
dere nella vicina Sarzaiia. In Luni si vedono ancor le tracce d'un 
antico anlileatro, c di altre rabliriclie insigni; c quando vi furono 
eseguili degli scavi riuscirono sempre feraci di rare anticaglie. In 
quelle vicinanze alla foce del liiinic seggono lullavia gli avanzi di 
queir antico monistero del fini vo ove riparava Dante proietto dai 
Malaspina, dei quali un insigne mununienin sepolcrale si può vedere 
liitlodi facendo capo a Sarzana. f^uesl' iillinia città ini una storia di 
molto variale dominazioni, ed il forte di Sarzanello, c l'insigne se- 
jHilcro del tiglio di Casiruccio degli Anieiniinelli ricordano la signo- 
ria di quel luccliese. 

Ambe queste riviere soti ricche if illustri monumenti artistici , cbé 
bisogna riconoscere nell' indole religiosa dei genovesi il bel genio di 
fregiarne frequentemente le loro chiese, anche ove sieii poste in luo- 
ghi rinioti e campestri. In Noli, e jiiù oltre in Albeiiga si riconie 
scono ancora preziosi resti dei primi tempi della pittura in Liguria; 
e celebre è la vicina lìarlenda por insigni dipinti di Nicolò Poussin, 
dello /.ampieri, e d'altri; a Taggia il Malos.so; a Loano si ammira 
il Passignano ed il Vanni; a Sestri di Ponente il Procaccino (f'ai- 
niillo); a Celle, in Coronala il Riionaceorsi , che pur si trova in 
fluinto nell'orientale riviera, nella quale a S. Michele di Hapallo è 
il Wandilv; a S. Lorenzo della Costa lì vicino l'IIcmIin; a Caigorno 
sopra Lavagna una tavola di gran pregio con data del I4U0; e molli 
altri pittori forestieri si ammirano in altre mintile località. 

Da questi passando ai migliori fra i nostrali, ne son fre(|uente- 
menle seminate le due riviere, e per darne appena un cenno, di- 
remo che il Cambiaso vedesi alla Pieve d'Albenga, patria di quel 
liiulio Benso che vi lasciò numerosi dipinti, vedesi a Triora, a Toi- 
rano, a Voragine, a Tcstana sopra Becco (ove singolarissimo bas- 
sorilievo in legno rappre.senlanle la Passione di Oislo ), ed al .siim- 
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menlovalu S. Lorenzo tiellu Costa; lo Strozzi è a Voltri, a Campo, 
li vicino, alla Spezia, a Sarzana, a Novi; il Canili a Loano, al Por- 
toinaurizio; il Paggi alla Pietra; il Fiasella vedesi a Sarzana di lui 
patria, nonché in molte altre terre, come a ragion d'esempio, in 
Albenga, a Voltri, a Novi, a Rapallo, uve altresi in S. Francesco 
di quest' ultima è un ea|)olavoro del Borzone; Simone de Carnuli è 
a Voltri. In somma, le chiese d'ambe le riviere, partendo dalla 
parrocchiale di Porto-Venere, rimarchevole pel sesto acuto sin dal 
1115 e venendo alla vastissima del Porto-Maurizio quasi ancora in 
costruzione, manirestano la munilìccnza religiosa dei popolo genovese. 

Riuscirebbe soverchiamente lunga c meno utile la prosecuzione 
di siffatti elenchi , e crediam provveder meglio al presente bisogno 
rivolgendoci a notare più specialmente alcune cose importanti di Sa- 
vona c di Chiavari , per essere ambe città che primeggiano nelle 
due riviere, e che assai vicine a Genova potrebbero a qualche gita 
dottamente piacevole allettar gli Scienziati in essa convenuti. Segna- 
tamente i tecnologi saran tentati a vedere le multe fabbriche di sto- 
viglie nella prima, ed i naturalisti le cave di Lavagna presso alla 
seconda. 

Ricca è Savona d'importanti monumenti in tutte Ire le arti belle, 
ché nell'architettura esiste ancora il palazzo disegnato dal Sangallo 
a Giuliano della Rovere, poi papa Giulio II, oggidì messo ad uso 
dei pubblici uffizi; e molte altre importanti fabbriche di assai mag- 
giore antichità. Per la scultura antica deunsi notare nel duomo quat- 
tro dottori di santa Chiesa , i quattro Evangelisti , la .Madonna col 
bambino, ed i santi Pietro c Paolo, belle opere del secolo xv, oltre 
altre preziose anliehc seulture, cioè i santi Stefano, Lorenzo, Rat- 
tista, Antonio, un Padre Eterno, e parecchi bassirilievi fra i quali 
quello dell' Assunta che mostra appartenere ai primi siH'oli dclf arte. 
Meritiinu s|>ecialc attenzione il ricco pergamo, ed il molto decoralo 
fonte battesimale; come pure i lavori d'intaglio ed in tarsia del coro, 
che nel 1500 furono condotti dai maestri Uc-Fornari di Tortona, 
ed Andrea ed Elio di Rocca Pavesi. Nella propinqua cappella Sistina 
ammirasi il nobile monumento dal pontelicc Sisto IV fatto erigere 
ai suoi genitori per mano di .Michele e Giovanni de .\ndria. Altri 
antichi bassirilievi in legno d'ottimo stile si veggono nella chiesa 
del Cristo, c nei dintorni della città si ammira una preziosa pala 
inarmoiea con (ìc.sù atlorniain da Angeli eh' è del I i5i. A Leggine 
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limi hc-llissima proi'rsiìionr hi bassorilievo, ed alile seiillure nel Cuin- 
jiusanlo, come pure all' ingresso della ridà una insigne croce in 
marino di mirabile lavorio. All' usanza di (ienova è ricca Savona di 
nobilis.simi portali che alteslano l'opulenza antica di quelle ramiglie. 

Ci pe.sa aver dovuto stringere (auto in breve le copiose notizie 
sull'antica srulinra in Savona, le quali, come assai altri appunti 
per la presente Guida ci furono cortesemente fornite dall'erudito scul- 
tore Santo Varili, professore nell’ Accademia Ligustica. Medesimamente 
dubbiam passare sotto silenzio molte altre opere di più moderni scal- 
|M'lli, se non ebe sarebbe truppa colpa non ricordare l'incontro della 
Madonna con santa Klisalx'tla capolavoro del Bernino che si conserva 
nel celeberrimo santuario di >. D. di .Miserirordia , c le tante casse 
in legno per la processione die si fa in città nel venerdì santo, i> 
che son opera di .Maragliano, e di Pastelica. 

È ricca Savona in dipinti assai preziosi, e per l'epoca, e per 
r iiitrinseru loro merito. Fra i primi vuol essere anzi tutto ricor- 
dato uno stupendo pre.scpio dipinto nel l'i.vb da Antonio Semino 
|>er la cbiesa di S. Domenico. A'el duomo la Madonnna detta della 
tiolunna fu coforita nel lAA'.) da un Aurelio llobertelli ; un' Assunta 
lavoro del Urea fatto nel c nella parrm'chiale di S. Gio. Bat- 

tista ove oltre l'adorazione dei .Magi di Alberto Durerò, lavorava 
nel Ibl'J un altro presepio fra (ìirolanio da Brescia. Dal Brea, e 
da altri fu pure lavorata nel Ii7(l una tavola a più scompartimenti 
per l'oratorio della Madonna. A'ello spedale sono antichi dipinti con 
epigrafe Dnnalm Comes Bardus papiensis pinxit; c fuor di Savona 
peli' oratorio presso la chiesa di S. Bernarilo è notato un dipinto con 
data del 1345. 

Non potendo accennar tutte le pregevoli pitture meno antiche, 
diremo solo che i fratelli Semino ornarono di freschi il ricordato 
palazzo del Cardinal della Boverc; e col Castelli ed il Fiasclla quello 
liiqieriali', che del detto Bernardo Castelli son gli affreschi al men- 
tovato santuario di N. D. della Misericordia , ove pure una gran ta- 
vida del Zampicri rappresentante la purilicazionc di .M. ’V. , ed al- 
tra del Crueilisso del Paggi. Nel duomo poi fra i meno antichi de- 
vonsi ricordare la Visitazione di Gaudenzio Ferrari, nonché l' An- 
nunziata, ed nn pre.scpio, ambi dell' Albano, eoine pure del Caiin- 
biaso è tìesù alla Cidonna, e la tavola d'Ognissanti. 

Fila scuola d'ornanieiili fu già stabilita in Savona dalla Società 
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(I lncur:i)(KÌamcnlo , che istituiva pure altre scuole |)er le arti, po- 
neva uuìtaineiile al (àtinuiic una cassa di risparmio, ed aperse una 
pubblica libreria proinnssa segnatamente dal fu vescovo L)e-Mari , e 
dal conte cav. Francesco .>'aselli-Fco. Om i|ueste o|)erc tale società si 
rende assai iM-neinerita ; c riconoscente a quel beneficentissimo pre- 
lato gli ergeva un busto, come già altro marmoreo monumento gli 
era stato cretto in duomo, ambi eseguiti dal sig. U. B. (ievascu. 

Passando ora a Cbiavari, deesi anzi tutto visitare la vicina chiesa 
di N. I). delle Grazie dipinta nel e 40 da quel Teramo Piag- 

gi! nativo di Zoagli che lasciò insigni opere in quelli dintorni; ivi 
pure è un ampio affresco della prima maniera del (àiinbiaso. (iiunti 
in città, nella chiesa collegiata, gli alTrescbi del coro, e le grandi 
tele laterali al santuario son di G. B. Garlone, sapientemente risto- 
rate sul principio del presente secolo da <|uel singoiar genio ili (àtrio 
Baratta che condusse i meravigliosi freschi nel coro del .Santuario 
di N. S. dell' Orto, c quei della confessione in S.“ Maria di Bacczza. 
Fra i principali dipinti son da notarsi in S. Francesco una tavola 
del Vassallo recata già a Parigi siccome o|iera ilei Velasques, e nel- 
l'anzidetta collegiata si vedono il Fiasella, il Borzone ed altri. Nella 
chiesa delle .Monache è un'antica Deposizione di croce, preziosa ta- 
vola di autore pavese. Merita essere visitata nella .sacrislia del vi- 
cino S. Pietro delle Canne una tavola a tre scomparti del secolo \vi; 
e tragittando il lunghissimo (Minte .sull' Entrila opera già dei Ficschi, 
ha diritto ad una visita archeologica la non lontana basilica del SS. 
Salvatore, fatta costrurre dal cardinale OUoImiio Fieschi (kiì |ia|iu 
Adriano V, ed i resti ivi del (lalazzo di quella storica famiglia. 

Anche in C.hiavari evvi una Società Economica che datando dal 
primo secolo di tali istituzioni fu poscia esempio e fomite allo sta- 
bilimento di molte altre. Essa ha due scuole d'architettura e d'or- 
namenti, una ricca biblioteca, e pel suo os(iizio d'orfane eresse una 
grandiosa fabbrica col disegno del .sig. <ì. B. Prato, autore eziandio 
del novello palazzo arcivescovile, e del conservatorio delle figlie di 
Maria. Nella società ammirasi un hu.sto del siiigolar benefattore suo, 
cav. Emmanuele (ìonzalez, eseguito dal professore Santo Vanii già 
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Già oella parie arclieolof^ica che si trova al principio del presente volume acceonammo 
della moneta genovese quelle poche cose necessarie a sapersi per la sua aoiieliilà, ri* 
veodirandote un primato cui avea diritto. Ma a conoscere il sistema monetario dell' an- 
tica Repubblica si voleva una quantità di nummi che ne facessero manifesta la vera 
specie; pertanto la tavola rhe si presenta è vòlta a (al fìne. Essa comprende un saggio, 
0 tipo di tutte te monete che ebbero corso Ira noi dall’ epoca del privilegio Corradino 
del 113R fino al romincianienlo del presente secolo. Siamo obbligati di diebiarare che 
essa venne diligenlemenle ricavata dal Medagliere ordinalo con molla maestria nella 
Regia Biblioteca dell’ Università dal bibliotecario sig. cav. avv. Gio. Cristoforo Gau- 
doin la di cui dotta opera sali’ antica moneta di Genova ci fu di norma a distendere 
le noie che qui poniamo per illustrazione di quella. 

Anni 

1.* BiGLioMk. Danaro primitivo 1(39 

Questa moneta porla la leggenda dVanua da una parte col Ca- 
stello, dall’altra la Croce col nomedi CttHradi , il concedilorc del 
privilegio. Si ha per l'espressione del danaro, locchò anche si 
confenna dal trovarla al titolo di 300 a 323 , il quale concorda 
assai bene colla prescrizione di un terzo di line, portalo dal primo 
conoscinto allìllo della moneta, stipulato nel 11^1. .Molli docu- 
menti ci Bllosiano che la lira fu in Genova sempre unità numerica 
della moneta, ed era divisa in 2i0 danari, perchè partita in 20 
soldi, parlili essi pure ciascuno in 12 danari. 


2. * BiGLioNE. Mezzo danaro, metà del sopradcllo 1159 

3. ** Argento. Primitivo da due soldi 1139 


Tale moneta risale all' epoca del privilegio. Sì noti che per Ge- 
nova il rapporto dell' argento all'oro in questo secolo xrti doveva 
essere dell* uno a sette. 

4.* Oro. Genovino primitivo 1149 

fi cav. Gandoin nella prelodala sua opera gii ha assegnala l'epoca 
che noi |Kmìaino, ma non andrebbe lungi dal vero chi ne Tanti- 
eip.iv«e di dicci anni ; essendo verosimile che i genovesi ottenuto 
il privilegio dal re Corrado battessero tosto jn oro senza dubbio 
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fin dalla ioru domanda a quel re.. La monela del Genovinu d' oro 
lia il nome d’^anua perchè così porla scrìtto dalla parte del Ca- 
stello, dall’altra il Cunradus lìcx colla Croce in mexzo. É la lira 
genovese del xii secolo. 

Per valutarne il prcuo osserveremo col sìg. cav. Gandulfl che 
auualtnenlc Toro essendo al prezzo di fr. 3454. 44, ogni chilo . 
gramroa , e il peso medio in gramme 5, Sii per l'Jditiia d’oro 
suddetta, al titolo trovalo di 997 ridacendone il fine a gramme 
5S(K), queste a franchi 543, si pagherebbero al presente fr. 12 
(op. cìl. lom. 2. pag. 215). 

rgualmenle per quella d'argento si deve dire che il prezzo di 
questo essendo al presente fr. 218,8K il rhilogramma , il peso me- 
dio in granulie deUVauMa d'argento, ai titolo riconosctuio 

di 957, ne riduce il line a gramme 1,295, le quali perciò a cen- 
tesimi 21 -f- si pagherebbero oggidì cent. 28 

Che la moneta deir^uui/a si debba riferire ad un’ e|M>ea vicina 
a quella del privilegio reale non pare si possa più mettere in doli* 
bio sia perchè cosi nc dimostra il più semplice suo conio, sia per- 
chè posta a confronto delle successive che hanno data corla, e spe- 
cialmente della CiviUu junua, nc apparisce per mille modi ante- 


riore, come auchc oc giudicarono periti numismatici e monctografì. 

Oro. 'fv gcnovino 1149 

0,” Oro, .\ummus Cn'itafit Junmte. Da una parte il Castello colla leggenda 

predella, dalPaltra la Croce eoi Ctmradus Jìex 1252 


Secondo il sig. cav. Gandolfi la f.Vei/g.v Jrinna d’oro pesa granirne 
2,555 (quasi caratti 14). Paragonata eolie monete d’uro di quel 
torno, trovate al titolo quasi perfetto di 997, appare inferiore; 
colla da lire 90 del 1792 eh* è verso il 909. risultò assai mi - 
gliore, e siccome nei tre saggi di fila si rimarcò areoslarsi meglio 
alla prima che alla seconda, rosi si può con suflìcienie approssi - 
mazione risguardare al titolo di 957, per cui nc rinviene al (ine 
di grammo 2,442. Il saggio che si c fatto di questa inooela diede 
per risultato che la c la rentesima parte delta marca, sifcome 
quella d’argento il decimo della d* ort» n’é il niìllesimo. Questa 
divisione seguila dall’altra moneta di bigliom'! delia stessa specie 
il quinto deli’ argentea , accennava senza dubbio al sistema deci - 
male che venne {K>i adottato in tutta l’Europa. 

7.* Oro. Janua guam Deus profegat 1290 

liOggenda delle predette parole intorno al Castello, e intorno alla 
Croce Cunradus Jìcx Aomanorum; aggiunto per la prima volta 
r ultimo vocabolo perorrhè il governo caduto io mano dc’Gliiliellini 
fu meno geloso di quella appellazione che i veri italiani nemici 
dell’impero non volevano adoperare, non riconoscendo nel re Cor- 
rado di Germania la qualità d'imperatore. 

Si dà la data del 1290 a questa monela essendoché sapendo che 
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7.* Uru. Qdo ai 1Ì87 aliucoo cor»e il Genoviuo Civi(as januat e che di 
prto, di titolo e forma é ella uguale a quella del Dux pnmus 
del i330 ai rougliietlura no» poterai meglio allogare che io quel* 

Tanno circa. Del resto i'yu/iua qiiam Deui proleyat é la precisa 
rinnovaxione della prima Janua. 

a.* Oro. Primo Doge {Dux primus) 133U 

Come dicemmo tal moneta è uguale in p"so, titolo, e forma alla 
sopraddetta Janua guam Deut prolegai. Un Genuino del Dux 
printut ha il peso di granirne 3,527. 

9.* Aruiàhto. Grosso dei Doge Adoruo {Dux xvii) primo colle lettere iniziali. 1413 
Le monete ducali cominciano col primo Doge, e da una parte of- 
frono l'impronta del Castello col numero del Doge, e dall'altra 
la Croce coi Cunvudui fiex Domanorum. Se non ehé la serie du> 
cale, o cronologica non essendo d'accordo colla metallica, é qui 
dove la nostra numismatica presenta le maggiori difficoltà. Il su 
encomiato sig. cav. GandolQ nella erudita sua opera con molte t 
ragionevoli conghietlure ha tentato di ottenere un tale accordo, ma 
se non erriamo non ci pare che ei lo abbia interamente dimostrato, 
lu cosa ancor dubbia essendo lecito di esporre un' ipotesi noi por- 
tiamo opinione ebe laddove si mettano in disparte le rielezioni du- 
cali la serie metallica non può mancare di esser d' accordo colia 
cronologica. A questo sistema una sola circostanza si opporrebbe . 
cioè la moneta segnala dalle sigle T C 0 Tommaso Campofregoso 
col numero 21 il quale dovrebbe invece spellare al di luì fratello 
Ballista; se non che sappiamo dalla storia che il 1437 essendo il 
doge Tommaso nella chiesa di $. Domenico, Battista Fregoso che 
avea intelligenza eoi duca Filippo Maria Visconti signor di Milano 
occupò il palazzo, e con favore di soldati fu fallo doge con 87 
voli, la qual cosa intesasi da Tommaso ricuperò il palazzo, e venne 
restituito alla dignità durale, ond'è che tale elezione fu conside- 
rala siccome non avvenuta. 

10.* Oro. Genuino. Doge Aaloniollo Adorno {Dux 55) primo di cui si rico- 


nosca il nome scritto per intiero sulle mooele 1522 

11. * Argcrto. Grosso di detto doge 1522 

12. * Arge.nto. Grosso di Filippo diaria Visconti 1421 

13. * Oro. Geoovino di (ìio. Galeazzo Sforza 1477 

14. * Argento. Grosso milanese di Galeazzo Sforza, ma col Domtnus Junuae. 1477 

15. * Oro. Genovino Hi Carlo VI re di Francia 1396 

16. * Argento. Grosso di Carlo VII re di Francia 1458 

17. * Id. Grosso di Ludovico XII re di Francia prima della rivolta 1500 

18. * IH. Id. dello stesso do])o la rivolta 1507 

19. * Id. Id. di Francesco I di Francia novellamente a patti. . 1515 


É diiopo av vertire quanto a’ governi , o protettorali stranieri , sotto i quali palleg- 
giando posesi la Repubblica in varie epoche a rimedio della guerra civile , che le mo- 
nete coniale da quelli non vrniano in alcun modo calcolate da’ genovesi , giacché ì 
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dogi che si rit;lef{ge\anu tiopu la cacciai» loro ««-yuitavapo la Sfirie mgUHira s»*nz» in - 
tgrniiiop*» tfruni. Giou eiiaudiu il notire fin» la^ igtoptU moagli fjiu cuuUre <b 
Iapigi XII re di Frauda dopo I* aboliiiooc del dogato di P«olo da Xovi portò (utUvi* 
il Comunitas januae voteodosi con ciò significare che se st il governo rico - 

nosrcfaat il Comune il quale distinto dai primo durava mai sempre, < eosUluiva ve - 
ramente lo stato n»puI)bìir«ao di cui amiuiniìtratori soliamo erano sia i dogi > sii i 
forestieri governi. 

Audi 

gQ.o Oaa. ficaio tPorù . 

ai.» Id. Doppia i57i> 

Sii.* AacEATo. Doge col Salvatore IS6I 

Ì3.* Id. . Scoto argento stretto Castello IGli 

ii.* IJ. Sruto largo iiK ÌG37 

« Id- Sftitft «trp tiu Alailùuua 1C82 

Ì6.* Id. Sciito largo id tti78 

27. * Id. di dello ^UlO . . . . lii23 

28. * Okq. Da 3 doppie 1650 

29. * LL ttoufcU da SQ scnlL . . . . . ItìOi 

30. * Accinto. Grosso, coll* m Aoc moìum fnundi i82t 

31. * Oro. Zecchino . . . . . ^ . I73a 

32. * AitGB.iTO. Scoto da L. i vercltie , poi veouto a L. 5 1709 

.33 * ld_ SriHn drll’niìinm» . 1713 

3X-* LL Lira anlira R. H. H 1073 

3S.* Id. Id. di fi. Giorgio 1722 

56.* Id. Id. della Madonna >ub tuum praesidium 17iG 

37. * Qbo. Gepovioa da L. 100. . . . . , . . . . , . . llìfi 

38. * Id. »L dclU 1758 

39. * Id. ’L detti 1765 

iO * Id Mnneta da L. 96 . Ofli 

11. » Id. ■!. della 180i 

12. » Id. M. dotili 1793 

i5.* Id. M. detta 1798 

ii.» Apcmto. Da L. 8. Ha raatcriseo * ma eoniala nel 481i . . . . 1796 

4^ LL da L. i 1796 

4^ LL da L. 2 ■ ■ . 1798 

LL Lira_._. lifli 

i8.» Biglione. Parpaiola antica ^ soldi 2 1710 

41L! LL Detta moderna . ^ ^ ^ 1714 

50. * Id. €avalloUo, o da soldi i 1745 

51. * Ili. Da soldi 6. 8 (o di lira) 1720 

52. * Id. Da denari 8 1706 

53. * RtMK Da danari l <703 

54. * Id. Da danari 3 ^ ■ .tU 

53J LI Da danari 9 LlJ 

56.* Id. Da di>nari I ivi 
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Marflt. Vi'scENzo Sekra. 

PAUTE PIUMA 

DirolloiT Marrli. l.onK>7.o Parkto. 

Topografìa e Idrografìa ^ 

litologia .'^7 

Marrli. Ia)ri;nzo Parbto. 

Nolìiift Mf'lcorologirhe H* 

Prof, e (^v. (iiiACOMo (Iaribai.oi. 

Mngneli$mo Icrreslre 179 

n. Fortunato Ciocca. 

PARTE SECONDA 

Dirolloic Marcii. Massimiliano Simnoi.a. 

H»*giio vfgclalc 3 

fiogno animalr. Inverlebrall-Zoofiiì 7H 

Cav. Prof. CusEPPS Drnotaris. 

idem liiverlebrali 1^1 

Ciò. Batta Verant. 

Idem Pe^ci & . . HI 

Idem ncititì H9 

Prof. Agostino Sasso. 

Idem t'cfftlli 151 

.Marcii. Cari.o Dirazzo. 

Idem Mammiferi 179 

Prof. AgostI.nu Sasso. 
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PaR. 

Regie Fiuaiize 519 

Milizia 525 

Mareb. Camillo Pallavicimo. 

[lialeiio Genove»* 555 

March. Vincenzo Sbrka. 


PARTE QUARTA 

Direllon* Avv. Cav. Gio. Ckistokoro Ga^dolfi. 
('(impilatore A\v. Michel Giiseppe (Banale. 


Ouni anliiMiiugici 5 

Avv. M. G. Camals. 

(■cniu ^ullc Ik-llf Arti ^ , . . 

Avv. FKDcaien Alimei. 

CllH!gg . . . . . . . . . . . . . . .... 

SculL Gip. Batta Cbvasco 

Monumemi pubblici. Palazzo Ducale. 205 

Avv. M. G. Cawalk. 

Idem PalazieLlu Criminale. , . , 21fl 

Avv. Cav. Giq. CaisTuFoao Ga.’ipoui. 

ìilom AcquedoUo e Fon(ane 22Q 

■March. Pallzviiujiq. 

idem Regia Univcrsilii 227 

Idem Palazzo dell’Accademia liigus(ica di Belle Arlì, e Biblioteche. 237 

Avv. Cav. Gio. Cbistoporo Gat^ooiti. 

Idem Teatri e Gasino 243 


I)olt. David Ciiiossonr. 

IdtMii S. Giorgio, la Dogana , il Portofranco ^ e la Loggia di Banchi. 2i9 

Idem Porto, Moli, Scali, Darsena, Bacino, Fari, Telegrafo ec. 255 

Avv. M. C. Canale. 

Idem Piazza di Caricamenlo e porticato attiguo 2fi2 

Avv. Cav, Gio. Cristoforo Qandolfi. 


' Si deve dichiarare che la chiesa del Duomo fu descritta nella parte storica dall' avv. M. G. 
<lanale, nell' artistica dal fig. avv. cav. Gio. Cristoforo Gandolfi; quella di santa Maria di Ca- 
stello nell' artistica dal march. Francesco Pallavicino, nella storica dal predetto avv. Canale; sono 
pure dì questo S. Marco, e N. D. delle Grazie; dei cav. GandoiG S. Ambrogio, santa Margherita, 
S. Benigno, S. Gtovanni, N. P. delle Vigne, S. Luca, S. Siro, santa Maria Maddalena, S. Donato, 
S. Tommaso, sant' Agostino, Toralorio di 8. Giacomo alla Marina, santa Croce, S. Bernardo, 
K. Bernardino, santa Chiara sulle mora, SS. Annunziata in Portoria, e l'oratorio di santa Ca- 
terina attiguo; del march. Francesco Pallavicino S. Pietro di Ranchi, S. Pancrazio, S. Giorgio, 
S. Filippo e suo oratorio, santa Maria di (frignano; la descrizione di tulle le altre appartiene 
al prefaio scultore G. B. Cevasco. 
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Monumculi pubblici. PaUuo, e Seminario Arcivescovile 263 

Don. David Chiossonb. 

Idem Cliiapppto , villeggialura per i Scminarisli 

Idem Seminario di Chiavari 265 

Idem Albergo dei poveri io Cirbóoara. . * • . ivi 

Idem InsUluto de* Sordo-muti c Conservatorio delle Ficichine. . 867 

Avv. Cav. Gip. CaiKTomao Gampolti. 

Idem Ospedale di Pammalonef Camposanto c Lauaretio . . . 269 

Don. David Chiobsone. 

Idem Ammatiatoi ............... Ì78 

Avv. Cav. Cip. CaiSTOPnao CAwnm.Pi. 

idem Arsenale ivi 

Cav. Generale Zewoxb Qvaoua. 

Idem Fabbrica delie polveri 273 

Avv. M. G. Casale. 

Idem Passeggiate e Caffè 276 

Avv. Cav. Gip. CaisioroBO GAXPOLfi. 

Idem Cinte, torri, fortezze, fortificazioni e porte 277 

Avv. M. C. Cannale. 

Monumepli privali. Palaiii ' 281 

Idem Alcuni oggetti diversi di Belle Arti 331 

Aw. Cav. Cip. CaisvoroBo CAWPOLri. 

Idem Ville e Giardini * 333 

Scali. G. R. Cevasco. 

Idem Palazzi suburbani . 33S 

Piu. Giuseppe Frascdeei. 

Le due Rivirre 3il 

Avv. Cav. Gto. Cmstoeobo GAiroOLri. 

Illustrazione della tavola numismatica 3i7 

Avv. M. G. CiMALR. 


< Indnsivamente sino al palazzo Gioslioianì (pag. 333}. Gli altri, tranne i due di Spinoìa^ 
Jlformi, e SauU tilU porta Romana descritti dal Cav. Gandollì, sono del Sig. Giuseppe Isola 
pittore di S. M. 
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Pag 

H3. 

/tu. 

4. meno «edentarU 

più sedentaria 

n 

99. 

p 

8. /Ker. T«r. // fig. ij. 

Cantr. (Tat. II. fig. ÌJ. 


t08. 

p 

90. ^ron^e««o di Jfi/<ino Tur. tllj. 

Cui%gre«M> di Mitann (Tar. 1111. 




PABTK TRBZ4 


1. 

Ai. 


31. Il pero (aVunc varieté). 

Il pero (airone varieté). Il nore. 

* 

97. 

p 

ulta fr. 18. 

fr. 6. 

» 

i(m. 


9.A. Vitelli N.® 0,190. Chil. 6,990. 

Vitelli N.« 6,290 Chil. 120. 

» 

ivi 


96 Capre e pecore p K a 9. p 31,894. 

Capre e pecore p 31,894. p 8 a 9. 

* 

ivi 


27. Maiali p 0,080. p 1,120. 

Maiali p 1,120 o 80. 

> 

ivi 


98. Agnelli da latte p 3 a 4. » |.A,i99. 

Agnelli da lille p l.'t,423. » 3a4. 

> 

lOA. 


33. Maiali N.® 0,95.V 

Maiali N.® 955. 

•• 

m. 


93. Levante 

Levante 

p 

490. 

p 

6. soli pero di 18 

però di soli 18 

p 

499. 


16. n«<a a oltre 

(issa di oltre 

>• 

497. 


91. dirò, che questi 

dirò, che fra questi 

• 

503. 


9. che si osservi che 

che si osservi come 

p 

•All. 


2. che nasra 

che nascono 


.516. 


10. e segnare 

e indicando 
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p 

93. 


16. dovclta 

dovette 


46. 

p 

38. Manzini 

Menzini 

- 

197. 


32. palagio Ircivesrovile 

palagio vescovile 

p 

13H. 

p 

1. per Farcivescovo 

per lo vescovo 

P 

ivi 

p 

4. ristoralo dal vescovo 

ristorato dall’ arcivescov o 

p 

199. 

p 

25. aAKTA BARtUBA 

SA!f BAR.*UBA 

p 

996. 

p 

20. verso la (ine del 700 

verso la (ine del 1700 

P 

941. 

p 

18. legalo dalla detta 

legato dalla dotta 

p 

94.T 

p 

1. se ne può vantare 

se non può vantare 

p 

334. 

p 

3. Sono tanti 

Sono tante 

p 

343 


18, Antciminellì 

fnterminelli 


Si avvcrit clit il paragrafo /'u/«r.-i è dolio ^cullore (ilo. Uitt* Cev.sco. 
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